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tambUreil  pitnn  dalla  nU  na«l|ration«  inlU 
rotta  d'  Aotarioa.  Afava  ancora  tempo  battati- 
le  par  percorrarla  ,  a  determinarne  la  dirasio- 
na;  ma  mi   era  impottibile  di  pentire     ad 
aleun'  altra  fermata  ,  •  meno  ancora  a  rifio* 
noteere  eiaaouna  baja.  Tutte  le  mia  eombi* 
baaioni  dofevano  attere  tubordiaata  all'  at- 
Boluta  neceuiià  di  arriTara  a  Manilla  per  la 
Bn«  di  gennajo  ,  ed  alla  China  entro  febbra* 
jo  ,   per  potar  impiegare  la  te(;aenta  atata  al 
riconoteimento  delle  eotta  di  Tartaria  ,  del 
Giappone ,  dal  Kaattchalka ,  e  fino  all'  ìM' 
la  Aleoiie.  Ottarrava  con  dolora  che  nn  pia« 
no  ai  vaito  laaeiifa  appena  il   tempo  dive- 
dere <li  oggetti ,  e  non  mai  quello  di  tehia- 
rire  alcun  dubbio  ;    ma  obbligato  di  naviga» 
re  per  mari  toggelti  a'  montoni ,  bitognava 
o  perdere  nn  anno  o  arriTara  a  Monterey  fra 
i   IO  e  i  i5  di  tettembre  ,  non  pattarvi  abe 
aette  in  alto  giorni  per  riapiaiaarvi  1"  aeqoa 
a  la  legna  cba  avremmo  eontnmato ,  a  Ira» 
vertere  dopo  eolla   maggior  pronteiaa  poeti» 
bile  il  grand*  Oceano  topra  uno  ipaiio  di  più 
di   lao*  di  longitudine,  ottia  pretto  che  dne- 
mìla  e  qaaiirooento  legl|e  marine»    perchè 
lira  i  tropici  i  gradi  diffet iituno  poco  di|i  quel* 
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mia  niitlgttion«  inlU 
a  ancora  tempo  battati- 
laterninarna  la  dirasio- 
libile  (li  pentirà  ad 
I  mano  ancora  a  rino* 
.  Tutte  le  mie  eombi- 
re  labordiaate  all'  ai- 
ivare  a  Manilla  per  in 
Ila  China  entro  febbra. 
ire  la  tef^uente  state  al 
lotte  di  Tartaria  ,  del 
chalka ,  e  fino  all'  ìm< 

con  dolore  che  nn  pia« 
ppena  il  tempo  di  «c- 
loa  mai  quello  di  t<hia< 
la  obbligato  di  naviga» 
a'  montoni ,  bitognava 
irriTarn  •  Monterey  fra 
ibre  ,  non  pattarvi  ohe 
ir  rinpiaiMrvil''aoqa« 
imo  eontomato ,  •  tra» 
aggior  prooteiia  poati* 

sopra  uno  spaaio  di  più 
t,  otfia  presto  che  dne- 
|egl|e  marine»  perchè 
fferiitono  poco  dai  qua!* 


ni  Là  vtfaontn  7 

Il  del  circolo  imaitimo.  Aveva  il  pia  fonda- 
to timore  di  non  avere  il  tempo  di  vititnro 
le  itole  Caroline,  •  quella  ■  tcttcntriono 
dell'  itole  Mariane  ,  eoa*  ai  era  atato  ordi- 
BKto.  L' etploraiiona  della  Caroline  dove* 
dipendere  dalla  maggiora  o  minora  felicità 
della  ooitra  traverta ,  •  noi  dovevamo  top- 
porla  lunghiaaiaa  ,  atteso  il  cattivo  cammino 
dei  nostri  batiiaenti.  Altronde  la  potiiioaa 
geografica  di  queste  itola,  eba  sono  molto 
a  ponente ,  o  sotto  vento  ,  non  mai  per- 
metteva, che  assai  difTioilmcnte,  dicomprcn* 
derle  negli  ulteriori  progetti  della  mia  navi- 
gaitone  al  meiiogiorno  della    linea» 

Quatte  differenti  oooaideraaioui  mi  determU 
narono  a  combinare  eoi  aig.  di  Langte  del 
nuovi  punti  d'incontro  io  oato  di  teparaiione  t 
gli  aveva  attegnato  precedentemente  i  porti  di 
Lut  Remedioa  e  di  Ifootka }  ora  fu  convenuto 
fra  noi  che  non  ci  fermeremato  che  a  Monte- 
rey ,  e  qnett'  ultimo  porto  fu  preferito,  perchè 
estendo  il  più  dittante  avremmo  ivi  surroga- 
to una  più  gran  qnaniiià d'acqua  e  dì  legna. 
Le  Bosta  disgratia  al  porto  dei  Franeeù 
avevan  reso  necessario  qualche  rambiamenio 
negli  auti  naggioti.  locaficai  il  aig.  DoHfamtt 
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«lardia  àA\n  marina  aomaiamente  ùttnito,  di 
far  le  fooxic  ni  d'  alEere  ,  e  mandai  on  bretet- 
to  ditenanle  di  fregata  al  8Ìg.Jfa««toi«  giovi- 
ne tolontario,  che  dopo  la  mu  partensa  da 
Francia  a» e^a  dato  prove  d*  inteUigenaa   e  di 
Belo    Pt opoii  agli  ufBciaU  e  paawggeri  di  wn- 
dere  le  noatre  pelliccecie  alU  China  a  wlo 
profiuo  de'  ncairi  marinai  ;  ed  estendo  »UU 
ricevala  con  trasporlo  ed   ananimamente  la 
«ia   propoiizione  ,  nominai  il  slg.  Dufresne 
loro  sopraccarico.  Egli  eaegoì  questa  com- 
niuione  con  una  tale  intelligenaa ,  che  io  non 
potrei  encomiarla  abbastan»:  fu  incaricato 
hTcapo  della  compra ,  deU'  imballaggio  .della 
.celta  e  della  ,endiu  di  qnesia  differenti  pel. 
li    Coqie   poi  «ono  certo  che  non  va  ne  fu 
una  «.latrafftwU  in  particolare,  qtiesto  me- 
todo  ci  potè  Ut  conoscere  eolla  più  grande 
preeisione  A  loro  pre»«.  alla  China,  che  avreb- 
be  potuto  variare  per  U  concorren«a  dei  ven- 
ditori ;  e  fu  inoltre  più  vantaggioso  ai  marmai 
convincendoli  al  tempo  stesso  che  i  loro  in- 
teressi  eia  loro  salate  non  avevano  cessato 
giammai  di  formare  V  oggetto  principale  deUe 

nostre  core.  / 

I  principi  della  nosua  nuova  aavigaiionc 
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oa  •omoMineate  ittrnito ,  di 
ilfiere  ,  e  mandai  un  bretet- 
fregata  al  sig.  Braudou  giovi' 
le  dopo  la  mia  parteosa  da 
Ito  prova  d' ioteUigenza  e  di 
i  officiali  e  patwggeridi  wn- 
«llieeerìe  alU  China  a  solo 
ì  marinai  ;  ed  •••endo  auu 
itpotto  ad   nnanimamente  la 
le  ,  nominai  il  sig.  Dufresne 
o.  Egli  «iegni  quatta  com- 
B  tale  intelUgcnaa ,  che  io  non 
la  abba»tanM  :  fu  incaricato 
ipra,  deU' imballaggio,  della 
Ddiu  di  qneate  differenti  pel. 
•ono  certo  che  non  va  ne  f«i 
tU  in  particolare,  questo  me- 
t  eonoaeere  eolla  più  grande 
«  preuo  alla  China,  che  avrcb< 
re  per  la  concorren»a  dei  ven- 
Itre  più  vantaggioto  ai  marinai 
al  tempo  atesio  che  i  loro  ìn- 
ro  aalule  non  avet ano  ceiMlo 
nare  l' oggetto  principale  delle 

Ila  noiura  nuova  navìgasione 


OI  LA  pénocsK  9 

non   furono  troppo  felici ,  e  non  corrìipo»ero 
affatto  alla  mia  impszienza.  Nelle  prime  qua- 
ranl*  otto  ore  si  fecero  solo  sei  leghe  ;  i  venti- 
celli freschi  in  questi   due    giorni  variarono 
da    settentrione  a  roeziogiorno  per   la  parlo 
rli  levante  :  il  tempo  fu  coperto  e  nebbioso  ; 
eravamo  sempre  a  tre  o  quattro  leghe  ed  al- 
la vista  delta  terre  bajse  ,  ma  non   vedevamo 
le    montagne  alte  che  ad  intervalli.  Ciò  però 
bastava  per   confermare  i    nosiri    rilievi ,  e 
per  determinare  con  precisione  la  situazione 
della    costa,     i  punii  più  rimarcabili    della 
quale  erano  da  noi  assoggettati  ad  acenrale 
fissazioni  di    latitudine  e  di  longitudine.  Avrei 
ben  desilderato  che  i  venti  mi  avessero  permea- 
to di  esplorare  rapidamente  questa  costà  fino  al 
Capo  Edgeeumbe ,  o  Enganno.  Essa  era  stata 
già    vista  dal  capitano  Cook ,  che  per  veriià 
ne  «ra  passato  ad  una  gran  distanza  ;  ma  le 
sue   osservazioni    erauo  sì  esalte,  che   non 
poteva  aver  commesso  se  non  errori  infini» 
tamente  piccoli.    Io  comprendeva  che  ,   af- 
frettato al  pari  di  questo  celebte  navigatore 
non  poteva  curar  più  di  lui  le  particolarità 
che  avrebbero  dovuto  essere  l' oggetto  di  ana 
•pedixiona  particolare ,  nella  quale  sarebbe 
1* 
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d'  uopo  impiegare  molle  »tugiooi.  Aveva  l.i  più 
viva  impazienEa  di  arrivar»  ai  S5",  «  di  avere 
un  poco  di  tempo  da  dedicare  a  queito  rico- 
noscimento fino  a  Noolka  ;  d*  onde  il  capitano 
Cook  era  stato  separato  da  un  «olpo  di  vento 
•Ila  ditunza  di  cinquanta  o  aeiunta  leghe. 
Secondo  il  iignor  di  Guignes  i  Chine»i  do- 
vrebbero avere  abbordato  questa  parte  d'Ame- 
rica ;  e  sotto  queste  medesime  latitudini  1'  am- 
miroglio  Fuentes  trovò  T  imboccatura  dell'  Ar. 
cipelago  di  5<}n  Lattaro. 

Era  ben  longì  dal  credere  alle  congetture 
del  sig.  di  Giùgnes  ,  o  alla  relazione  dell'  am- 
miraglio apagnuolo,  di  cui  penso  che  possa 
mettersi  in  dubbio  perfino  l'  esistenza.  Pene- 
Irato  però  già  dall'  ouervszione  fatta ,  di  es- 
sere state  trovat*  in  questi  ultimi  tempi  tut- 
te le  isole  e  tutte  le  contrade  indicate  nel- 
le antiche  relazioni  degli  Spagnnoli,  sebbene 
malitsimo  determinate  in  latitudine  e  in  lon- 
gitudine; era  portato  a  eredere  ehe  qual- 
che antico  lUivigaUM  di  quella  laboriosa  n«- 
sione  tmnt  trovalo  tuo  sfondo ,  la  di  cui 
Imboccatura  poteva  enere  in  quella  parte 
della  coiU  ;  e  che  questa  sola  verità  avesse 
servito  di  fondamento  al  ridicolo  ronuiozo  di 
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B  »tugiooi.  Aveva  l.i  più 
ira  ai  !>5",  «  di  «vere 
ledicare  a  questo  rico- 
ika  ;  d' onde  il  capitano 
o  da  uà  itolpo  di  vento 
anta  o  aeiunta  leghe. 
Guignes  i  Chinesi  do- 
tto queita  parte  d'A.me- 
letime  latitudini  1'  am- 
r  imboccatura  dell'  Ar« 
•o. 

rcdere  alle  congettare 
alla  relaziona  dell'  am- 
i  cui  penso  che  poua 
ino  1'  esittenaa.  Pene- 
tervaaione  fatta ,  di  et- 
netti  ultini  teoapi  tol- 
contrade  indicate  nel- 
gli  Spagnnoli,  sebbene 
in  latitudine  •  in  lon- 
a  creder*  ebe  ^aal- 
di  quella  laboriota  na- 
uno  tfondo  ,  la  di  cui 
•ere  in  quella  parte 
està  aola  verità  avesse 
il  ridicolo  romaiuodi 


Dk    LA  >«dOITSIi)  II 

Fumtes    e  di  Bernarda.   Né  mi  proponeva 
io  già  di   penetrare   in  questo  canale  se  lo 
avessi  incontrato.La  stagione  era  troppo  avan- 
zata, e  non  avrei  potuto  lagrificare   a  que- 
lla ricerca  l'intero  piano  del   mio   viaggio 
tenonnbè  nella  speranza  dì  poter  arrivare  nel 
mare  dell'Est  traversando  l'America;   ma 
dopo    il   viaggio  di  Uenrn  essendo  divenu- 
to certo  che  questo  passaggio  era  uua  chi- 
mera (i;,  io  era  decisissimo  di  limitormi  a  de- 
terminare la  larghezza  di  questo  canale  ed 
il  suo  iuoltrnmento  fino  ■  venticinque  ©tren- 
ta leghe ,  sevondo  il  tempo    che  avrei ,  la- 
sciando alle  nazioni  che  hanno  dei  possedi- 
menti sul  continente  dì  America  ,  come  gli 
Spagnuoli.  gli  Inglesi  e  gli  Americani,  la  cura 
di  far*  una  esplorazione  pi4  esatta  che  non 
potrebbe  essere  di  alcun  interesse  per  la  gran- 
de navìgazione,sùlo  oggetto  del  nostro  vUggio. 


(i)  La  Pérouse  troppo  lineerà  per^  so- 
spettare nella  relazione  del  viaggio  di  Hearn 
la  pubblicazione  di  ma  faUità politica  ,  an- 
nunzia qui  una  opinione  assoluta  contraria 
alla  mia.  Tornerò  su  questa  quistione  im- 
portante. (  Na»  d«l  ^-  ) 


ia  Tuooio 

Il  nèbbioae  ,  la  pioggia  e  le  calma  non 
eesinrouo  fino  al  dì  quattro  a  mezEogiorno. 
Eravamo  ,  teeondo  le  osiervasiqni ,  a  57O 
45'  di  lalitodine  lettentrionale  ,  dintanti  tre 
leghe  da  terra,  la  quale  ti  vedeva  confusamen- 
te per  CBina  del  nebbione,  Disiipatoii  perù 
questo  fortnnatamente  alle  quattro  dopo  mez- 
zogiorno ,  ti  potè  riconoscere  perfettamente 
l'entrata  di  Croti  ■  Sound ,  che  mi  parve  for- 
mare  due  baie  profondissime,  ove  è  verisi- 
mile ehe  i  vascelli  troverebbero  un  buon 
ancoraggio. 

A  Crost'Sound  finiscono  le  montagne  alte 
coperte  di  neve  «  il  picco  delle  quali  è  di  mil- 
le e  tre  in  qoattroeento  tese  di  elevazione. 
Le  terre  che  fiancheggiano  il  mare  a  sciroc- 
co di  Crost'Sound t  sebbene  ancora  elevate 
di  otto  o  novecento  tese,  sono  copèrte  di 
al^ri  fino  alla  sommità  ;  e  la  catena  di  mon- 
tagne primitive  mi  parve  spingersi  molto  nel- 
r  interno  dell'  America.  Al  calar  del  sole  eco. 
persi  la  punta  di  ponente  di  Crost'Sound  a 
settentrione  aS"  ponente,  alla  disianza  di  cir- 
ca cinque  leghe  ;  il  monte  Bei-Tempo  mi  re- 
stava allora  •  settentrióne  So"  ponente ,  ed 
il  monte  Crtllon  a  settentrione  45*  ponente. 
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oggi»  e  le  calma  non 
c[uattro  a  mezsogiorao. 
B  osservazioni ,  a  57" 
entrionale  ,  distanti  Ire 
e  si  vedeva  confusamen- 
bione.  Dissipatosi  però 
B  alle  quattro  dopo  mez- 
;oooscere  perfettamente 
and ,  che  mi  parve  for- 
odissime  ,  ove  è  verisi* 
troverebbero   un    buon 

leono  le  montagne  alte 
eoo  delle  quali  è  di  mil- 
inie  tese  di  elevazione, 
(giano  il  marea  «eiroc- 
sebbene  ancora  elevate 
tese  ,  sono  copèrte  di 
lite  ;  e  la  catena  di  mon- 
irve  spingersi  osolto  nel- 
a.  Al  ealar  del  sole  aeo> 
«nente  di  CrotS'Sounda 
wte,  alla  distanza  dicir- 
Bonte  Bei-Tempo  mi  re- 
ktriòne  So*  ponente ,  ed 
attentrione  45*  ponente. 


DI  LA  riaoon  t' 

Questa  montagna,  quasi  tanto  alta  ?«•»»«»  » 
monta  Bel  Tempo ,  tfOtasi  a  settentrione  di 
Croi«*fOHA<{,eomeil  monte  Bei-Tempo  è  • 
acttenuiona  della  bsja  del  Francasi  ;  aise  aer- 
vono  per  riconoscere  i  forti  eoi  «ono  ^Icin» 
a  sarebbe  facUe  di  prendere  Tonn  par  l'al- 
tra Tenendo  d*  meaaogiomo  ,  aa  la  loro  la- 
titudine non  dì«ari«a  di  i5*.   Altronde  da 
tolti   i  ponti  a  monta  Bel-Tempo    aembra 
ancompagnato  da  due  montagna  meno  eleva- 
ta,  ed  il  monte    CriUon  più  Itolalo  ha  la 
ponte  inclinata  ▼ara©  m««*ogtorno.  Cooti- 
noai  a  scorrere  la  eosta  a  tra  leghe  di  dl- 
aunaa  ;  la  monUgoa  erano  sempre  annebbia- 
te, e  non  Tedawmo  la  terre  bassa  che  ad  inier- 
Talli ,  e  procoratamo  di  riconoaeerna  la  som- 
mità per  non  perdere  ilfilodei  nostri  rilievi. 
Facevamo  pochissimo  eammino ,  e  la  mar- 
eia  di  ventiquattr'ore  non  oltrepRaisòledie- 
ei  leghe.  Alla  ponte  del  giorno  al  N.  ag"  <>• 
•eoperai  on  Capo  che  è  a  mezaogiorno  dell  eo- 
irata  di  Crott- Sound ,   a   Io  chiamai   Oipo 
Crott  (  t  ).  Avevamo  in  vUta  un'  infinità  di 

1 1  \  Cook  lo  ha  egualmente  ehinmato  Ca- 
pi  Crossi  «a  egU  ne  /Usa  ^'^  '"f-^r  " 


I  l'i  ▼lAOOlO 

pincole  itole  bioe  e  piene  di  botcbi;  le  eol- 
line  alte  tembraTino  sul  fecondo  piano  ,  e 
non  vedeTamo  più  montagne  coperte  dJ  ne- 
ve. Mi  avvicinai  alle  piccole  itole  fino  a  ve- 
dere itando  »ol  ponte  i  frangenti  della  co- 
tta ,  e  riconobbi  fra  di  Mie  molli  pauaggi 
clie  doTevano  formare  delle  buone  rade;  Il 
capitano  Cook  ba  dato  a  qaetta  parte  d'  A- 
merica  il  nome  di  baja  delle  isole,  hi  tra- 
montare del  «ole,  l' entrala  del  porto  di  Lo» 
Remedio»  ci  rettava  all'  il.,  a^  S.  ;  quella  della 
baja  Gnadainppa  all'  E.  ai*  S. ,  e  il  Capo 
Euganno  egualmente  all'È.  33«S.,  ma  tut- 
te quatte  punte  e  qnetti  Capi  erano  male 
«ccennati  per  cauta  del  nebbione  «he  ne  oo- 
priva  le  aommiti. 

Da  Ctoss-Sound  fino  al  Capo  Eoganno, 
•opra  una  cottiera  di  ventieinque  leghe,  so. 
no  convinto  che  ti  troverebbero  '  venti  por- 
ti iliflferenti ,  e  che  baaterebbero  appena  tre 
meli  per  i»vilnppare  questo  laberinto.  Hi  aon 
quindi  limitato ,  aeeondo  il  piano  ebe  mi 
era  fatto  partendo  dal  Porto  dei  Francesi,  a 
determinare  con  ogni  preeitione  il  princìpio 
e  la  fine  di  queste  itole ,  egualmente  che  la 
loro  direaione  lungo  la  eotta ,  coli'  entniti^ 
delle  baje  pria^ipaliv 
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eoe  di  botcbi;  le  eoi» 
il  tecoodo  piano  ,  e 
tagoe  coperte  di  ne» 
ccole  itole  fino  a  to- 
i  frangenti  della  «o< 
ÌMM  molli  paisaggi 
della  buone  rade;  Il 
a  qaeeu  parte  d'  A- 
I  dtlie  isole.  A.1  ira- 
>aia  del  porto  di  Lo» 
!..  a^  S.  ;  quella  della 
.  91*^  S. ,  e  il  Capo 
l'È.  33*  S.,  ma  tat- 
ti Capi  erano  naie 
nebbioM  «he  ae  co» 

al  Capo  Enganno, 
entieinque  leghe,  >o< 
tverebbero  venti  por- 
iterebbero  appena  tre 
esto  laberinto.  Hi  aon 
do  il  piano  ebe  mi 
Porto  dei  Francesi,  a 
preciaione  il  princìpio 
le ,  egualmente  che  la 
I  eotta ,   eoli'  eotniti^ 


ni  ik  winottt    t  i6 

La  giornata  del  6  fa  aiiai  chiara.  Alle 
aette  di  aera  vedevamo  anoora  il  monte  Ci  il- 
ion  al  N,  66*  O.;  il  monte  S.  Giacinto  «1 
N.  78*  E. ,  ed  il  Capo  Enganoo  (i)  all'È. 
IO*  S.  Qnest'  ultimo  è  una  terra  batta  co- 
perta di  alberi,  che  ti  avadia  molto  nel  mare, 
e  aulla  quale  giace  il  monte  S.  Giacinto,  la 
cui  forma  é  di  un  eono  trotieiito,  rotondo  nel* 
la  anmmiti,  e  rdevatiene  dev'ettere  almeno  di 
doerento  tete. 

Nella  mattina  del  7  vedevamo  il  lato  del 
Capo  Enganoo  oppotto  a  quello  che  ave» 
vame  percorao  il  di  innanai.  Il  monte  S. 
Giacinto  era  perfettanfente  indicato,  e  aco- 
privamo a  lavante  di  quetto  monte  una  lar- 
ga baja  ,  la  di  cui  profondità  ci  veniva 
naicotta  dalla  nebbia  ;  ma  ella  è  ti  eapo- 
Ita  ài  venti  di  meEEogiorno  e  di  aeirocco  , 
più  perieoloii  d'  ogni  altro,  che  i  navigato- 
ri  devono  temere  di   aocorarviai  (a).  Le  ter- 


•Ci)  li  monte  S.  Giacinto  ed  il  Capo  Sngan- 
no  degli  Spagnoli  sono  il  monte  Bdgecum- 
he  ed  il  Capo  del  nome  stesso  di  Cook. 
(N.  del  C.) 

(a)  Oixoo  Pi  gettò  t  ancora  per  traffi- 
carvi di  pelli ,  e  le  mise  il  nome  di  enira- 
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te  tono  cop€rt«  di  alberi  «della  alew  eletn- 
aione  di  quelle  ■  incaaogiorno  di  Cro*»Sooiid; 
no  poeo  di  new  ae  eopre  le  MiiiBiià,  che  «ono 
al  acute  e  noltipliiìate,  che  baaaa  il  menomo 
cambiamento  di  aito  per  «ambiarne  raapel. 
to.  Qneate  aommltè  tono  •  quaUbe  lega  di 
diitansB  nell'interno,  e  aembraoo  a  un  ter- 
so  plano;  hanno  a  ridoa»  alcune  colline, 
e  qneate  aono  legate  ad  una   terra  bataa  ed 
ondeggiante  che  ta  a  finire  al  mare.  Alcu- 
ne  itole,  come  quelle  di  cui  ho  già  parla- 
to ,  «ono  ani    dlnanil  di  qneata    costa  ai- 
nnota.  3»«i  non  abbiamo  noUto  «he  le  prà 
oaierTabili;  1«  altre  aono  aegaate  a  caao  per 
iDdicard  che  aono  nomeroaiaaime:  «o*l  a  ut. 
tentrion*    e  mcuogiorno  del  Capo  Eugan- 


U  di  Ilorfolk.  [Diedt  fondo  od  otto  »«!*• 
fia  di  sabbia  a  wi  quarto  di  migUo  dair 
la  riva,  latitadiae  s€.tteiitriimaU  òr  3', 
hHgUmOu  occideataU  ridotta  al  meridiano 
di  Parigi  i38o  i6'. 

Cook  scopone  tapeHwa  di  qaesf  en- 
trota  a  »  moggio  1778 ,  ma  non  vi  ti 
ancorò.  (Noto  dd  C.) 
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ì  «  della  Mtf   «!<*"- 
;iorno  di  Cro*t-Soiiod; 
re  le  tumniià,  ebe  sono 
ebe  batM  il  menomo 
>er  eambUrne  l'atpeN 
mo  •  qnalfhe  lega  di 
e  aenbraoo  a  an  ter* 
idotK»  alcoD*  colline, 
ad  una   terra  bataaed 
I  finire  al  mar*.  Alea> 
B  di  cai  ho  già  parla- 
li di  qneata    cotta  ai- 
iamo  noUto  ebe  le  piò 
■ono  aegaate  a  caao  per 
nmeroaiMime:  eoti  a  ut» 
iorao  del  Capo  Engon- 


Ì0  fondo  ad  otto  bra^ 
I  quarto  ili  miglio  dal- 
ì  seftMtrwHole  ò^'  3', 
ale  ridotta  al  meridiano 

■ 

'apertura   di    qaesf  et' 
}   1778  >   ma    non  vi  ti 
(Nota  àé  C.) 
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no,  inpra  nno  (pasio  di  dieci  leghe,  la  eo- 
sta n  iitminata  d'itole.  A  dieci  ore  della  mattina 
le  avevamo  oltrepatiate;  le  colline  ti  vedevano 
ad  ocehio  nudo,  e  potemmo  esaminare  i  con- 
torni. A  tei  ore  di  lera  scoprimmo  al  N. 
E.  an  Capo  ehe  sporgeva  mollo  a  ponen- 
te, e  formava  eoi  Capo  Enganno  la  pan- 
t*  aeireccale  di  qnel  grande  sfondo  ,  la  cut 
tersa  parte,  come  ho  gìA  detto,  è  piena  di 
piccole  isole.  Dalla  fioe  di  queste  isole  fi- 
no al  nuovo  Capo  vedemmo  due  larghe 
baje  (i  ),  ohe  sembravano  di  una  grande  pro- 
fonditi. Diedi  a  qnett' ultimo  Capo  il  no- 
me di  Capo  Tsehirikofv  in  onere  del  cele- 
bre   navigatore  rntkn  ehe  nel  1741   abbor- 


(1)  Qme»te  due  haje,  ehe  la  Pérouse  ha  ehia. 
moto  porto  Neck^  e  porto  Giberto ,  tono 
si  vitine ,  ehe  non  ti  "può  tnpere  in  quale 
delle  due  aMa  approdate  Dixon;  ma  que- 
sto navigatore  afendo  percorso  la  cotta  a 
sinifira  del  tw> anforaggiOf  ch'egli  ha  chia- 
mato Porto  Banket,  non  ha  trovato  ehe  due 
hi^e  ftelto  pili  pfeeàle  di  quella  ov'  egli 
era,  ed  interamente  ditabitate.  {tf.  del  C.) 
K  di  Ut  Per  t.  IL  % 


i8  tiàuoio 

dò   in  qne»««  Heisa    p*rte  d'  America.  Dle- 
tio  quello  Capo  li  trova  a  levaate  una  lar- 
ga e  profonda  baja  che  chianai  egualmvu- 
te  baja  Tschirikow.  A  «ette  ore  dì  ter*  »co- 
perii  nn   gruppo  di  cinque  iiolette  (i)«  ie> 
parate  dal  continente  da  un  canale  di  quattro 
o  cinque  leghe  delle  quali  né  il  capitano  Cooh^ 
né  il  piloto   laureile  baaoo   fatta  mensio- 
ne.  Chiamai  quetlo  grvppQ  itole  di  la  Cro 
yére  nome  del   geografo  francese  D<f/ù/e  di 
la  Croy^re  che  ti  era  Imbarcato  col    capi 
tano    Ttehirikow,  e  che  mori  In  quella  «am 
pagoa.  Siccome  la  notte  ai  avvicinava,  diresti  la 
marcia  per  passare  in  alto  mare.  Scorgevamo 
molte  grandi  aperture  frameazo  ad  itole  conti- 
derabili  che  ci  ai  mottrarano  su  diverti  pi» 
ni;  ed  11   continente  era  •  ti  gran  |dittanzt 
che  non   lo  Tadcvamo  più.    Questo  nuovo 
Areipalago,  differeotittimo  dal  primo,  cernia 
eia  quattro  leghe  ■  tciroccodal  Capo  Tschl 
rikovr,  e  si  prolunga  vtrisiailmani*  6m  •> 
Capo  Hcetor. 
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(i)  DixoB  ha  notato  tutta  tiift  cotta\ 
guette  cinque  i/o/e»e  co/ nome  «fi  isole  Neh*  1 
biose.'  C1'-«*«»C.). 
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pArte  «1*  America.  Die- 
rova  a  levaate  una  lar> 
che  chiaiHi  egualrnvu- 
K.  tette  ore  di  ter*  •co- 
cinque  itolette  (i)f  te- 
da un  canale  ili  quattro 
oali  DÒ  il  capitano  Cook, 
te  hanno   fatta  meniio- 
grvppo  itole  di  la  Cro- 
pafo  francete  Delùledi 
r«  Imbarcato  col    capi- 
ebe  morì  in  quella  eam- 
tte  li  avvicinava,  diresti  la 

alto  mata.  Scorgevamo 
e  frameczo  ad  itole  coati- 
Muravano  tu  divertì  pia- 
e  era  •  ti  gran  |dittanzt 
imo  più.  Questo  nuovo 
tiatinio  dal  primo,  cernia- 
aciroccodal  Capo  Ttehi- 
(a  vtritiailmanto fino  ali 
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Le  correnti  erano  fortittime  nel  ronloroì 
di  qnette  itole ,  eia  ioroinfluensa  ai  «a tendeva 
fino  a  noi  che  n'eravamo  lontani  cirea  tra 
leghe.  Il  porto  Baoarelli  del  piloto  apagnoolo 
JUaurella  è  in  quatta  parte.  Nulla  ho  compra- 
to nella  di  lui  carta  ,  e  nemmeno  nel  ditcor- 
IO  che  doveva  tchiarirla  ;  ma   ianoi  vulcaui 
ed  il  tut  porto  Bucarelli  tono  in  itole  loataoe 
forte  quaranta  leghe  dal  continente.  Confetto 
che  tarai  poco  torpreao  te  dopo  Crott- Sound 
non   avcttimo  «osteggiato  che  delle  itole  (i); 
mentre  1'  atpetto  della  terra  è  tUto  differen- 
tittino  da  quella  pia  al  Nord  ,  ed  ho  veduto 
l'alta  catena  del  monta  Crilloa  perderti  verto 

levante. 

Il  9  a  tette  ore  della  oMttina ,  eonfinoando 
a  cotteggiar  la  terra  alla  ditUnza  di  tre  leghe, 
teoperai  le  itole  di  Saa  Carlo.  La  piai  oonti- 
derabile  giace  da  tciroeeo  a  maettro  ,  e  può 
avere  due  leghe  di  oirconferensa  ,  una  lunga 
catena  la  lega  ad  altri  picaoli  iaolotti  bai- 


tntttto   sulla  tt^  €(uta\ 
ette  eoi  nome  di  iaole  Neb- 1 
(n.del  C). 


(i;  Dixoa  è  delta  ttetta  opinione  ^  ed  io  la 
eredo  fondata  tu  tutte  le  probabilità. 

(  Nota  del  C.  ) 


y 


•{Mimi,  che    ù  ■^•ntiioo  mollo  n«l    «•••»«• 
800  peruMto  eoo  tolto  ciò  oh»  »i  dtbb*  »••€« 
iiopMMigio»MÌ  Itrgo  CO»  mt  oon  "•    "• 
•bbMt»>«  «no  p«r  faro,  il  .iggio  .  »«nl» 
più  «b«bi.o|a««  •od.rtl  «ol  «oto  in  pop- 
pi :  •  M  l«  ml«ooog«UaM»u  quoto  pimg- 
Loon  fo.wro.fUfo«d.UmlaMbb.  iJ«to 
dif6oili»>-o  «li  oltrtpitMM  il  Ur|oUUol« 
di  Sa.  Carlo ,    «l  •«•»  ?«•»•««»  -"  »•-»* 
pr.,.iotlHÌ«o.  Couegglai  -d  «••  «»••"  »•«* 
qnell.    eh.  .r.   più  »»   '•"''  >    •  •»7-*  ' 
ie^ogiorno   «i  tro..l  .IUiodda.t.dl...«M 
UviDt.  •  pon««l«    d.ll.  poiit.   .eiroccl. . 
deteraioM-o  It  po.i.ion«  dleiM  eoli,  p.4 
grand*  •••«««    «    54*    kV    di  Uut«dÌM 
teiteBlriookle,   •   i36»  ig'dl  laUiudlnooe- 

«ìidentaU.  ^    ^  •■ 

La  br««a  era  forte  dall'  O.  N.  O. ,  •  »l 

tempo  diveoiw  nebbiow.  Feelfor«adl  tei. 

Terao  la  terra  che  ai  copriva  di  nebbione  a 

(O0««to  patteggio  sembra  ««rti-re-.Di- 
xop  io  ka  veduto  egualmente,  e  te  ne  è  »etvito 
per  tegaare  .  in  parte  •  tato  .  /«• '^f*  '*' 
ha  dato  il  tuo  nome.  C  J*-  "''  *"  ' 
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DO  mollo  n«l    ««■•!«• 
siò  oh«  vi  dtbba  ••*«« 
(i)j  ma  non  «•    «• 
firn*  il  Mgg'*  »  '•"'• 
arvi  col  vtoto  in  pop- 
tiara  tu  quoto  ptMig- 
indito  mi  tarabba  tUio 
«••ara  al  largo  la  itola 
rai  pardttio  un  taapo 
;Ui  ad  uaa  maaia  laga 
1  fuori  ;    •  tlccoBia  t 
li  alla  ladd  alta  diaianca 
Iella  puBU   aciroccala, 
Uiona  di  atta  eolla  più 
54*    48'    di  laiitudiaa 
S*  19' di  latiiudin*  oe- 

I  dall'  O.  N.  O. .  «  il 
ioto.  Faai  forta  di  vela 
eopriva  di  nabbiona  a 

(IO  sembra  esistere  ;  Di- 
ilmente,  esente  teivito 
t  m  caso ,  lo  stretto  cui 
ne.  C  »•  *«•  C-  ) 


■•    L*     PltRODII  (I 

RiUnra  eha  ca  aa  avvicinavano.  A  «atta  ora 
t  mauo  di  tara  non  aravamo  più  lungi  di  una 
itfffa  «iatla  aotu  ,  a  la  toorgava  appana,  quan- 
iiinqua  vadatii  il  ronpiaieoij  dei  flutil  atando 
lui  punta.  Notai  un  grotto  Capo  all' E.  N.  K. 
ifi  buiaola  ,  aa  non  ti  vadava  nìanta  al  di 
la  .  né  ni  ara  pottibila  di  giudioara  della  di- 
rraiooa  di  quatta  terra.  Prati  quindi  il  partito 
di  voltar  di  bordo  ,  «  di  atpeltara  no  tempo 
più  chiaro  :  il  nebbione  non  ai  diitipò  che 
un  aolo  itunta. 

Il  IO  tgotiu,  ni  ara    voltato   di    anovu 
di  mattina  «erte  terra  alla  quattro  ora  aven- 
dola  veduta   aullo   eabiarira    ad  una  lega  « 
■eaaaverio  aairooco.    Eim  raiiouiigliava  «d 
■is'iiuia;  aa  il   chiaro  fu  li  corto  e  ti  poco 
iileto  che  fu  impoitibile   di  dittingnere  cota 
Ileana.  Non  tapendo  che  vi  potette  euer  terra 
io  quella  plaga  di  vento  ,   ti  accrebbe  la  no- 
tira  incerteiia  tulla  diresione  della  eoata.  Ave- 
itmo  ailravaraalo  nella  notte  la  più  rapide  oor- 
woli  che  avatti  mai  trovato  in  altonara;ma 
iccoma  dietro  la  aottre  ottervaiioni  non  vi 

differenaa  alcuna  col  cammino  che  avevamo 
ilcolato  di  fare  è  probabile  che  le  eorrenli 
Otero  alata  fornata  dalla  marea  e  che  ai  foa. 
rro  compeoiate. 


VIàOOIO 

Il  tempo  dWeoMC.ttivi..l«o  «11.  ooitecUl 
,o.ir  ,1  iiUebbioneM  cooden.o.e  .of6.« 
™  vinto  fre.cbU.imo.  Feci  preodere  quindi 
"a  bordet.  .T.o  U  Urgo.  A  giorno  r.vo  U«. 
rodinaovo  .er.oU«o.U.  «  ci  ..««n.m- 
ro  .d  e...  .i  d.ppre..o  che.  ^f  ««  «»- 
annebbiata, riconobbi  ad  nn'  or.  dopo  «e»o. 
Irno  1.  .te.»  panf  del  giorno  mn.nz. .  rJic 
gioruw  •  .  ,  T»    X    al  S.  E.  un  quarto 

si  Mtendev.  d.l  W.  I»-  •    f*  '='•         ].    . 

S      il  che  leg.  qn.»i  «"*  »  «"""  "  "'  ' 
faVci.ndo  con  to«o  ciò  nn'  .pertura  d.  o«o 
1"  •  "eleahe.ove  non  vedemmo  terr.;  »c 
%  n  «'bbiU.  ce  1.  n..condeM..  o  .e  vj 
.Un  q«e.U  P-rt.  qn.»cbe  profood.  b.,.od 
ar«e.pertareril  che  .arci  porteto  .  pre- 
mate  per  1.  violen..    delle  correnti  di  cm 
bo  grp.rl.to.  Se  il  tempo  foue  .utc,  pv- 
cbi.ro   non  avremmo  l..ei..o  a  con Jubb^^ 
,u  di  ciò ,  mentre  oi  er.v.mo  avvlcmaU  a  mi 
::r;i.ta;a.diunal.gaallaco..dic»..iv.^ 
,.,o  di.tintamente  i  frangenti .  E..a  .corr 
Zlio  più  a  .cirocco  «he  io  non   p  nm 
^condo^a  carta    del  piloto  .pegnuolo 

quale  non  meriu  alcana  confidenza.  Si  ei 
.  S&»  o'  *6  di  UtìtndilieN,  o..erv.U  a  mei 
4«»o,.«o«ti«aaia.c«rr.r«U«o.U- 


VIiOOIO 

e  cittivÌMlmo  nella  nolte  del 
ione  ti  €onden»ò ,  e  tofeaTa 
Mimo.  Feci  prendere  quindi 

0  il  largo.  A.  giorno  rivolum- 
solaeoau,  e  ci  a^vicinam- 
sppresao  che,  «ebbene  foMC 
lobbi  ad  un'  ora  dopo  me»o- 
mnta  del  giorno  innanzi ,  che 

1  N.  N.  al  S.  E.  un  quarto 
qnasi  tutti  i  «««'>  '"'""' 
otto  ciò  un*  apertura  di  otto 
ove  non  vedemmo  terra;  ne 
necelanaicondeiao,  o  «evi 
irte  qualche  profonda  bajaod 
il  che  sarei  portato  a  preiu- 
iolenu   delle  correnti  di  cm 
,.  Se  il  tempo  foue  «uto  p.ù 
rtemmo  la.eiato  alcun  dubbio 
re  ci  eravamo  avvicinali  a  m»- 
una  lega  alla  coita  di  cui  «i  vede- 
ente  i  frangenti .  E««a  «corte 
scirocco  che  io  non   pentiva 
irta    del  pilo»  «pagnaolo  ,  la 
sriu  alcuna  confidenza.  Si  era 
li  UtitndilieN,  o..ervata  a  mes- 
lontinnai  a  «correre  la  co»U«d 


DI  LA  Haovti  »3 

una  lega  di  ditlanza  fino  alle  quattro  dopo 
mezzogiorno  :  allora  il  nebbione  «i  eonden- 
«ò  tanto  che  non  vedemmo  più  1'  Jstrolabio , 
di  cui  eravamo  •  portata  di  voee.  Borde^ 
giai  quindi  a!  largo.  Nella  giornata  del  la 
non  itchiaii  punto ,  e  mi  allontanai  da  ter^ 
ra  per  dieci  leghe  a  cagione  dell*  incertez* 
za  in  CUI  era  della  direzione  di  etsa.  Il  rS 
e  x4  il  tempo  fu  nebbioso  e  in  mezza  cal- 
ma. Profittai  quindi  delle  brezzoline  per  ri- 
guadagnare  la  co«ta  ,  da  cui  eravamo  meo- 
ra  distanti  cinque  leghe  a  «ci  ore  di  «era. 
Dopo  le  iaole  di  San  CarlOf  non  trovam- 
mo più  fondo,  anche  a  una  lega  da  terra, 
con  uno  «candaglio  di  centoventi  braccia. 

La  mattina  del  i5  il  tempo]  «i  «chiari  ;  ci 
ravvicinammo  alla  cotta  alla  distcìaza  di  due 
leghe  ;  essa  era  in  alcuni  luoghi  contornata 
da  frangenti  che  si  estendevamo  considerabil- 
niente  verso  il  largo  ;  i  venti  soffiavano  dalla 
parte  di  levante  ,  e  scoprivamo  in  questa  pia* 
ga  di  vento  una  gran  baja.  L'orizzonte  era 
molto  esteso  ,  quantunque  il  cielo  fosse  co- 
perto :  scorgevamo^ diciotto  in  venti  leghe 
di  costa  da  ogni  lato. 
À  otto  ore  della  mattina  fui  obbligate  a 


* '^^^  llpu 
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preodcre  il  Iwgo   per  uo   deoto  nebbione 
da  cui  fummo  inviluppati ,  «  cli«  durò  fino 
«Ile  dieci  ore  del  i6  j  tcorgemmo  ellort  la 
terra  molto  confusamente  verto  greco;  ma 
il  nebbione  mi  fece  ben  tosto  tornare  al  lar- 
go. Tutta  la  giornaU  del    17  fu  in  ealma  ; 
la  nebbia  in  fiue    ai  dissipò  e  vidi  la  costa 
ad  otto  leghe  di  disunsa.  Questa  mancan- 
za di  vento  ntfn  mi  permise  di  avvicinarla ,  ma 
facemmo  delle  eccellenti   osservaaloni  di  di- 
ttante dalla  luna  al  sole,  ed  era   questa  ia 
prima  volta  dopo  la  nostra  uscita  dal  Por- 
to dti  Frantesi.  Essendosi  rinfrescata  la  brez- 
za d*  O.    N.  O.  ed  il  tempo  essendo  rima- 
«to  chiaro  ,  mi  approssimai  alla  terra ,  ai  18 
•  mezzogiorno  ne  era  distante  una  sola   le- 
ga e  mezza.  La  percorsi  a  questa  distanza , 
e  vi  scopersi  una  baja  si  profonda  che  non 
vedeva  la   terra  che  la   terminava.  Le  die 
di  il  nome  di  baja  di  la  Touehe.   Essa  è 
aituata  •  Sa"  3g'  di  latitudine  settentriona- 
le,  e  e  a34'  49'   di  longitudine  occidenta 
le,  uè  dubito  ch'essa  non  offra  un  buuo 
ancoraggio. 

Vna  lega  e  mezza  piìi  a  levante  vedemmo 
UDO  afoodo  >  acl  quale  sarebbe  possibile  di 
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uo    dento  nebbione 
pati,  e  ch«  durò  fino 

•eorgemuo  allora  la 
iole   verso  greco;  ma 
1  lotto  tornare  al  Ur- 
del    17  fu  in  calma  : 
diiftipò  e  vidi  la  costa 
toM.  Questa  maucan- 
mite  di  avvicinarla ,  na 
Iti    ossetvasiooi  di  di- 
»lej  ed  «ra   questa  ia 
nostra  uscita  dal  Por- 
dosi  riufretcata  la  brez- 
1  tempo  essendo  rima- 
itimai  alla  terra ,  ai  18 

distante  una  sola  le- 
iirsi  a  questa  distanza  , 
|a  sì  profonda  che  non 

la  terminava.  Le  die 
di  la   Touehe.   Essa  è 

latitudine  settentriona- 
i  longitudine  occidenta- 
sa  non  offra   un   buun 

pili  a  levante  vedemmu 
4l<!  sacebbe  poMibde  di 


Bi  Lt  viaooss  aS 

trovare  egualmente  un  riparo  pei  vascelli  ; 
ma  questo  luogo  mi  parve  astai  inferiore  al- 
la btja  di  ia  Tottche.  Dal  SS  fino  al  S3°  il 
mare  fu  coperto  della  specie  di  merghi  chia- 
miti da  Su//on  maeareux  del  Kamtsehatka. 
Quest'uccello  è  nero,  il  tuo  becco  e  le  sue 
zampe  sono  rotte ,  ed  ha  sulla  tette  due  ri- 
ghe bianche  che  t' innalzano  io  cinlfetto  co- 
me quello  del  Catakoua.  Ne  vedemmo  al- 
cuBì;  verso  mezzogiorno ,  ma  erano  in  cer- 
io modo  viaggiatori.  Questi  uccelli  non  ti 
allontanano  mai  da  tèrra  più  di  cifique  io 
tei  leghe  ,  ed  i  navigatori  che  gl'incoittre- 
ranno  in  tempo  del  nebbione ,  devono  este- 
re pretso  a  poco  sicuri  di  non  ««sere 
ehe  alla  suddetta  distanza.  Ne  uccidem- 
mo due  ehe  furono  impagliati.  Questo  uc- 
cello non  è  conosciuto  che  mediante  il  viag- 
gio di  JBehring  (i). 

Il  19  alla  sera  fu  scoperto  un  Capo  ;che 
sembrava  terminare  la  eosta  d'  america.  L'  o- 
rizzonte  era  chiarissimo ,  e  non  vedevamo 
al  di  li  ehe  quattro  o  cinque  piccoli  isolot- 

(i).  li  capuano  Cook  gUAa  egualmente  in- 
contrati tulle  eoste  (C  Alaska.    (  N.  delC.) 

a* 


T 


ti      «l  quali  diedi  il    notat'd  Uolotu    Ke- 
rouart',  e  rfiUm«i  U  punU  Capo  Heetor{i). 
R„ummo  in  ci».  «.oluU  t«lU  U   ooU- 
•11.  d!.un.t  di  tre  in  quattro  leghe  deter- 
,«     che  un.  breMoUn.  mie'trele    non    mi 
permite  di  nv^icinere  .U^  punta  d^l    gior- 
no.    Ebbi  .Hor.  1.  prova  che   I.    costiere  . 
che  leguiva  da  duecento  leghe .  finiv.  qu» , 
e  formava    -.eritimilmeote  l'epertura  di  un 
Rolfo  o  di  un  canale  larghiaaimo   non    ve- 
dendosi terra  a  levante,  qutntnnqueil  tem- 
PO  fosse  chiarissioo.  Direui  dunque  il  mio 
cammino  a  telteotrione  ^let  iKoprire  ilrove- 
scio  delle  terre  che  aveva  sino  allora  perccise 
.  levante.  Costeggiai  aduna  lega  gl'isolotti 
Kero.»art  ed  il  Capo  Hector,  ed  attraversai 
correnti  fortissime  che  mi   obbligarono  ora 
ad  .ico^tarml  alla  riva,  or.  ad  ■•tonUnar- 
mene    II  Capo  Hector  ,  «he  forma .  l  «ntréu 

di  qne»«<»  °»«'°  "»*'*  '  »•  !»»'•"'»  P"°*° 

imeressantissimo  a  determinarsi-  La   sua  U- 

I  tititdine  settentrionale  è  di  So»    3?'  »•"»  « 

(lì.  Qumo  è  a  Capo  S.  fiVicomoADiMO. 
^'  (N.del  C) 


IO 

i>me  'd  isolotti  Ke- 
laU  Capo  Heetor{i). 
dIuU  tQtU  U  notte 
quattro  leghe  dater- 

mae*tr«Ie  non  mi 
Illa  pania  del  gior- 
ra  che  la  costiera  , 
to  leghe ,  finiva  qui , 
Dte  l'apertnra  di  un 
■rghÌMÌmo  non  ve- 
,  quantunque  il  tcm- 
lireui  dunque  il  mio 
I  ^icr  itcoprire  il  rode- 
rà «ino  allora  percorse 
id  una  lega  gì'  isolotti 
[ector,  ed  attraveriaL 

mi  obbligarono  ora 
I,  ora  ad  allonUnar- 
,  che  forma,  l'cntràu 
le  ,  mi  parve  no  punto 
irminarsi.  L«    •«•   *•• 

è  di  5o°    37'  »•"•  • 


tS.  Ciaeomo diUìxou. 
(N.dilC) 
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la  sua  longitudine^  occidentale  ,  secondo  i 
nostri  orologi  marini,  di  i33°  3?.'  ;La  not> 
te  non  mi  permise  di  avanzar  di  più  Terso 
settentrione ,  e  mi  tenni  bordeggiando.  A 
giorno  ripresi  la  strada  del  di  ionaosi;  il 
tempo  era  ebiarissimo  :  vidi  il  rovescio  della 
baja  di  /<t  Touc/te,  cui  diedi  il  nome  di  Capo 
Buaehe^  e  più  di  venti  leghe  della  costa 
orientate»  che  aveva  percorsa  i  giorni  pre> 
eedentL  Riandando  allora  la  forma  della  ter- 
ra dopo  Cross -Sound  fui  assai  disposto  • 
credere  che  questo  afondo  rassomigliasse  al 
mare  di  California  ,  e  si  estendesse  fino  al 
57°  di  latitudine  settentrionale.  Né  la  sta- 
gione, ni  i  miei  ulteriori  progetti  mi  permet» 
tevano  di  assicurarmene;  ma  volli  almeno 
determinare  oon  precisione  la  larghexsa  la- 
vante «  ponente  di  questo  canale  o  golfo , 
come  si  vorrà  chiamare,  e  diressi  il  mio  cam- 
mino verso  gtaeo.  Il  ai  a  meazogioroo  la 
latitudine  settentrionale  osservau  era  di  5a° 
i' ,  •  U  longitudine  occidentale  i38"  7'  3i". 
U  Cap»  Hector  era  a  dieci  o  dodici  leghe 
verso  libeccio  ,  •  lo  scandaglio  non  ripor* 
uva  fondo.  I  venti  passarono  ben  presto  a 
•oirocco  ;  0  la  prndenaa  non  mi  permise  più 


t. -, 


,,A  r.i'-:K 
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di  coo»inu«re  b    mi»   »traJ«    •!    »•    »•    *" 
Dopo  un  chiiicore  di   cort.   dor.i.  il  ««lo 
•i  nnnebbiò,  ed  il  tempo  .ve«  cuif»  •?- 
paieou.  Pre.i  quindi  il  largo;   m.  lorton- 
umeate  ayeva  fatto   bu.ni  rilieti  e  mi  era 
■Micurato  della  larghe»»  di  qae.lo  caaale  o 
solfo  da  letaoiea  pooenle.  E»«a  era  di  urea 
treota  leghe  comprese  fra  il  Capo  Hector  ed 
U  Capo    Fleurieu ,  dal  oome  che  aveva  dato 
all'  itola  più  a  «cirocco  del  nuovo  gruppo 
che  aveva  recentemente  scoperto  sulla   costa 
orientale  di  questo  canale  ;  ed  appunto  die- 
tro questo  gruppo  d'  ìsole  io  aveva  anche 
•coperto  il  continente,  le  di  cui  montagne 
primitive  »en«  alberi  e  piene  di  neve  si  mostra- 
vano  su  diversi  piani  colle  pùnte  situate  a  giudi- 
aio  d'occhio  a  piii  di  trenta  leghe  di  distanu  neL 
H'inerno  delle  terre.  A  paragone  di  queste  non 
avevamo  veduto  che  delle   coUlile  da  Cross. 
Sound  in  poi }  «  le  mie  congettote  «opra  uno 
sfondo  di  6  o  7°  a  settentrione  divennero  da 
ciò  più  forti.  La  stagione  non  mi  permetteva 
di  tihiarir  di  più  questa  opinione.  Eravamo 
di  già  aUa  6ne  di  agosto;  i  nebbioni  erano 
quasi  continui  :  le  giornate  cominciavani  pn» 
«».o  ad  aceoreiarsi;  e  più  di  ogni  «lue  «o- 
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iJa  «1  ff.  N.  fi. 
■ta  darau  il  ciclo 
D  aveva  cattita  «p* 
argo  ;  ma  fortuna' 
ai  rilievi  e  mi  era 
di  qoeito  canale  o 
B.  EsM  era  di  t-irea 

il  Capo  Heetor  ed 
lome  che  aveva  dato 

del  nuovo  gruppo 
scoperto  folla   costa 
le  ;  ed  appunto  die- 
ole  io  aveva  anche 
le  di  cui  montagne 
me  di  neve  si  mostra  • 
ipùotesitnateagiudi- 
I  leghe  di  distansa  nel- 
■ragoM  di  queste  non 
Ile   eoUiM  da  Cross- 
congetton  «opra  uno 
otrione  divennero  da 
ne  non  ni  permetteva 
la  opinione.  Eravamo 
tio;  i  nebbioni  erano 
iato  eomineiavanó  pur 
più  di  ogni  alu«  aro* 
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tivo   il  timore  di  perdere  il  monsone  della 
China  mi  fece  abbandonare  quesU  ricerca , 
cui  sarebbe  stato  d'  uopo  sacrificare  almeno 
sei  settimane  per  le  necessarie  pr«cauiioni  ?n 
simiti  navigazioni,  da  non  intraprendersi  che 
nei  più  lunghi  e  più  bei    giorni  dell'  anno. 
Basterebbe  appena  uaa  stagione   intera  per 
nn   tale  tentativo  che  deve  esser  l'oggetto  di 
una  missione  particolare;  la  nostra,  infini- 
tamente   più  estesa,  compiuta    mediante    la 
determioaaione  esalta  della  largherà  di  que- 
sto canale,  che  fu  da  noi  percorso  interna- 
mente per  circa  trenta  leghe  verso  seiteniri- 
one.    In  questa  occasione  furono  pur  anco 
assegnate  ai  Capi,  che  formano  le  due  estre- 
mità dell''  ingresso ,  latitudini  e  loogiludmi 
Uli  che  meritano  la  stessa  fiducia  di  quelle 
dei  Capii  più  importanti  delle  eo««  d'Euro- 
pa. Vedeva  con  dolore  che  da  ventitré  gior- 
ni della  nostra  pattensa  dalla  baja  dei  fran- 
cesi avevamo  fatto  ben  poco  cammino,  e  non 
aveva  perciò  un  isuote  da  perdere  fino  a  Mon- 
terey.  Il  lettore  »i  accorgerà  facilmente ,  che 
in  tutto  il  corso  di  questa  nampagoa  sono 
stato  sempre  eostretto  ad  anticipare  il  cammi- 
no eoU'immaginaxione  per  doe  o  ttemila   mi- 
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glia  dì  ditlansa  dal  mio  vaieello;  e  quatto 
perchè  gli  spatj  «he  doveva  percorrere  eraoo 
•oggetti  od  ai  moniooi ,  o  alle  stagiooi,  ia 
tatti  i  luoghi  dai  due  enriifericbe  aveva  da 
viiitare ,  dovendo  navigarvi  in  alte  latitudini 
ed  attraversate,  fra  la  Nuova  Olanda  e  la 
Nuova  Guinea,  degli  stretti  veritimilmeute  do- 
minati dai  monsoni  modatiiui  che  regnano 
alle  Blulucshe,  o  verso  le  altre  isole  di  questo 
mare. 

U  nebbione  fu  deosìstimo  nella  notte  nel- 
k  quale  diressi  il  viaggio  al  S.  S.  O. ;  ■ 
giorno  si  schiari  di  molto  ,  ma  per  poco  tem- 
po; alle  undici  ore  però  il  cielo  divenuto 
puro,  rilevammo  il  Capo  Fieurien  al  N. E. 
aa  quarto  N.,  so  eui  fscemmo  eccellenti  os- 
sairvasioni. 

Ho  già  detto  che  questo  Cap<»  forma  U 
punta  di  nii'  isola  molto  elevata ,  dietro  fa 
quale  non  vedeva  più  allora  il  continente 
che  il  nebbione  mi  teneva  nascosto.  Esso  di> 
venne  ancor  più  fitto  nella  notte .  e  perdet- 
ti sovente  di  vista  1'  Astrolabio  ,  di  cui  per 
altro   sentiva  la  campana. 

Sui  far  del  giorno  il  cielo  divantò  bdlo: 
U  Capo  Ficttrieo  mi  restava  diaiotto  leghe  a 
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)  vaieello;  «  questo 
tva  percorrere  eraoo 
,  o  alle  itagiooi,  ia 
nrìiferi  che  aveva  da 
irvi  in  alte  latitudini 
Nuova  Olanda  •  la 
,ti  veriiimilmeute  do- 
iduiiui  che  regnano 
I  altre  isole  di  questo 

limo  nella  notte  nel- 
;gio  al  S.  S.  O.i  a 
>  ,  ma  per  poco  tem- 
rò  il  cielo  divenato 
fo  Fienriea  al  N.  E. 
icemmo  eccellenti  os- 

■aato  Cap<»  fornii  U 
to  elevata,  dietro  fa 
allora  il  contineata 
iva  nasaosto.  Esso  dt> 
ella  notte .  a  perdet« 
titrolabio  ,  di  cui  per 
na. 

il  eielo  divantò  bdlo: 
surra  diaiotto  Icghaa 
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N.  O.  18"  O.j  il  continente  si  estendeva  fi- 
no a  .levante  ;  l' orÌMonte  ,  l^enchè  appan- 
nato  ,  pemetteva  di  vederlo  per  venti  leghe. 
Mi  diressi  a  levante  per  avvicinarmivi  ;  ma 
ben  tosto  la  costa  si  rannebbiò ,  e  si  schia- 
ri soltanto  verso  S.  S.  E.  per  un  m.iraen- 
1»  in  cui  scopersi  nn  Capo  in  questa  pia- 
fi»  di  vento. 

Caatbiai  di  strada  per  non  internarmi  eor- 
rendo a  levante  e«I  vento   in  poppa   In    un 
KaUo  ,  donde  non  sarei  potato  uscire  che  con 
molto  pena.  Riconobbi  ben  presto  che  quel- 
la terra  del  S.S.  E.  presso  la  quale  io  ti- 
moneggiava,   era  formaU   da  molti  groppi 
d'isole  ohe  si  estendevano    dal    continente 
alle  isola  del  largo ,  e  sulle  qaali  io  non  vidi 
an  solo  cespuglio.  Vi  passai  alla  distanu  di  un 
terzo  di  lega  ,  a  vidi  dell'  erba  e  del  legno  gal- 
leggiante sulla  eosta.  Chiamai  questi  differenti 
grappi  itole  tartine.  (  1  )•    É  verisimile  che 
•i  troverebbe    fra    esse  un    passaggio ,   ma 
non  sarebbe  prudente  d' impegoarvisl  senza 


(lì  Dixoa 
rfford. 


le  ha  ehùtmate  itole  di  Ber- 
(N.  del  C.) 
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pr«caoBtone.  Dopo  averle  oUrepaitate,  ri«ol< 
ai  la  prua  verao  il  ooniinaDle  all'È.  S.  K< 
Etto  edeodevaii  da  V.  N.  E«  •  S,  E.  uà 
qaNrio  E;  rorÌMonto  ora  alquanto  nebbio- 
ao  ,  acbbeoe  molto  cateto.  Noa  potevamo 
diitiogucra  la  aommità  dello  moolagne,  ma 
vedevamo  perfeltamento  l«  terre  batte. 

Retta!  bordeggiando  totta  la  notte  ,  par 
non  aorpaatare  la  punta  telvota  del  capita- 
no Coolk ,  determinata  da  qoetto  navigato- 
re ;  il  cbe  formava  n«a  oontinnasioiie  di 
cotta  dal  monte  Sant'  Elia  fino  a  Nuoika,  e 
procurandomi  il  vantaggio  di  paragonare  la 
nottre  longitudini  alle  tue,  toglieva  qualun- 
que dubbio  foaaa  potuto  rattare  aulla  eiat- 
tessa  delle  noatra  determioasioi '.  Sul  far 
del  giorno  marciai  verao  terra  ,  n  puiiai 
ad  una  lega  e  mexaa  dalla  puma  telvota  , 
che  vervi  mezxogiorno  mi  reitava  al  N.  un 
quarto  N.  O.  alla  diatanaa  di  circa  tre 
leghe. 

Il  aS  continuai  ad  inoltrarmi  a  levante 
verto  r  eotraU  di  Noolka,  che  avrei  volu- 
to riconoaccre  avanti  aera,  aebbene  quatta 
viaita  non  aveaae  più  niente  d*  inlerctaanie 
dopo  la  delermioatioDC  preciaa  della  ^u- 
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B  oUrepaitate,  rifol- 
I  inente    all'È.  S.  K. 

TU.  E.  •  S,  E.  un 
ra  alquanto  nebbio- 
teio.  Noa  potevamo 
dèlie  moolagne,  ma 
I  le  terre  batte. 

tetta  la  notte ,  per 
I  telvota  del  capita- 
da  qoetto  navigato- 
la oootinnasioiie  di 
^lia  fino  a  Nuoika,  e 
KÌo  di  paragonare  le 
tue,  toglieva  qaalan- 
o  rettare  tulle  etat- 
ermioaaioii.  Sul  far 
no  terra  ,  ¥  puitai 
lalliK  poma  telvota  , 
mi  rettava  al  N.  un 
taoM    di    eirea    tre 

inoltrarmi  a  levante 
ika,  che  avrei  volu- 
era,  tebbene  qnetia 
lìente  d*  interctaanie 
t  preciaa  della  puu< 
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ta  telvota.  Un  nebbione  apeiiia^imo ,  the 
ai  aitò  a  cinque  ore  dopo  meuogiorno,  mi 
nateote  interamente  la  terra,  talché  diretti 
il  eammino  verto  la  punta  dei  frangenti 
quindici  leghe  a  meatogiorno  di  Nootka,  per 
riottnotoere  la  parte  di  cotta  compreta  fra  il 
Capo  Flattery  e  la  punta  dei  frangenti,  ohe 
il  capitano  Cook  non  ti  trovò  io  tituaxio- 
uè  di  esplorare.  Quetto  tp«aio  è  di  circa 
trenta  leghe. 

Il  a6  il    tempo   retto  annebbiai  ittlmo  ;  l 
venti  variarono  teaiiiettotaroenie  da  greco  a 
toiroccoi  iodi  il  barometro  di|cete,  e  eettò 
del  tutto  il  vento,  rettaodo  in  calma  e  aen- 
la  manovrare  fino   al  veni'  otta.  Aveva   ap- 
profittato di  alconii  brcxzuliM  per  allontanar- 
mi dalla  cotta  che  topponeva  dirigerti  a  aoi- 
roeco }  eravamo  circondati    da  uccelletti   di 
terrai  che   ti    ripotavano  tuli' alberatura  ;  ed 
aleoni  che  ne  prendemmo    erano  di  tpecio 
>i  comuni  in  Europa ,  che  non  meritano  di 
etier  detcritti.  Finalmente    la  aera  del  a»  a 
cinque  ore  vi  fu  del    chiaro;  ti  riconobbe 
e  ti  rilevò  ;U  punta  degli   tcogli  di  Cook, 
che  ci    retiava  a  aettentrione.  La    terra    ti 
eateBd««a  in  teguito  fino  a  II.  E .  ;  qaeato  chia* 
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ro  durò  poco,  ma  oi  iaÌM  ia  liliukioa*  di 
far*   buoni  rilievi. 

Il  lampo  Boa  iichiari  di  pi&  nai  ag  ago* 
alo,  ma  il  barometro  aalìva  «d  io  m' incaia» 
minai  verio  terra  aparando  clie  ivi  achiari- 
rebbe primi  di  sera. 

Finalmente  al  calar  del  aolc  il  tempo  aohia< 
ri  nn  poco,  come  io  in'  era    luaingato.    Fu 
iilevata  la  terra  dall' E.  N.  E.  fino  a  N.  O 
un  quarto  N.  ;  a  qaeati  rilievi  l  legavano  pnr- 
faitament*  eoo  quelli  dei  di  innanai.  Le  oa- 
acrvaxioni  di  mcasogiorao  d  davano  40**  37'» 
e  la  longitndina  preaa   dagli  orologi  era  di 
12A'  ai'  4a".  L'ultima  punta  cbe  avevamo 
veduta  a  aoiroeeo  non    poteva   eaacr  che    a 
aei  o  aetta    leghe  dal   capo   Flaticry ,  che 
avrai   deaiderato   molto  di    rioonoaeerc  ;  ma . 
il  nebbione  denaiaainie  mi    impedi  di  farlo. 
Il   3o  il  mar*  divenne  aaaai  groaao;  i  ven^ 
ti  variarono  da  meuogiorno  a  maeatro:  ri« 
prcai  largo;  «  non  vedendo    oriisonta    cha 
ad  un    raggio  appena  di  rnrna  lega,  diret» 
ti  il  mio  cammino  paralellanient*  alla  eoata. 
per  arrivar*  pretto  a  4f ' ,  eoH'iotensione  di 
riconotcern*  l' andamento  fino  a   ^i",  mao'* 
tra   quatto  spaaio  laacia  una  lacuna  aull«  caf> 
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ìm  ia  utu«»{oo«  di 

di  |ii&  nal  ag  ago* 
iva  «d  io  m' incaia- 
ido  eli*  ivi  achiari- 

iaolail  tempo  aohia« 
ara    luaingato.    Fu 
N.  E.  fino  a  N.  O 
Ubt!  l  legaTaao  pnr- 
i  di  iananii.  Le  oa> 
»  ci  davano  44"  Ì7', 
lafli  orologi  era  di 
punta  che  avevamo 
poteva   eaicr  ohe    a 
eapo   Flattcry  ,  clia 
di    rìoonoaeere  ;  ma 
mi    impedi  di  farlo. 
•  aaaai  grotto;  i  ven^ 
lorao  a  maettro:  ri- 
rado    orÌMonta    cha 
li  mena  lega,  dire*- 
letlanieate  alla  eotta. 
l",  coirinteoaiona  di 
o  fioo  a   4^''>  meo- 
noa  lacuna  tnllA  cai» 
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•a  del  capitano  Coo/t.  lì  primo  teltembre  a 
,u««o«loroo  rlcoDobbi  aoa  punte,  o  un  ea- 
,H,  che   mi  rettava   a  N.  N,  E.   alla  dUtan- 
t»  ài  circa  dieci  leghe,  preoiiamenie  tecon- 
d3  l  nottrl  riluci  totto   il  47'.   L«  »«'"" 
oiendeva  600  a  levante;  io  I' avvicinai  fino 
,  tre  o  quattro  leghe.  Mal  potevo  pero  far- 
tene il  dltegno,  mentre  il   nebbione   ne  ce- 
lava tutta  le  forme.  Le  correnti  tono  t«  que- 
»ta  coita  di  ona  vioJenx..  •iraord.oarla.  ara- 
vamo fra  turbini  che  non  ci  permettevano  di 
«inovrara  con   un  vento  che    faceva  filare 
tre  nodi  della  irecciuola(i)  e  ad  una  ditUnw 
di  cinque   leghe    da  terra.      ^^^^^ 

(1)    Per  mUurart  il  cammino  di  una  ita- 
,t  ti    getta  dalla   poppa  la  così  detta  bar- 
chetta oiiin  il  loehe  ,  eh' è  un  pezzo    di  le- 
mme particolarmente  confifiurato  ,  em  è  at- 
taccata   una  cordicella  divisa   in  tanti  nodi 
(treeeiuola;,  ognuno   de- quali  indica  una 
data  lunghezza}  questa  eordieella  è  attacca- 
la sulla  poppi  adunmulinello,da  cut  scor- 
re liberamente  i  taUhr  la   maggior  quanti^ 
Ih   di  nodi  the   scorrono  in  un  dato  tempo 
sndtcano  ta  m,iggiore  o  minor  celerUhjUi 
eorao.  C».  del  T.  ) 
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Percorsi  U  cotta  uelU  notte  eoa  poche 
Téle,  e  calla  prua  e  mmngiorno.  All'alba  ritol- 
ti b  prua  a  levante  per  ravvicinarinl  alla 
terra;  ma  restammo  in  calma  assoluta  a  quat« 
tro  leghe  dalla  costa,  balzati  dalle  corren- 
ti che  ci  faccTano  tirar  di  bordo  (  i  )  ad 
ogni  momento  ,  col  timore  continaw  di  ab- 
bordare r  Astrolabio  che  non  era  in  miglio» 
re  posizione.  A.Tevamo  fortunatamente  un  bnaa 
fondo  di  h«lle*t*  P*'  «ncorarvi,  nel  caso  in 
cui  queste  correnti  ci  avessero  gettato  sulla 
coita  ;  ma  \\  mare  era  assai  grosso ,  e  le 
nostre  gomene  avrebbero  penalo  a  resistere 
al  barcollamento.  Il  Capo  Tondo  degli  Spa- 
giiuoll  ci  restuva  all'  E.  &".  S  ;  la  terra  esten* 
devasi  in  seguito  fino  a  scirocco;  la  nostra  la- 
titudine settentrionale  a  mezzogiorno  era 
4S''  55';  la  longitudine  occidenule  secoodn 
gli  orologi  marini  116°  47' 35";  e  secondò 
le  disUnze   ia6'  aa'.  Il  tempo  ci  aveva  &• 


(i)  Virare  è  lo  ttesxo  che  voltate  di  bor- 
do ,  siccome  con  altro  termine  marinareteo 
si  dice  nv'une  quìtudo  dopo  aver  virato  «f 
torna  alta  prima  dirciione.  (N.  del  T.  ) 
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Ita  oella  notte  con  poche 
metzagiorno.  All'alba  rittal- 
n(e  per  ravvicinarini  alla 
9  in  calma  assoluta  a  quat* 
»t«,  balzati  dalle  correo - 

I  virar  di  bordo  (  t  )  ad 
ol  timore  continnw  di  ab- 
Uo  che  non  era  in  migliO" 
imo  fortunatamente  un  bann 
per  ancorarvi,  nel  casa  in 
ti  ci  avessero  gettato  sulla 
e  era  assai  grosso,  «  le 
rebbero  penalo  a  resistere 

II  Capo  Tondo  degli  Spa- 
ili' E.  i".  S  ;  la  terra  esten- 
uo a  scinteco;  la  nostra  ta- 
tuale a  mezzogiorno  era 
tudsne  occidentale  secoqdn 
l  itS"  47'  35";  e  secondò 
aa'.  Il  tempo  ci  aveva  fi- 


stesso  che  voltate   di  hor- 

altro  termine  marinareteo 

tìtudo  dopo  aper  virato  it 

dirciione.         (N.  delT.) 


ni  I.A  p^BOCSB  37 

nalm«nle  permesso  di  fare  il  di  innanzi  le 
suddette  osservazioni,  ed  era  la  seconda  vol< 
la  dopo  la  nostra  sortita  dal  Porto  dei  Fram- 
cesi.  Questa  giornata  di  calma  fa  una  del- 
le più  inquietanti  che  aveuimo  passalo  do- 
po la  nostra  partenza  di  Francia:  non  vi 
fa  neppure  un  soffio  di  vento  nella  notte. 
Scandagliavamo  di  mezz'  ora  in  mezz'  ora 
per  gettar  l'ancora  malgrado  il  mar  grosso, 
se  fosiimo  stati  straseinati  a  terra}  ma  si 
trovarono  aenpre  otunta  braccia  fondo  di 
mflma. 

A  giorno  eravamo  alla  stessa  distanza  da 
terra  del  dà  innanzi ,  e  trascinati  dalle  cor- 
renti «he  ai  erano  compensate  sembrava  che 
avessimo  girato  per  tutte  le  ▼entiqnattt*  ore  so- 
pra   un  perno. 

Finalmente  a  tre  ore  si  aliò  aaa  brezzolina 
di  N.  N.  O. ,  coir  ajuto  della  quale  si  potè  gua- 
dagnare il  largo  ,  ed  uscire  da  queste  cor- 
renti nelle  quali  eravamo  impegnati  da  due 
giorni.  Questa  breaaa  «pingeTa  avanti  di  sé 
una  massa  di  nebbione,  da  cui  fummo  invi- 
luppati ,  e  che  ci  fece  perder  di  vista  la  terra. 
Nffin  ci  restavano  pi*  che  cinque  o  sei  leghe  di 
costa  «Q  eumiuate  fino  ai  45",  punto  che  è  sta- 
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to  riconoiduto  dal  c«|iitaoo  Cook.  Il  tempo  «n 
troppo  favorevole  ,  ed  io  aveva  troppa  freW* 
pM  non   profittare  di  quello  buon  vento.  St 
tortarono dunque  le  vele,  e  diretti  il  «•«- 
mino,  qua»!  pareleUamenteJla  coatt  cheacoc- 
re  •  aettentrlone  e  mMtogiorno.  La  notte  fu 
bella;  a  giorno    vedemmo  la  terra  j  il  cielo 
era  poro  in  queita  parte  dell'  oriaioute  ,  ma 
annebbiatittimo  più  vera©  levante:  teorgemmo 
con  tutto    ciò  la  cotU  nell'E.N.E.,  e  fino 
all'  E.  S.  E. ,  ma  per  pochi  minuti.  Eravamo 
•  cirM  otto  leghe  dalla   «osta .  a  cui  ci  av- 
Tiflinavamo  facendo  dirigete  un  poco  al  levan. 
teilnoatro  cammino.  A  sei  ore  di  aerala  noMta 
diatana  era  di  quattro  leghe  ;  la  terra  ai  eaten- 
dcva  dal  N.  E.  all'  È.  S.  E.  ed  era  annebbUtia- 
•ima.  La  notte  fu  bella,  ed  io  coategglai  la  ter- 
ra «he  ai  vedeva  al  chUio  della  luna:  la  nd>bia 
ce  la  naaooae  al  levar  del  sole  ;  ma  easa  riopm- 
parva  •  meno  giorno  in  nn  momento  di  chia- 
ro dal  V.  E.  sino  al  S.  nn  quarto  S.  E.:  lo  ao«n- 
dagHorip«PUv«ae|l#Btacinque  bracem. 

La  noatw  Utitadine  era  4»°  56  " ,  e  ta  lon- 
gitudine cogli  orologi ,  la?"  S'  ao  '  .  à.  due 
oM  eravamo  dirimpetto  *  nove  isoletta  o  sco- 
«li  diaunti  di  drea  una  l^a  dal  Capo  Bianco 


■DO  Cook.  il  tempo  «ni 
io  aveva  troppa  fretta 
qaeito  buon  ▼enio.  Si 
le,  e  diretti  il  «am- 
ate alla  ootU  chetcor- 
sxogiorno.  La  notte  fa 
mmo  la  terra  j  il  cielo 
te  dell'  oriuonte  »  ma 
no  levante:  teorgemmo 
»  nell'E.N.E.,  e  fino 
poehi  minati.  Eravamo 
Ile   eoita.  acni  ci  av- 
rigere  un  poco  al  levan- 
i  sei  ore  di  aerala  noMra 
>  leghe  ;  la  terra  si  eaten- 
i.  E.  ed  era  «nnebblati»- 
,  ed  io  coategglai  la  ter- 
no della  luna:  la  nd>bia 
lei  sole  ;  ma  easa  rio^m- 
in  no  momento  di  ehia* 
nn  quarto  S.  E.:  lo  aean- 
itacinque  braceM. 
lecra  4*°  S6",ela  lon- 
{i ,  xa?"  5'  *o  ' .  à.  dae 
Ito  »  nove  iaolettfl  o  «co* 
uM  l^a  dal  Capo  Bianco 
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ebe  reitava'a  N.  E.  nn  quarto  E.  Io  lenhia- 
mai  isole  Neeker.  Continuai  a  costeggiare  la 
terra  eolla  prua  al  S.  S.  E.  A  tra  o  quat- 
tro leghe  di  dittanca  non  vedevamo  che  la 
sommità  delle  montagne  al  disopra  delle  nu- 
vole; esse  erano  coperte  di    alberi ,  e  non 
vi  si  vedeva  punta  neve.  Nella  notte  la  ter- 
ra si  estese  fino  -^l  S.  E.,  ma  le  nostre  ve- 
dette assieuravano    averla    vista   fino  al   S. 
un  quarto  S.  E.  Incerto  della  diresionedi  que- 
sta eosta  che  non  era  mai  stata  esplorata ,  an- 
dai   a  piccole   vele  verso  S.  S.  O.  Nel  gior- 
no vedevamo  ancora  la  terra  ehe  si   esten- 
deva dal  N.  al  N.  un  quarto  N.  E.  Feci  ti- 
moneggiare al  S.  E.  nn  quarto  E.  per  av« 
vieinarmene  ;  ma  a  sette  ore  di  mattina  una 
densa  nebbia  ce  la  fece  perdere  di  vista.  Tro- 
vammo il  eielo  meno  puro  in  questa  parte 
d' Aoaerica  ,  ebe  nelle  alte  latitudini ,  ove  i 
oavigatori  godono  per  lo  meno  ad  interval- 
li la  vista  di  tutto  qiMUo  ohe  si  trova  al 
diiopfa  del  loro  orìisonte.  La  tura  Bòa  vi 
ai  aaoatrò  oaa  sola  vidla  om  tutte  le  ane 
lama.  Ai  tette  hi  uàAl^  fa  ancora  pi&den- 
aa  del  giorno  precedente  ;  eon  tutto  ciò  tehia- 
\  al  verso  auiiogionio  »  •  ai  videro  alcnna  ai- 
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„e    di  monttgne  a   lettole,  ad  una   »•» 
grande  dUtan«a.Conlinoti  •  farcammpo  p«r 
•vicinar  la  terra ,  da  cui  noo  era  diatanU 
più  di  quattro  leghe  all'entrar  della   none. 
Vedemmo  allora  un  vulcano  iulla  cima  della 
montagna  che  ci  reaUva  a  letame;  ta  fiam- 
ma pera  tmaaima.ma  ben  toito  un  den- 
w>  nebbione  tenne  a  privarci  di  qneaio  »pe»- 
tacolo.  e  bi«>gnò ancor,  altonwnarai  da  ler- 
,«.  Sifcome  io  temeva  .  aeguendo  una  tira- 
da  paralell.  alla   eoata ,  d'incontrare  qual- 
che isola  o  acoglioun  pocoaeparato  dal  con- 
tinente,  peniai  di  mettermi  «1  largo.  «  neb- 
bione  fiidenaiaaimo.  Gli  otto  ter.o  le  dieci 
ore  del  mattino  vi  fu  un  piccolo  chiarore; 
vedemmo  la  cima  delle  montagne  ;  ma  una 
barriera  impenetrabile  alla  noatra  vUta  cina- 
acoae  eoatantemente  le  terre  baaae  .  Il  *••- 
pò  era  divenuto  catliviaaimo  ;  iomava  un  ^n 
<rente  fre«fo  ,  ed  U  barometro  ai  abbaaaava 
«onaiderabilmeote.  Continuai  fino  all'antrar 
della  notte  a  correre  verao  tcirocco,  atf«- 
da  che,  iaceudomi  acorrer  la  coata  ,  *•'*'■ 
sitreai  evvieinarmeoe  ;  ma  io  V  aveva  perdu- 
ta di  vieta  dopo  meawigiorno  ,  ad  all'  «utrar 
della  «otte  r  orìaaonfcB  ara  ai  opaco  che  avael 
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vMtet  ad  ana   Mtsi 
osi  a  farcammùio  per 
cui  BOB  era  dittanta 
lU'eatrar  dalla   notte. 
Icaoo  tnlla  eima  della 
va  a  letame;  la  fiam- 
m  ben  lotto  un  den- 
irivaroi  di  questo  »pet- 
>ra  alloBtanani  da  ter- 
«  ,  teguenda  una  alra- 
I ,  d' incontrare  qual- 
poco  separalo  dal  oon- 
tterini  al  largo.  Ilneb- 
ili  Olio  verto  le  dieci 
i  an  piccolo  chiarore; 
le  montagne  ;  ma  nna 
.  alla  noaira  tUla  ci  na- 
e  terre  baaae  .  H  *•■" 
«•imo  ;  iofllaTa  «B  |^b 
laromeiro  ai  abbaaaa«a 
BBlinnai  fino  all'entrar 
t  «erao  scirocco,  stf«- 
orrer  la  costa  ,  dora»» 
;  ma  io  l'aveva  perdo- 
logiorno  ,  ad  ali'  «atrar 
A  era  si  opaco  che  aviai 
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potato  eserae  vicinissimo  senza  vederla.  Sic- 
come vi  era  apparenaa  di  un  colpo  di  vea* 
to  ,  e  se  Ipsse  venuto  da  ponente  «ar«i  sta- 
to serralo  iÌ(ontro  la  spiaggia  ,  presi  il  par* 
tito  di  pffhètt'à  al  largo  col  solo   trinchet- 
to e  la  velK^  di  gabbia.  InUnlo  soffiò  un  for- 
te vento  fresco,  ben  minore  però  di  quel  che 
avessi  creduto.  A  giorno  il  tempo  fu  coper- 
to ,  ma  il  vento  moderato,  feci   voltare  il  ti- 
mone a  levante  verso  terra.  Il  nebbione  mi 
fece  ben  tosto  cambiar  di  marcia  ;  e  correre 
presso  poco  paralellamente  alla  costa ,  la  «ni 
direziona  supponeva  essere   al  S.  un  quarto 
S.  E.   Il  tempo  non   fu  pì4  chiaro  ai  io  e 
agli  II  col  medesimo  risaltato  di  caosmino. 
Il  nostro  orizzonte  non  si  eslese  mal  fino  a 
due  leghe  ,  e  spessissimo  a  meno  di  un  ti- 
ro di  schioppo.  La  nostra  latitudine  osser- 
vata fa  di  36»  58'  e  43",  e  la  longitudiae 
cogli  orologi  di  laS»  3a'   5".  Le  .correnti , 
o  un  falso  calcolo ,  ci  avevano  poruto  3o* 
a  mezzogiorno;  ma    eravamo   aueora  i5'  a 
settentrione  di  Monterey.  Feai  timoneggiare 
a  levante  diretumenle  verso  terra  ;  e  aeb- 
bene  il  tempo  fosse  nebbioso ,  avevamo  vn 
M-iizonf  di    dna  leghe.  Bordegitiai  tutu  la 
F.  dì  la  Par.  t.  11.  ^ 


y 


4i  VIAOOIO 

notte  :  P iodlinani  il  cielo  fa  egnalmeoie  co* 
petto ,  ed  io  contiuoai  eoo  lutto  ciò  la  mia 
cor»   Terso  terra.  A.  mezzogioroft  la  no*tra 
loogitndine  era  ia4''  5»',  e  uiijVprdeva  ter- 
ra \  ma  il  nebbione  ci  invitufiy^  ifHt  4u*\- 
tro  pomeridiane  ,  ed  io  preel  %  partito  di 
bordeggiare  aspettando  un  tempo  più  chiaro* 
Dovevamo  «iere  viciniiaiml  alla  coita  :  mol- 
ti ucceili  di  terra  volavano  intorno  ai  no- 
stri battimenti  ,  e  prendemmo  nn  falcone  del- 
la  ipecitì  dei  grlfalubi.    Il  nebbione  conti- 
nuò tutta  la  notte,  ed  il  giorno  appresto  a 
dieci   ore  di  mattina  vedemmo  la  terra  an- 
nebbiatissiiiia  e  vicinissima  a  noi.  Era  im- 
possibile di   riconoscerla;  me  ne  approssi- 
mai ad  una  lega  ,  e  vidi  lo  speaumento  dello 
onde  diitiotis»imamente  :  lo  seandaglio  ripor- 
tò venticinque  braccia  ;  ma  quantunque  fos- 
ti certo  di  ««sere  nella  baja  di  Monterey  , 
era  impoitibile  con  nn  tempo  cori  anneb- 
biato di  ricooof  cere  lo  stabilimento  spagnuo- 
lo.  Air  imbrunire  ripreai  il  Urgo  ed  a  gloc- 
no  mi  portai  verso  terra  con  nebbione  folto 
che  non  si  dittipò  che  al  mfsaogiorno.  Se- 
gni! allora  la  cotta atsat  da  vicino,  «d  atre 
ore  dopo  measogiomo  vedemmo  il  forte  di 
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elo  fa  egnalmenie  co* 
i  eoo  lutto  ciò  la  mia 
nezzogioiaft^  I»  nostra 
ia',eiMji^«Ta  ter- 
i  xnvllutigl  tilt  UMi- 
io  preti  i  partito  di 
I  no  tempo  più  chiaro* 
iiuimi  alla  costa  :  mol- 
lavano intorno  ai  no- 
idemmo  nn  falcone  del* 
i.    Il  nebbione  conli- 
d  il  giorno  appresso  a 
vedemmo  la  terra  an> 
issina  a  noi.  Era  Im' 
irla;  me  ne  approssi» 
idi  lo  speuamento  delle 
te  :  lo  «eandaglio  ripor* 
I  ;  ma  qaantanqae  fot- 
ta baja  di  Monterey  , 
in  tempo  co^  anneb- 

9  atabilimento  tpagnno- 
reai  il  Urgo  od  a  gior> 
nrra  con  nebbione  folto 
be  al  meiaogiorno.  Se- 
lat  da  vicino t  «d  atro 

10  vedemmo  il  forte  di 
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Monler<7  e  due  bastimnnti  a  tre  alberi  uh' 
erano  nella  rada.  I  venti  coatrarj  ci  forca- 
rono di  dar  fondo  ■  due  leghe  da  terra  eoa 
quaraotaemae  braccia  di  loodo.di  melma, 
ed  il  gioMP^Iopo  getUmmo  le  ancore  a  due 
traili  ^g«ÌÌMna  da  terra  a  dodici  braccia 
di  fondo,  n  eomaoSante  dei  due  bastimen- 
ti ,  don  Stefano  Ma/tinez  ,  ci  mandò  nel- 
la notte  dei  piloti,  essendo  stato  informa- 
to dal  viceré  del  Musaico  e  dal  governa- 
tore del  presidio  del  nostro  pretanto  ar- 
rivo in  questa   baja. 

t  ottervabile  che  in  tutta  questa  lunga  tra- 
versa  1'  Attrotahio  navigò  sempre  a  portala  di 
voce  dalla  mia  fregata,  e  non  te  ne  allontanò 
ae  non  quando  le  diedi  l'ordine  di  rieono- 
•cere  l'entrata  di  Monterey. 

Prima  di  terminare  questo  capìtolo  ,  che 
•ara  solo  di  qualche  inieres»e  per  i  geogra- 
fi ed  i  navigatori,  credo  dover  esporre  la 
mia  opinione  tal  preteto  canate  di  S.  Lazzaro 
dell'ammiraglio  di  Fuentes.  Io  tono  convin- 
to che  quett'ammiraglio  non  è  mai  italo  al 
mondo  ,  •  cLe  una  naviga/,ione  nell'interno 
dell'  America  attraverio  di  laghi  e  fiumi,  0 
j^tn  in  eosi  poco  tempo,  è  t«nto  asttirdat 
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che  MIH(>  1«  ipirito  di  «itteiiia  pregindtsio- 
•o  •  tutte  le  teenze  ,  i  geogrifi  (l'an«  eerta 
reputasioae  avrebbero  del  tatto  rifiatato  qoe- 
■U  storia  priva  di  ogni  t«ri*i«ii}gU>Bxa  ,  e 
fabbricatalo  Inghilterra  nel  tempo  io  cai  i 
partigiani   e  i  detrattori  del   pestaggio  pel 
M.  O.  aoateneTano  la  loro  opinione  collo  atea- 
so  entnaiasno  che  si  poterà  mettere  in  Fran- 
eia  a   qaeU'epoea  nelle  qaestiooi  di  teologia, 
cento  mite  annota    più  ridicole.    La   rela- 
nione  dell' ammiraglio  di  Fitentet  è  dnnqne 
coma  una  di  quelle  pie  frodi  che  la   sana 
ragione    ha  rigettato  dopo  con  tanto  disp^ 
xo ,  e  che  non  possono  sostenere   la    luce 
delia  discussione.  Si  pnò  pure  rignsrdare  ro- 
me eerto  che  dopo  Cross*Sound,  o  alme- 
no dopo  il    porto  di    los    Remedios ,  fino 
•1  Capo  Hector,  tutti  i  viaggiatori  non  hanno 
costeggiato  che  delle  isole  al  5a°,  e  chsffra 
le  isole  e  il  continente  esiste  un  canal* ,  la 
di  cui  largheaxa  da  levante  a  ponente  può 
essere  più  o  meno  considerabile  ;  ma   non 
credo  ebo  ecceda  le  cinquanta  leghe ,  giae- 
che  è  ridotto  a  trenta  alla  sua  imboccatu- 
ra fra  il  Capo  Fleurieu  ed  il  Capo  Hector. 
Questo  canale  deve  essere  sparso  d'isole  di 
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li  tittenia  prtgindfsio- 
I  geogrifi  «Tana  certa 
del  tatto  rifiatato  qoe- 
;ai   T«rUi4liigU>BM  ,  e 
ra  nel  tempo  io  cai  i 
ori  del   pestaggio  pel 
Dro  opinione  collo  ttes- 
otCTa  mettere  in  Fran- 
B  qaeatiooi  di  teologia, 
nù  ridicole.    La   rela- 
di  Fuentet  è  danqae 
pie  frodi  che  la   tana 
lopo  con  tanto  di»pè«a- 
ino  foitenere   la    luce 
•nò  pare  riguardare  ro- 
Croti'Soaad,  o  alme- 
i    loa    Remedioa ,  fino 
i  viaggiatori  non  hanno 
[Mie  al  Sa",  •  ch^fra 
te  etiste  un  canal»,  ìa 
levante  a  ponente  può 
considerabile  ;  ma   non 
cinquanta  leghe,  giac* 
Ita  alla  sua  imboccatn- 
riea  ed  il  Capo  Heclor. 
estere  tparto  d'itole  di 


DI   LA    PhaOUkK  45 

difficile  navigazione ,  e  sono  anicpnto  che 
frn  qoMte  itole  fi  tono  molti  paitaggi  che 
comunicano  col  grande  Ocear^.  Il  porto  di 
lo»  Remadioa  e  quello  di  Bucarfcdi  degli  Spa- 
gnoli tono  ad  nna  gran  distanza  dal  conti- 
nente ;  e  le  le  prese  di  possesso  ohe  non 
tono  tusseguite  da  alcuno  tiabilimento,  non 
fossero  titoli  ridicoli ,  quelli  degli  Spagnoli 
io  questa  parte  d'  America  potrebbero  es- 
tere contestati ,  essendo  dimostrato  che  il 
piloto  MaurtUe  non  ha  scoperto  questo  con- 
tinente dal  So°  fino  ai  S?"  ao'.  Altronde  ho 
la  certezza  assoluta  che  a  settentrione  di 
Cross-Sound ,  al  Porto  dei  Francesi  ,  noi 
eravamo  in  America  perchè  il  fiume  di  Bchring 
al  5j)*  9'  e  si  consider»bile  che  non  po- 
trebbe incontrartene  dei  simili  in  nna  ter- 
ra che  non  avesse  nn'  estrema  profondità. 
Io  volli  farlo  visitare  dai  nostri  canotti;  ma 
essi  non  poterono  vincere  le  correnti  del 
r  ingresso.  Le  nostre  fregate  ancoraroiio  lil- 
la »aa  imboccatura  ',  V  acqua  era  biancastra 
e  dolce  fino  a  tre  o  quattro  leghe  al  largo: 
cosi  è  verisimile  che  il  canale  fra  le  isole  e 
il  continente  non  ti  estenda  più  a  tettentrio« 
ne   dei   S?"  3e'.  Io  so  che  i  geografi  pot- 

3* 
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.oao  Wk  delle  Uoe«  •!  N.  K. ,  letcUw  II 
Porto  del  Frencetl  «d  il  Booie  di  Behrifig 
in  Aai«rio«,  •  prolungiw  il  loro  etnala  ed 
a  lereaie  fioo  «1  limiti  delle  loro  imoiBgloi. 
tiooe,  ma  un  .imile  U^oro  .eoM  protre  di 
fatto  non  «rà  ehe  an' •«ardita}  ed  è  ••••l 
teriùmile  che  lulU  coita  d'America  con  coi 
confinerebbe  quarto  nuoto  canale  a  levante, 
•i  iroTorebbe  rimboccatura  di  qualche  fiume. 
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■l  N.  K.  •  IneUn  il 
il  flaoie  di  Sehring 
gtn  il  loro  callaia  ed 
i  della  loro  imoiagiDa- 
lavoro  tcoaa  prova  di 
l'aMurdilà;  ed  è  awal 
Ita  d'America  con  eoi 
novo  eanale  a  levante, 
atara  di  qualche  fiame. 
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Dtserhhne  della  baja  di  Monterey.  —  Par- 
ticolarità ittoriche  tulle  'lue  California  e 
tulle  loro  missioni.  -  Costumi  ed  usi  de- 
gli Indiani  convertiti  e  degli  Indiani  in- 
dipendenti. -  Grani  ,  frutta  ,  legumi  di 
ogni  specie.  —  Quadrupedi ,  iieee//i,  pesci, 
conchiglie ,  ec  -  Cottituzione  militare  di 
quette  due  province.  -  Notili*  tul  eom- 
mereio  ,   ec. 


Jja  baja  di  Mooterey ,  formata  a  nttantrlooo 
dalla  pania  di  capo  d'  Anno ,  ed  a  meiao- 
giorno  da  qaella  dei  Cipretti  ,  ha  otto  leghe 
di  apertnra  in  questa  diresione  ,  e  pretto 
poco  tei  di  ifondo  a  levante,  ove  le  terre 
tono  batta  e  aabbionicoe.  Il  mare  vi  batte 
fino  al  piede  da'macchj  di  tabbia  di  eal 
la  cotta  *  circondata ,  eoo  «n  ramore  eh« 
abbiamo  tenuto  de  più  d'oMlcga.  Le  ter- 
re  di  settentrione  e  mezsogiorao  di  questa 
baja  sono  elevate  e  coperte  di  alberi  ;l  vatcelli 
che  vogliono  stMÙonarvisi  devono  seguire  la 
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cotta  di  mM«oglornoi  «  dopo  •«er  oltrepat" 
Mio  la  punta  (Iti  pini ,  cba  iporfa  in  fuori 
■  lettentrione  trovano  il  presidio  ,  e  poikooo 
dar  fondo  «on  diasi  braonia  nel  di  dentro, 
a  un  poeo  verao  terra  ,  di  queita  punta  cha 
li    nette  a  coperto    dai  tenti  d*  alto  mare. 
I  battimenti  ipagouoll,  che  al  propongono  di 
fare  una  lungo  fermata  •  Monierey ,  oaano 
di  avvicinare  la  terra  a  dna  o  trecento  brae- 
eia ,   con  tei  braccia  di  fondo  ,  «  «  legano 
■d    un'ancora   che  conficcano   nella   aabbia 
della  rivii;  non  hanno  più  allora   a  temere 
i  venti  di  mezEogiorno  che  tono  qualche  volta 
attai  for:s  ma  cha  non  etpongono  ad  alcun 
pericolo  ,  perchè  vengono  dalla  cotia.   Tro- 
vammo i,«do  in   tuli*  labaja,  e  ci   anco- 
rninmo  a  quattro  leghe  da    terra  ,  «on  aet- 
taiita  braccia  fondo  di  belletta  molle;  ma  ivi 
il  mare  è  attai  grotto ,  e  non  ai  può  rettare 
che  poche  ore  io  un  aimile  ancoraggio  aapet- 
lanilo  il  giorno  o  qualche  chiarore  in  tempo  di 
nebbia.  La  marea  è  alla  nei  novilooj*e  plenilunj 
a  un'ora  e  mezxa:  ette  vi  t'inoalaa  tette  piedi;  e 
siccome  queita  baja  è  aperlittima,  la  corren- 
te vi  è   quati  tnaeniibile  ,  e  non  1'  bo  va* 
duta  giammai. 
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e  dopo  aver  oltrepa«« 
,  che  tporf*  in  fuori 
il  presidio  ,  •  potkooo 
iraania  nel  di  dentro, 
,  di  queiU  punta  che 
lai  venti  d'  alto  mare, 
i,  che  il  propongono  di 
a  •  Monierey,  omoo 

due  o  trecento  brao- 
di  fondo  ,  e  (i  legano 
inficeano  nella  sabbia 
)  più  allora  a  temere 

che  tono  qualche  volta 
oa  espongono  ad  alcun 
;ono  dalla  costa.  Tro- 
»  la  baja  ,  «  ci  anco» 
he  da  terra  ,  con  aes- 
li  belletta  molle;  ma  ivi 
I ,  e  non  si  può  restare 
imile  ancoraggio  aspet- 
ebe  chiarore  in  tempo  di 
t  nei  novilonj^e  pleniluni 
vi  s'inoalta  sette  piedi;  e 
I  apertissima,  la  corren- 
libile  ,  e  non  1'  bo  va* 
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Vctn  si  puA  esprimere  at  il  numero  della 
balene  da  cui  fummo  circondati  ;  né  la  loro 
familiarità;  esse  soffiavano  arqua  ad  ogni 
minuto  a  a  messo  tiro  di  pistola  dalla  nostra 
fregata  ,  •  cagionavano  nell'  aria  nn  pnsio 
grandissimo.  Noi  non  conoscevamo  quest'af- 
fetto delle  balene  ;  ma  gli  abitanti  e' insegna- 
rono poi  che  l' acqua  oh'  csie  slaneiano  era 
impregnata  di  qooito  cattivo  odore  che  si 
spande  assai  lungi  ;  questo  non  sarebbe  stalo 
▼erisimilnente  nn  fenomeno  pei  pescatori  dalla 
Groenlandia  o  di  Nantnket.  Nebbioni  quasi 
«terni  involgono  le  eosta  della  faaja  di  Monte- 
rei, il  che  ne  rende  l' avvicinamento  asui 
diffieile  ;  sensa  questa  eircostanaa  ve  ne  sareb- 
bero poche  ove  si  possa  più  fjrilmente  ap- 
prodare. Ninna  ro.-cia  nascosta  sott'acqua  si 
distende  a  centoventi  braeeia  dalla  riva  ;  e  se 
il  nebbione  è  troppo  denso,  si  ha  la  risorsa 
di  darvi  fondo ,  «  di  aspettarvi  il  chiaro 
necessario  per  b<fn  distinguere  lo  itabiliaento 
spagnuolo  situato  nell'  angolo  formato  dalla 
costa  di  meuogiorno  e  di  levante. 

Il  mare  era  coperto  di  pellicani  ;  sembra 
che  questi  uccelli  non  s*  allontanino  mai  più 
di  cinque  o  sei  leghe  da  terra,  ed  i  naviga- 
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tori  che  gli  incontreranno  in  tempo  <i!n*b- 
bione  ,  possono  tenere  pec  cerio  eh'  essi  ne 
anno  tati.»  al  più  aU«  «addetta  distanza.  Noi 
ne  vedemmo  per  la  prima  volta  nella  baja  di 
Monlerey  ,  edhosapatodopoch'  erano  eortu- 
nissimi  sa  tutta  la  costa  della  Californu.  Gli 
Spagnuoli  li  chiamano  alkatrot. 

Un  tenente  colonnello  che  risiede  a  Mon- 
lerey è  il  governatore  delle  due   Califoroie  : 
il  suo  governo  h«  più  di    ottocento    leghe 
di  circonferenza  ;  ma  i   suoi  veri  subaltern» 
•ono  duecento  ottaatadue  soldati  di  cavalle^ 
ria,    che  devono  formare  la  guarnigione    di 
cinque  fortini  ,  e  somministrare  delle  «qua- 
dre di  quattro  o   cinque    uomini  ad  ognu- 
„.  delle  venticinq.ie  .ai»sÌ0DÌ    o    parrocchie 
•tabilite  neir  antica  e  nella  nuova   Califor- 
nia. Bastano    si  piccoli  mewi    •    contenere 
circa  cinquanUmìU  Indiani   erranti    (i)    m 
quella  vasta  parte  dell'  America ,  fra  i  qua 
li  diecimila  presso*  poco  hanno  abbraccia- 


(i).  Essi  eambiano  frequentissimamente  dì 
mora  ,  secondo  la  stagione  della  pesca  , 
della  eaccia.  (  N.  di  I»  **• 


VIAGOIO 

ntreranno  in  tempo  <i!n*b- 

tenere  pec  cerio  eh'  e»«i  ne 
n  alla  (addetta  distaasa.  Nni 

la  prima  volta  nella  baja  di 
>  saputo  dopa  eh'  erano  eoiAu- 
I  la  costa  della  California.  Gli 
amano  alkatrof. 
olonnellc  che  risiede  a  Mon- 
natore  delle  due   Catiforoie  : 

hit  più  di  ottocento  leghe 
I  ;  ma  i   suoi  veri  subalterni 

ottaatadue  soldati  di  cavalle' 
to  formare  la  guarnigione  di 
,  e  somministrare  delle  «qna- 

o  cinque  uomini  ad  ognu- 
,nq<ie  .aissioni  o  parrocchie 
nlica  e  nella  nuova  Califor- 
\  piccoli  mewi  •  contenere 
imila  Indiani  erranti  (i)  in 
irte  dell'  America ,  fra  i  qua- 
resina  poco  hanno  abbraccia - 


ìbiano  frequentissimamente  c/i- 

b   la   stagione  ^eih   pesca  o 

(  N.  di  I»  P-  ) 
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to  il  cristianesimo.  Quesl'  Indiani  tono  gene- 
ralmente pìecoli,  deboli ,  e  non  annunziano 
quell'amore  d'indipendenza  e  di  libertà  che  ra- 
ratterizza  la  nazioni  settentrionali,  di  cui  non 
hanno  ni  le  arti  né  l' industria.  Il  loro  colore  è 
aksai  vicino  a  quello  di  quei  negri  che  non 
hanno  i  capelli  lanosi  ,  e  quelli    di   questi 
popoli  sono  lunghi  e  forti»simi  ,  li  tagliooo 
a   quattro  o   cinque  pollici  della  radice  ;  mol- 
li hanno  la    barba;  alcuni  altri  ,  secondo  i 
padri  missionari ,    non  ne  hanno  mai  avu- 
ta ;    e  questa  è  una   questione  che  nel  pae- 
se ttetso  non  è  ancora  decisa.  Il  governato- 
re ,  ehe   aveva  molto  viaggiato  nell'  interno 
di  queste  terre ,  e  ehe  viveva  coi    selvaggi 
da  quindici   anni,  ei  asticurò  che  quelli  che 
si  vedono  senza  barba   se  1'  erano  strappata 
con   conchiglie   bivale   che  servono  loro  di 
pinscite.  n  presidente  delle  missioni ,  che  ri- 
siede nella  California    da  un'  eguale  epoca  , 
sosteneva  il   contrario ,  ed  era    difficile  ad 
un  viaggiatore    il  decidere   fra  loro.  Obbli- 
gati •    non  riportare  se  non  che  quello  che 
abbiamo  veduto ,  siamo   fqlaaii  di  conveni- 
re che  non  abbiamo  visto  |>«Kb<i  die  alla  me- 
tà  degli  adulti  ;  alcuni  ansi'  l'aveano  ben  fol- 


tmm 


la  ,  ed  «Tebbero  figuraU»  ««sai  bene  io  Tor- 
chia o  nei  conloroi  di   Mosca' 

Quell'Indiani  «ono  deilriMÌml  nelUrardi 
ateo,  ed  uccisero  con  e»«o  soHo  i  nostri  oc- 
chi  i  più  piccoli  accelli:  è  Tero  che  !•  lo- 
ro paiienza  per  atTÌcinarli  «  inesprimibile , 
sa»condendo«i  e  qaiai  sdrucciolando  vicino 
al  seWaggiume,  e  non  tirandogli  che  a  quin- 
dici passi  di  distansa. 

La  loro  industria  contro  le  bestie  grosse 
è  ancora  pi»i  ammirabile.  Vedemmo  n»  In- 
diano on  Qoa  tesU  di  cervo  attaccata  sulla 
sua,  camminar  carpone,  «ver  l'aria  di  pascer  la 
erba  e  rappresentar  questa  pantomima  con 
Qoa  tale  veriii  che  tutti  i  no«tri  cacciatori 
.gli  avrebbero  tirato  a  trenta  passi  di  di- 
•tanca,  se  non  fossero  stati  prevenuti.  Essi 
avvicinano  rosi  t  branchi  di  cervi  alla  più 
piccola  poruta ,  •  gli  uccidono  a  cdpi.  di 
dardi. 

Loreto  è  il  solo  presidio  dell'antica  Cali- 
fornia sulla  costa  di  levante  di  questa  peni- 
sola. La  guarnigione  è  di  cinquantaquattro 
aoldati  a  cavallo^  che  forniscono  dei  pic- 
coli distaeoanfa||al|«  quindici  missioni  se- 
guenti «ervite   du  padri    Doascnicani,  che 
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rato  «(sai  bene  io  Tar- 
i   Mosca' 

deitrÌMÌmi  nellirardi 
i  ewo  loHo  I  nostri  oc- 
elli:  è  ytto  che  la  lo- 
binarli  «  inesprimibile, 
li  sdrucciolando  vicino 
Il  tirandogli  che  a  quia- 

• 

eontro  le  bestie  grosse 
ibile.  Vedemmo  un  In- 
di cervo  attaccata  sulla 
e,  aver  l'aria  di  pascer  la 

questa  pantomima  con 
tutti  i  no«tri    cacciatori 

•  trenta  passi  di  di- 
>o  stati  prevenuti.  Essi 
ancbi  di  cervi  alla  più 
li  uccidono  a  colpi,  di 

>rcsidio  dell'antica  Cali- 
levante  di  questa  pcni- 
è  di  eioquaotaquattro 
ht  forniscono  dei  pic- 
\$  quindici  nisnoot  te- 
wdri    Domenicani ,  che 
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unno  ftncceduti  ai  Gesuiti  ed  ai  Francescani; 
questi  ultimi  sono  rimasti  soli  possessori  delle 
dieci  missioni  della  nuova  California.  Le 
quindici  missioni  del  dipartimento  di  Loreia 
sono,  San  FinceHzo,  San  Domenico^  il  Rosa' 
rio.  San  Ferdinando,  San  Francesco  Sor 
già,  Santa  Gertrude,  Santo  Ignazio,  \t  Gua- 
dalupa.  Santa  Rosalia,  la  Concezione ,  San 
Giuse)*pe  ,  San  Francesco  Saverio  ,  Loreto  , 
San  GiUsepptf  del  Capo  Lueor  ed  Ognissanti^ 
Circa  quattromila  Indiani  .  u  avertiti  «  àu- 
niii  nelle  quindici  parroccL !'  a  nomina* 

te,  sono  il  solo  frutto  del  ìv  %y.  »  ostolata 
dei  differenti  ordini  religiosi  Mue  si  sono, 
succedati  in  questo  penoso  ministero.  Si  può 
leggere  nell'istoria  della  California  del  padre 
fénégat  l'epoca  dello  stabilimento  del  forte 
^orcto  t  e  delle  differenti  missioni  oh'  esso 
protegge.  Paragonando  il  loro  stato  passato 
con  quello  di  quest'anno,  si  riconoscerà  elio 
t  progressi  temporali  e  spirituali  di  queste 
missioni  anno  bea  lenti;  Aon  v'è  ancora  che 
una  sola  colonia  tpagnuola»  É  vero  che  il 
paese  è  malsano  «  e  la  terrra  della  provine. 
eia  di  Sonora  attorniata  dal\mar  Vermi^!!» 
a  levante  e  dalla  Califomia  a  ponente,  è  ben 
F.  di  ta  Per,  t.  II.  j^ 


Kk  CUOCIO 

i:  J..1  ™.i.n., .««-  'r,,f j;n": 

U  i>e.i«>U,  ci»  f"»'  '  j  diflldli»!- 

trionale ,  m»\gt»Ao  U  sua  duunu  «w 

•  co.  «i   .-br.  ria-ire  molto  «•«g;»'!;"- 

M.ri   H  «o  primo  .t.bUl«e«to,  «h*  «  San 

f,^"  euo  è  il  pf  ridi»  a  pi*  »"^*'«""' 

qa^o  fa  f.bbric«o   il  9    •««^'^  J"*'  '' 
S  di  S.UU  B.rb.r.  in  -«•-^«    ;«; 
e  fi..l.«at«  Mooterey ,  «  oggi  ••?'"»•'• 
«polaogo  d.Ue  da.  Caììforoie  .J  ^P^^ 
,7,0.  U  «d.  di  qu«to    pre.id.o   fa.  «co- 
"^^;  «i  160.  d.  Se*-«.V.-o  '^--^^-r 
^nte  di  ««.piccoUM««dft.r««i«  «d  Ac^ 
puJc"  per  online  del  ti«o»tedi  llfo«»e^«««- 
Tdel  M««ieo.  Mefaiolo  nel  i770*«  «  «  »• 
2«  freléc-i  .1  .«.bilirono  1.  pri-.  «.«- 
ne  io  oggi  «e  tanno  dieci,  nelle  quel  .i  «oa- 

^.  ^  qn-ttro  colonne  aegueoU  ind^^e^ 
ranno,  tol  nome   della  pwrocchi.  ,1  ep.»» 
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SptgnuoU.  Emi   *«»'■• 
la   un  «nolo  fertile   ed 
iggelti  ben  più  pvexio- 
I  petea  delle  perle  del- 
e  nn  'certo  numero  di 
che  «peiio  è  diffieiliMi- 
Ii  la  California  aetten- 
a  sna  disUn»  dal  Mes- 
nire  molto  maggiori  ▼an- 
stabilimento,  oh*  è  San 
data  che   del  a6  loglio 
lidio  il  più  meridionale, 
neon  piùaettentrionale; 
,  il  9    ottobre   1778»  " 
rbara  in  aeltembre  ^^*6, 
rey ,   in  oggi  eapitale,  e 
•  Califomle  ,  il  3  g«o|»« 
lueuo    preridio   fa   «co- 
tbaitiano  fUeaimotnmM,' 
la  «oiMdm  armata  nd  Aea» 
Ttseente  di  Monterey  «ee- 

(bae!oneli77**«*  "1** 
•Ubilirono  la  prima  mÌMÌo- 
o  dleel,  nelle  quali  si  con- 
ino quarantatre  Indiani  con- 
colonne  aeguentì  indiche- 
della  piffoechia,l'ep.»c8 
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delia  ina  foodaaione,  ii  presidio  da  cui  eiia 
dipende,  ed  il  numero  d'Indiani  battezzati. 
Devo  avvertir  qui  ohe  gli  Spagnnoli  danno 
generalmente  il  nome  ài  presidio  a  tutti  i  forti 
tanto  in  Africa,  quanto  in  Ameriea  ,  che  sono 
nel  meszo  dei  paesi  infedeli;  il  ohe  suppone 
che  non  vi  sono  abitanti  ;  ma  solo  una  guarni- 
gione ohe  dimora  nell'interno  della  cittadella. 


KOH  I 

delle 
Pameehi* 


S.  Orlo. 
S.  Antonio 
S.  I<uigi 
S.  Chiara 
$.  Francesco 

,  BaenaTea< 

tqra 
S.  barbara 
S.  Gabriele 
8.  GicGam- 

piatraao 
S.  Diego 


NOMI 

deiPntidii 
da  cui  ease 
dipendono 


Honterey 

idem 

Idem 

5.  Frane» 

Idtm. 

8.  Barbar* 

Idtm 
Idtm 
8.  Diego 

Jcfam 


EPOCHE 
dalla  loro 
fondaaìone 


3  Ging. 
>4  ''Ug. 

I  Sett. 
18  Gen. 

9  Ott. 

a  Mag. 


«770 
1771 

•77» 

«777 
1776 
1786 


3  Sett.  1789 
8  Seti.  1771 
I  NoT.  1776 


a6Lngl.  1769     854 
'5745 


Num, 

degU 
Indiani 
conr. 


7" 

85o 

49» 
475 
aSo 
tao 


848 
544 
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con  giudi  .p.-  q«c.'e  •"'»'•""  '^TL'^- 

lidi  coli'----  '».«•  di  ««»*«•":;  •  ;'7*". 

ben  più  degno  ddogi  eh.   q-H»  d.   q«^ 
gi  «Lini  .vidi  eh.  .embr.nad.«o.^ 

"    commetter.  i«.pun.m.n,.  U  .tro«.u  p^k 

nileU.  Il  leggitore   vcd«  "-?"*»"; 
— «,  ramo  di  commercio  puo  procu 

««««  di  mii« ,   e  vivevano  qoMi  «»»««" 
:UrdiU«edl  cacci..  Ne..a-^-^^ 

pia   .bbondant.  di    q«e»to  •"?"«*.«*'' 


ba  miotenu'*  fi"*»»  • 
e  mU»ioni  e  qu«»U  p*»* 
ili  coover«ir«  •  cU«l«- 
lette  conlr«de  ;  iUl««M 
igi  che   qwHo  di   q"^ 
sembrano  di  ooo  «»- 
orila  n»ioo«le ,  •«  «<»• 
inemente  le  .troeiià  pi* 
vedrà  beo    pre'to  che 
commercio  pu*  procii- 
gnuola  vanteggi  ««gR»'»" 
inièra  del  Messico  ;  e  che 
,,  U  fertilità  del  terre- 
in  fine  di  luue  le  «pe- 
di cui   t' è  OTO  «paceio 
danno  •  q«»e»»«  P'^edl 
«jagfii  «opra  l'  antica  C«- 
tiubriià  e  tierilità  nofi  pu* 
da  alcune  perle  che  co«- 
ppare   dal  fondo  del  ma- 
bilimeoto  degli  Spagnuoli, 
lifotnunoncoltifavaoocha 

e  vivevano  qoasi  onicir- 
di  caccia.  N«»a»  !»«»«• 
di  questo  in  peice  ed  «a 
ù  specie:  le  lepri ,  t  coni- 
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fK  m1  1  vervi  vi  tono  comunUsimi  ;  le  lon- 
iro  di  mare  ed  i  lupi  marini  vi  si  trovano 
m  agliai  abbondanza  che  al  settentrione  ,  e 
•n  ai  oecide  neil'  inverno  dna  grandissima 
quantità  d' orsi ,  di  volpi ,  di  lupi  «  di  gat< 
ri  sehratiei.  I  boschi  cedai  •  le  pianure  sono 
rreope:r*,e  di  piccole  starne  cappellate  ,  le  qua- 
li coflw  quelle  d'Europa  vivono  in  società  , 
ÉM  in  torme  di  tre  o  qoattroeento ,  e  so- 
no grasse  •  di  buonissimo  sapore.  Gli  al- 
beri servono  d' abitaiione  ai  più  vaghi  uo- 
eellL:  inoltri  ornitologi  hanno  impagliato 
diverse  qualità  di  passeri ,  di  gazze  turchine, 
di  eingallegre ,  di  piche  macchiate  e  di  iru- 
piaii.  Fra  gli  nceelH  di  rapina  ai  vedono  l'a- 
quila di  lesta  bianea  ,  il  falco  grande  e  pìc- 
éolo ,  r  astore ,  lo  sparviere  ,  1'  awoltojo  ne- 
ro, il  grande  allocco  ed  il  corvo.  Si  trova- 
va sogli  stagni  e  snihi  ipiaggia  del  mare  l'a- 
nitra ,  il  pellicapo  grigio  e  bianco  con  eiuf- 
Ib  giallo ,  differenti  specie  di  goellandi ,  di 
eormorani ,  di  chiurli,  di  pivieri  eoa  collana  , 
di  piccoli  gabbiani  e  di  aironi;  finalmente 
In  ncciso  da  noi  ed,  infpagliato  un  promc- 
mpso  ohe  il  più  gran  numero  degli  ornito- 
logi credeva  appartenere  all'  antico  coutioeote. 


differenti   -^^^.f;  'jr^ent.  couKt. 
Parigi ,  €Me  ti   tnno  per  -odimen. 

^      ari  Chili.  I  tto»»"  coltivatori  d'E- 
,  quelle  del  *-"''•'„,  .,.„„,  id,.  di»* 

•imile  fertilità ,       v  ,.  „j^. 

giore;  ma  i  caia  cootinue  neh- 

pi,  moderati  per  ca«..^;"^^^^^^^     .  ,,, 
bie  ehe  regnano    -  que  ^^^^ 

procurano  a  queita  tw»  «» 
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.,i  di  ani  f«rt««'*  '"*• 
ogni  »peo'"  *•  ''e»»»"* 
da  noi  •rricobiti'i  ««•'- 
e  delle    mi»i«ni  cr|l« 
,.  avevamo  porute  da 
►  perfeiuniente  cooiet- 
loro  dei  nuoti  godimen- 
,«w,    d'owo,  di  biade 
«DO  et«ec  paragonate  che 

ooatrì  coltivatori  d'E- 
ivera  alcuna  idea  di  une 
edotto  medio  della  bia- 
it«pUperunoigli««tre- 

Gli  alberi  fruttiferi  *l 
il  elima  *  e»tai  proprio 
Bchisiimo  da  quello  delle 

irìdionali  di  Francia ,  o 
k  giammai  un  freddo  «lag- 

ella  fiate  vi  «ooo  molto 
tata  delle  contìnue  ueb- 
,  queste  contrade,  e  che 
k  terra  un*  umidità  favo- 
setazione. 

foreste  sono  il  piao«pi- 
,  ,  la  quercia  verde  ,  ed 
.le.-   nascono  a  giusU  di. 
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ttanaa ,  e  la  terra  di  quatte  foreste  ò  co- 
perta di  un'erba  minuta  e  folta;  «ulla  qua- 
le é  piacevolissimo  il  camminare  ;  vi  •'  in- 
eontrauo  varie  lagune  di  moUddeghe ,  che 
formano  delle  vaste  pianure  copehe  di  ogni 
sorta  di  cacciagione.  La  terra  sebbene  molto 
vegetabile  è  sabbioniecia  e  leggera,  e  credo  che 
debba  la  sua  ferlililà  all'  umido  dell'  aria  , 
estendo  assai  poco  bagnata.  La  corrente  d'ac- 
qua, la  più  a  portate  del  1  'tidio,  n'è  luo' 
una  due  leghe  :  questo  rut<^  ■ ,  che  scorre 
presso  la  missione  di  San  cario,  è  chiamato 
dagli  antichi  navigatori  fiume  del  Carmelo. 
Questa  troppo  gran  distanza  delle  noitr?  fre- 
gate  bon  ci  permise  di  provvedervi  la  no- 
str'aeqiu;  noi  l'attignemmo  da  alcuni  inarcbi 
dietro  il  forte  in  cni  ve  ne  era  di  medio - 
cristima  qualità  ,  e  che  appena  scioglieva  il 
sapone.  U  fiume  del  Carmelo ,  che  procura  una 
bevanda  sana  e  grata  ai  missionarj  ed  ai  loro 
Indiani,  potrebbe  anche  con  poca  pena  ba- 
gnare i  loro  giardini. 

Fero  ora  eonoscere  colla  più  dolce  soddi- 
sfaeione  le  pia  e  teggia  condotta  di  quei  re- 
ligiosi che  adempiono  ù  perfettamente  allo 
scopo  del  loro  istituto.  Non  dissimulerò  ciò 
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elle  .11»  *  «^mhrtto  rÌT>r*n»ibil«  n«l  loro  in#». 
lodo  interno,  ma  .nn.in»ierò  ch«,  buoni  ed 
«mtni  Indltlduelmente ,  temprano  colU  loro 
Aotce»a  •  wi»*  l'au.teriià  delle  regole  Im- 
n«»te  dai  loro  «perlori.  Confc.io  ohe  ,  più 
UicQ  del  diriJii  dell'aom..  che  teologo,  avrei 
de»iderato  che  ai  principi  del  eriitianetimo 
.i  foue  riunita  no-  lifxi.l«i'»ne  che  a  poco  a 
poco  «Teste  reto  d«.dl..i  q-.-gli  •>«»">««'.  '  '» 
di  eni  .tato  in  oggi  «o..  differLoe  qua.i  da 
quello  dei  N^gri  delle  abitazioni  dell.  no.t.e 
colonie,  retti  colla  «-ggioredoloezaa  ed  un». 

"' Cono.eo  perfettamente  1'  a»trein-  difflcalià 
di  qnesto  nnoTO  plano  ;.o  che  questi  u..iniol 
hanno  ben  poche  idee  ,  ancor  meno  coil«n«.. 
e  che  «lasciali  di  con»id«rani  come  ragKsi, 
.fuggono  da  coloro  che  ai  «ono  dati  la  pena 
d'istruirli.  So  ancora  che  i  ragiunamenti  quasi 
pnlla  possono  in  di  loro,  cha  con. lene  neces. 
•■riamente  colpire  i loi»o sensi  .  «che  le  pene 
corporali ,  eoo  le  ricompense  in  doppia  dose, 
«on«  state  finora  l  «oli  mnai  adott.ti  dai  loro 
legislatori  ;  ma  sarebbe  egli  Impossibile  .d  un 
velo  ardente  e  ad  un'  estrema  pa«ien»a  di  far 
conoscere  a  un  piocol  numero  di  famiglie  l 
«•lita^^i  d"  una  società  fondata  sui  diriUo  dello 


pr*n«ibìl«  n«l  loro  m«« 
[iiinsierò  eh»,  buoni  ed 
e  ,  temprano  colU  loro 
iiteriià  delle  regola  im- 
tri.  Confc»to  ohe  ,    più 
qomo  che  teologo,  avrei 
ncipj    «lei  orlilianetimo 
«({'nlozione  che  a  poco  a 
idilli  qn'gl»  u«»w>*n'  »  •' 
noti  differltce  quali    da 
e  «bitaiioni  delle  ooitre 
ggiore  doloczaa  ed  ama» 

lenta  1'  «»trem.i  difflcolià 
IO  ;  »o  che  questi  u«niiai 
se  ,  ancor  meno  coitansa, 
ntidvrarli  come  ragasei, 
ehe  ai  *ono  dati  la  pena 
I  che  i  ragiona  menti  qnati 
oro  ,  eh*  eoo  viene  neo  al- 
loco Moil  ,  •  che  le  pene 
lompenia  In  doppia  dose, 
oli  mrasi  adottati  dai  loro 
»be  egli  impotaibile  ad  un 
n'  estrema  paaienxa  di  fat 
icol  numero  di  famiglie  I 
!tà  fondata  sul  diruto  dello 


ni  n  pKaousB  6l 

genri  :  di  tinbilire  fra  loro  un  diritto  di  prò- 
^leià  ti  Mdueeota  per  latti  gli  uomini  ;  e  con 
questo  naoTO  ordine  di  cose  allattare  ognuno 
a  ci>ltìvare  il  suo  campo  con  emnlaaione  ,  o  a 
dtdiuarsi  a  qualunque  altro  genere  di  lavoro  ì 
Convengo  chat  progressi  di  questa  nuova 
aiviliiaaiiona  sarebbero  asnai  lauti  jle  cura  ohe 
convarrebba  darsi ,  ben  penose  a  nojose  ;  i 
teatri  sui  quali  eonvcrrebbo  traaporlatsi ,  ben 
loaunl  ;  «ohe  gli  applmui  non  sarebbero  mai 
asoollali  da  eolni  che  «vaste  eonsacrato  la  sua 
«ita  a  maritarli.  Cosà  non  temo  di  ann  uozlare 
che  gli  «mani  motivi  sono  insufficenti  per  un 
simile  ministero ,  «  che  1'  entosiasmo  delia  re- 
ligione eolle  ricompense  ehe  promette  può  solo 
compensare  i  taerifi'-j ,  la  noja ,  le  {ati'.he  ed 
i    ritch]  di  questo  genere  di  vita  :  non  ir  i  re- 
sta che  a  desiderare  un  po«o  più  di  filosofia 
begli  nomini  austeri ,  caritatevoli  e  religiosi 
che  ho   incontrato  io  queste  missioni. 

Ho  giJi  fatto  conoscere  con  liberti  la  mia 
opinione  sui  frati  del  Chili ,  la  di  coi  irrego- 
larità mi  è  sembrau  in  generale  scandalosa  (i). 

(i)  Si  pouomo  ancht  meontrare  al  Chili 
religiosi   di  un  gran   merito  ;  ma   in  gene' 
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Dipin(«rò  oolU  •»€»••  *«rilà  quettl  nomlai*»-» 
rawenie  iportorici  eh*  haooo  «bbiodoDalo  l« 
viM  trtioM  di  un  chiottro  p«r  d«r»i  in  pr«d« 
.ll«  faiicbt,  «lU  cur«  «d  «II*  •ollwHudinl 
di  ogni  g«n«M.  Fatò  tecondo  il  «io  tUU  U 
Dottr*  propria  itorit  rMCoowodo  la  loro ,  • 
natiaro  tolto  «li  ooohid.l  Uggiwra  qoaloli. 
abbiano  tUio  •  ap«io  «alnoairo  cotto  mC* 
giorno  a    Moni«rcy. 

I)«inDo  fondo  alla  «tra  del  U  •«»•«- 
bro  ■  dna  lagba  nai  largo  in  »i«U  dal  pra- 
•idio  a  dai  dua  batiimenii  cha  «ano  in  ra- 
da. Emi  avevano  tiralo  d^lla  cannonata  di 
quarto  in  qnarto  d'  ora  per  indicarci  l'  an- 
coraggio  che  la  nebbia  potava  nateondarcl. 
A  dieci  ora  di  lera  il  capitano  daUa  cor- 
vetta la  Favorita  venne  al  mio  bordo  nel* 
k  eoa  ici«la|>p«,  a  mi  offri  di  fareecoita- 
ra  dal  wo  piloto  l  noalri  baaiimentì  nd 
porto.  La  cwrvatu  la  PrineipMa  aveva  an- 
ebe  mandate  un  piloto  coUa   aoa  icialupp» 


rale  esti  vi  godono  di  una  libertà  contraria  al- 
lo  stato  dta  homo  abtraeeiato. 

(  M.  di  U  P.  ) 


Và,^ 
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trita  qucttt  neniaiv*' 
baooo  «bbandootto  la 
tiro  p«r  darti  in  preda 
«d  alla  •ollaaiiudiol 
teeoodo  il  mio  ttila  la' 
raocoaiaodo  la  loro ,  a 

dal  laggitor*  V^  '^* 
»  ACl  noMro  cotto  tog- 

•era  dal  14  •«»•«• 
largo  in  «isU  dal  pra> 
«eoli  cha  arano  lo  ra^ 
»  dalla  eannunata  di 
ra  pac  indicarci  1'  aa- 
ia  potava  nateoodarai. 
il  capitano  dalla  eor> 
ne  al  mio  bordo  nel' 
li  orfrì  di  faraaeofta- 
lotlri     batlimanti    nel 

PriMeipttta  aTCV a  an« 
to  colk   eoa  scialuppa 


ma  libertà  contraria  al- 
ibtraeeiato. 

(  M.  di  U  P.  ) 


III  LA    P1ÌR0I>»«  8' 

a  bnrd»   dell'  Mtrolabio.  Sapemmo  the  qua- 
tti due  battimenti   erano    tpagnuoli ,    e    cha 
eraqo  comandali  da  don   Stefano  Martine» 
leoanta  di  fregala  del  dipartimento   di  Suo 
Biagio  nella  provincia  di  Guadalaiar».  Il  go- 
verno mantiana  in  quatto   porto  una  pioco- 
la  marina  aotto  gli  ordini  dal  viceré  del  Met- 
•ieu  }    eata  è  compoata  di  quattro  corvette, 
di  dieci  cannoni  a  di  una  goletta  ;    la  loro 
iocvinbenu   particolnre  ai  è  l'aprovvlgiona- 
mento  dai  preaid)  della  California  tettcnlrio- 
D«te.  Son  quatti   i  battimenti  medetimi  cha 
hanno  eseguito   la  due  ultima  tpediaiooi  de< 
gli  Spsgnnoli  tulle  cotu  N.  O.  dell'  Ameri- 
ca; etti  aonoaluaai  mandati  Ui  Mia  coi  di. 
tpacoi  aHanilU,  per  farvi  glung.  r  pronta- 
manta  gli  ordini  della  corte. 

Si  mito  alla  vela  a  diaci  ore  dal  mattino , 
e  ti  diede  fondo  nella  rada  a  mcuoifiorno  ; 
vi  fummo  aalntati  da  satta  colpi  di  canno- 
ne cha  rendemmo  ,  a  mandai  tatto  dal  go* 
veraatora  un  ufficiala  colla  lettera  del  wioi. 
atro  di  Spagna  che  mi  ara  tuta  dau  in 
Francia  prima  della  mia  partenia  :  eua  era 
tenta  auggcilo,  a  diretU  al  viceré  deiUea- 
sico  la  cui  autorità  si  siande  fino    a   Moa- 
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terey  ,   lebbene    distarne  mille  e  cento  l«ghe 
per  tem  dslU  laa  capitale. 

Il  «ig.  Fagés  comandante    il  forte  e  le  due 
Californie    aveva   ri-eviito  di  già   gli     ordini 
per  farci  la  medesima  «ccoglienaa  dei  vascel- 
li della    propria  nnzione  ;  egli  mise  ncll'  ese- 
guirli una  graaia  ed  uo*  aria  d' interessamei.to 
che   meritano  la  più  viva   riconoscenza  dal- 
la  parta  nostra.  Non   si    limitò  «Ile  sole  pa- 
role obbliganti;  i  bovi,  i  legumi  ed  il    latte 
f^irono  mandati  a  bordo  in  abbondaiiz*  ;  la 
sinaalt  anzi  di  favorirci  giunse  quasi  al   pon- 
to di  turbar  la  pace  che  regnava  fra  il  co- 
mandante delle  due  corvette  e  il  comandan- 
te del  forte.   Ognuno  voleva  avere  ^esclusi- 
vamente il  diritto  di  provedere  ai  nostri  biso- 
gni ,  e  quando  si  dovette  saldarne  il  contOt 
fummo  obbligati  ad  ÌBaiitere  perchè  ai  rice- 
vesse il  nostro  danaro,    l  legumi ,  il    Mita 
ì  polli  e  tutte  le  fatiche    della   goafnigifoe 
per  ajutard  a  far  acqua  e  legna  ftirono  for- 
nite gratis  ;  ed  i  buoi  ,  i  ntonioni ,  il  for- 
mento  furono  Ussati  a  prezzo  si  moderato, 
eh*  era  evidente  che  non  ci  si  presentava  un 
conto  ••  non  perche  1'  «vevarno  rigorosamen* 
te  Toluto^    •  '  '■ 
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ìstaiiic   mille  e  ctfrtto  Isghe 
a  capitale. 

imaiidaate    il  forte  e  le  due 
ri'-eviito  di  già   gli     ordini 
lima  acfìoglienaa  dei  vaicel- 
mzione  ;  egli  mise  ncH'  ese- 
d  na'  aria  d' interessamento 
più  viva   riconoscenza  dal- 
San   si    limitò  nlle  sole  pa- 
i  bovi,  i legami  ed  il    latte 
bordo  in  abbondaiiz*  ;  la 
irirct  giunse  quasi  al   pan- 
ate che  regnava  fra  il  ro- 
ae  corvette  e  il  comandan- 
nono  voleva  avere  fesclusi- 
di  provedere  ai  noitri  biso- 
doveite saldarne  il  conto, 
ad  ÌBsistere  perchè  si  rice- 
laaaro.    l  legami,  il    Mite 
•  fatiche    della    goaf^nigii>iie 
r  acqaa  a  legna  Airono  for- 
i  booi  ,  i  i^uiooi ,  il  for- 
issati  a  preuo  si  moderato, 
che  non  ci  si  presentava  on 
che  I'  «vevamo  rigorosameno 
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m  li  finoiis*  ** 

Il  slg.  Fflyc.»  nniva  8(|ueste  geoerose  maniere 
il  più  gentile  procedere  :  la  sua  casa  era  la 
nostra  ,  e  potevamo  disporr»  de'  saoi  aabal- 

terni. 

I  padri  della   missione  di  S.  Carlo ,  loo- 
tirna  due  leghe  da  Monterey ,  giunsero  beo 
tosto  al  presidio  ;  tanto  cortesi  verso  di  noi 
quanto  gli  uffiolali  del  forte  e  delle  due  fre- 
gate ,  ci  obbligarono  ad  andar  a  pranzo  dm 
loro  ,  e  ci  promisero  di  far^i  conoscere  mi- 
natamente la  regola  delle  loro  missioni ,  la 
maniere  di  vivere  degl'  Indiaoi ,  le  loro  arti , 
i  loro  nuovi  costami ,  e  generalmente  luit* 
quello  che  può  intercasare  U   curiosità  de- 
viaggiatori. Accetummo  con  premure  simili 
offerte ,  che  avremmo  aoUeeitate  noi   mede- 
simi se  non  fossimo  »Uti  prevenuti }  e  fu  con- 
venuto che  si  partirebbe  l'indomani.  Il  sig. 
Fagès  volle  accompagnarci    e  $'  incaricò  di 
procurarci  dei  cavaUi.  Dopo  aver  tfaversato 
una  piccola  pienora  coperta  da  mandre  di 
bovi ,  nella  quale  non  resUno  che  alcuni  al- 
beri per  servir  di  ricovero  a  questi  anima- 
li dalla  pioggia  o  dai  troppo  grandi  caldi, 
montammo  U  colline  ,  e  sentimmo  il  suono 
di  mohe  eampaoe  che  annuxiavano  il  nostra 
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arrivo ,  di  cui  i  religiosi  erano  steli  preve- 
nuli  di  un  «oldatu  a  eavalU»  distaccato  dal 
governatore. 

Fummo  ricevati  come  feudalaij  delle  par- 
rocchie, che  faoettero  il  primo  iogresto  nelle 
loro  terre.  Il  preaidente  delle  miuiooi  rico- 
perto del  tao  piviale  coli'  aapersorio  in  nnno 
ci  attendeva  sulla  poru  della  chiesa ,  eh'  era 
iilaminata  come  ne'  più  gran  giorni  di  festa  : 
ci  condusse  a'  piedi  dell'  aitar  maggiore  ove 
intonò  il  r«  Devm  io  rendimento  di  grazie 
della  felice   ciusciu  del  nostro  viaggio. 

Avevamo  traversato  prima  di  entrare  in 
ehiesa  ona  piaaxa ,  sulla  quale  gl'Indiani  dei 
due  sessi  erano  limati  in  fila}  1«  l^iro  fisono- 
mia  non  aonuosiava  punto  la  m^WXfJM  ,  « 
lasciava  dubitare  se  noi  avrammo  fonaato  il 
soggetto  della  loro  conversasiona  nel  res^ 
della  giornate.  La  parrocebia  è  oiidte  pM« 
pria ,  quantanquu  ricopcru  di  stoppia  ;  essa 
è  dediettn  »  San  Carlo,  ornate  d'aasafc  ìiKom 
pituite  eo|^e  aopm  originali  italiani.  Vi  si 
vedev»  uà  «{aadro  dell'  inltrno  ,  ove  il  pit- 
tore parea  dia  avesse  «wpoeo  imitate  l'immif 
ginasione  del  CMoti  masiocoma  è  aasoluter 
menta  iwocasafio  di  colpire  vivaiaeoie  i  tW' 


}si  erano  steli  pi^ve- 
eavalU»  dutaocato  dal 

)  feudatari  delle  per- 
ii primo  ÌDgresso  uelle 
e  delle  miuioai  rico- 
ir  aspersorio  in  nnao 
della  chiesa  ,  eh'  era 
graa  giorni  di  festa  : 
ir  aitar  maggiore  ove 
reodimento  di  grazie 
lei  noatro  viaggio, 
prima   di   entrare  ia, 
la  quale  gl'Iodiaoi  dei 
in  filai  1«  loro  fisoao- 
BMO  la  «lemviglia  ,  « 
>i  avremmo  (orioaio  il 
BversasioflO  nel  res^l 
«cehia  è  midto   p#o«> 
perù  di  stoppU  ;  essa 
),  ornata  d'&um  jbnaw» 
iriginall  italiani.  Vi  ai 
l'inltrito  )  ove  il  pìt- 
•  poeo  imitato  l'imnai* 
aaaiseome  è  aasoUiUr 
ilpire  vivaiaeaie  i  mba 


DI    l*    PK»««»B  ^f 

H  di  questi  nuovi  coavertiti ,    son    persuaso 
ebe  un»  «niile  rappresenttzione  non    è   u»ai 
.tata  in  alcun  paese  più  utile,  e  che  sarebbe 
impossibile  al  culto  protestante,  che  proscri- 
ve le  imaagioi  e  quasi  tnlte  U  altre  cerimo- 
nie dt:ila  chiesa  nostra,  di  fare  alcun  projjres- 
•Q  fra  qoeiti  popoli.  Dubito  pure  che  il  qua- 
dro del  paradiso,  che  è  dirimpetto  a  quello 
irìV  inferno  ,  produca  su  di  essi   altrettanto 
ì«oo  effetto.  U  tranquillità  ch'esso  rappre- 
sente,  e  quella  dolce  soddisfazione  degli  eletti 
«he  circondano  il  trono  dell'Essere  Supremo, 
»ooo  idee  troppo  soblimi  per  nomini  rozzi  ; 
ma  bisognava  peto  mettere  le  ricompense  ac- 
«.Dtu  ai  castighi,  ed  era  un  dovere  rìgoro- 
■o  il  non  permettersi  alcun  cambiamento  nel 
genere  di    deliiie    promesse  dalU  religione 

«eitoliea.  ,    ., 

Traversammo  nell'  nadr  di  chiesa  la  fila  mar 
desima  d' Indiani  e  d*  Indiane,  che  non  ave- 
vano  abbandonalo  il  loro  posto  in  tempo  dd 
Te  Deurn.  l  »oU  faocioUi  ai  erano  un  poco 
bandaU,e  formavano  dei  groppi  vicino  al- 
1.  tsasa  dei  missionari ,  «he  è  in  faecm  alla 
parrocchia  *  egnalmeole  ebe  i  diversi  magaz- 
sioi.  laU  diritta  è  situato  il  villaggio  iod— 
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no,  composto  dì  circn  centoelnqninta  M-' 
panne  ;  che  lervono  di  •lloggio  a  lettecen- 
to  quaranti!  pettooe  dei  due  sesti  compreii 
f  ragatfei,  che  compongono  U  missione  di 
S.  Carle  ,  e  di   Monterey. 

Queste  cepenDesonole  più  miserabili  che  in- 
contrar si  postano  prasio  alcun  popolo  ;  han- 
no la  fomia  rotonde  di  sei  piedi  di  'diame- 
tro sopra  quattro  d'alteua.  L' ottatnra  n'è 
coropotta^  da  alcnni  pinoli  della  grottexsa  del 
braccio  fittati  in  terra,  che  ti  avvicinano  in 
allo  curvandoti  in  volta.  Otto  o  dieci,  fatei  di 
paglia  mal  aeeomodati  sopra  quatti  pinoli  gna- 
rentiteono  male  o  bene  gli  abitanti  dalla  piog* 
già  o  dal  vento,  •  più  della  metà  di  que- 
sta capanna  resta  scoperta  qnand'è  bel  tem- 
po. La  sola  praeansione  usata  da  ognuno  di 
etti  ti  è  di  avere  in  riterva  vicino  alla  l^io 
casa  dna'  o  tré  fatci  di  paglia. 

Qnest'  affebitettnra  gciterale  delle  due  Cali' 
fornie  non  ha  potato  mai  cangiarsi  dalle  esor- 
tazioni dei  missionaij.  Dicono  gì'  Indiani  che 
■mano  l'aria  apeità,  che  è  cosa  comoda  di 
dir  fuoco  alla  casa  quando  si  trovano  divorati 
in  essa  da  ona  tròppo  grande  quantità  di 
pulci ,  e  di  poterne  eostroire  un'  altra  in  meno 
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:n  centoelnqnanta  DM-* 
ili  alloggio  a  letteceli- 
lei  due  «eiti  compresi 
ngooo  U  missione  di 
terej. 

le  più  miserabili  che  in- 
sto alena  popolo  { han- 

di  sei  piedi  di  'diamfl« 
Iteua.  L'  ossatnn  n'è 
inoli  della  grossMM  del 
I,  che  si  avvicinano  in 
Ita.  Otto  o  dieei.  fasci  di 
sopra  questi  pinoli  gna* 
e  gli  abitanti  dalla  piog* 
>iù  della  metà  di  qne- 
perta  qnand'  è  bel  tem- 
ne  nsata  da  ognuno  di 
riserva  vicino  alla  l^io 

di  paglia. 

[eiterale  delle  dne  CalU 
nai  cangiarsi  dalle  esor- 
.  Dicotto  gì'  Indiani  che 
,  che  è  cosa  comoda  di 
indo  si  trovano  divorati 
o  grande  qnantilè  di 
ktroira  un' altra  in  meno 
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didn^  «re.  01'  Indiani  in.li;.endenfl  ,  che  iuut- 
bisiiu  dUnor.  .ì  spetto  ,  come  i  popoli  caccia- 
tori ,  hanno  un   molivo  di   più. 

Il  colore  di  quest'  Indi.ni ,  eh'  è  quello  dei 
negri  :  l«  casa  del  religiosi  ;i   loro  ma«azi6Ìùi 
che  son    fabbricati  di    mattoni  intonacati  di 
calce;  U  superficie  del  suolo  sul  quale  si  batte 
il  «reno:   i    bovi,  i  cavalli  ;  tutio  in  fine  « 
ri.:h',«roa..  V  abit.a.one  di  S.  Domingo,  o  di 
qualunque  altra  colonia.  Gliuomioi  e  le  don- 
ne  vengono  riuniti  a  suon  di  campana  ;  un 
religioso  riconduce  al  lavoro,  alla  chiesa,  e 
ad  ogni  altro  esercitio.  Debbo  dirlo  con  pena, 
a,a  U  rassomiRlianaa  è  così  perfetta  ,  che  ho 
veduto  degli  uòmini  e  delle  dunne  cari  ohe  di 
ferro;  alcnni  altri  al  6ioc(i)  ;  efl-.luientn 

(0  7/bloc  é  una  trave  segata  pel  lungo  , 
metta  guiUe  è  stato  pratitato  un  buco  detta 
arostezta  di  una  gamba  ordinanayuna  eernie- 
ra  di  ferro  unisce  una  delle  estremità  d$ 
questa  trave;  si  apre  datV  altra  parte  per 
fnrPi  passare  la  gamba  del  prigioniero,  e 
si  chiude  con  un  lucchetto  ,  il  che  t  obbliga 
a  restar  coricato  ed  im  un  attitudine  assai 
incomoda,  C  "'  «»'  ^  ^    ) 
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anche  il  nifflore  delle  tferaite  avriibbe  po)nto 
ferirci  le  orecchie ,  »e  que-ktu  cattigo  ,  eguel- 
meote  «mmesio  «  noo  foste  ivi  eaercitaUi  con 
poca  Mveriià. 

I  frali ,  inediaote  le  loro  risposte  alle  nostre 
dilfereuli  douiandé ,  nnlU  ei  lasciarono  igoo- 
rare  della  regola  di  questa  specie  di  coiuuoilà 
religiosa  ,  non  polendosi  dare  altro  nome  alla 
legislazione  che  vi  hanno  stabilita.  Essi  ne  so- 
no i  superiori  nel  temporale  come  nello  spi* 
rituale ,  mentre  gli  steui  prodotti  del  suolo  so- 
no confidati  alla  loro  amuiinistrazione.  Vi  sono 
•ett'  ore  di  travaglio  al  giorno ,  due  ore  di  pre- 
ghiera, e  quattro  o  cinque  le  domeniche  e  l« 
feste  ,  che  sono  consaerate  interamente  al  ri> 
poso  ed  al  culto  divino.  GÌ'  Indiani  dei  due 
sessi ,  che  mancano  agli  esercizi  di  pieiè , 
tono  puniti  con  castighi  corporali;  e  molti 
peccati ,  il  di  eui  castigo  é  riservato  in 
Europa  alla  sola  giustizia  divina,  son  puni- 
ti coi  ferri,  o  eoi  bloc.  Finalmente  per  com- 
piere il  paragone  colle  comunità  religiose, 
dal  momento  che  nn  neofito  è  stato  battezza- 
to, è  come  se  avesse  ^.roaunziato  voli  per- 
petui; e  se  scappa  per  tornare  ai  suoi  ge- 
nitori nei    villaggi   iodipendcati ,    lo   fanno 


HO 

enite  avriibbe  pofoto 
ueUu  catiigo  ,  egual- 
>s»e  ivi  efercitaui  con 

>ro  mposte  alle  nostre 
Ila  oi  laiciarono  igoo- 
>ta  tpaeie  di  coiuuoiià 
i  dare  altro  nome  alla 
)  «tabilita.  Essi  ne  ao- 
[torale  eome  nello  spi* 

prodotti  del  suolo  so- 
uioistrazione.  Vi  sono 
lorno ,  due  ore  di  pre- 
ique  le  domeniche  e  le 
rate  interamente  al  ri- 
>.  or  ladiant  dei  due 
gli  esercizi  di  pieli, 
hi  corporali  ;  e  molti 
tigo  é  riservato  in 
zia  divina,  son  puni- 
.  Finalmente  per  coin> 
e  comunità  religiose , 
iofito  è  stato  battezza- 

^.roounziato  voli  per- 
r  tornare  ai  suoi  ge- 
Upendeoii ,    lo   fmiuo 
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•S,.r.  tre   wite  a  rivenire  ;  e  se  ricusa  ,  i 
«tare  tre   w»"  ..,-_ì,ì  del  «ovefoa- 

•iwionari  invocano  l  «ulorila  «i  g 
n^  ebe  manda  dei  soldati  a  strapparlo  dal 

rie  «iasioni,  ove  è  condannato  a  ricevere 
r».  eerT.  qu.ntì.à  di  ..affiUte.  Que.»  pò- 
!^l^  ai  poco  coraggiosi,  che  non  oppou. 
!^.^m«.i  resistenza  alcun,  ai  tre  o  qu.t- 
ST VEetì  ehe  violano  si  evidentemente  a 
IL  r«rdo  il  diritto  delle  gentii  «  ,ue..o 

r^U«r-len  mantenuto,  perchè  alcun,  .eo- 
^rranno  deciso  che  in  coscienza  non  s.  pò- 

t  u^eri  .  ««o  che  il  governo  non  serv»«. 
;:;^1f;;:ire-ododi  parino.,  non  rt- 

^adesM.  dell,  loro  P^';!"""-  „  ..     ^,. 
Il  predecessore  del  s.g.  Fagés  ,  i\  sig.  rt 


coj  toro  ^icim  ,  non  possono  ma 
^rsi  pia  di  "enti  o  trenta  leghe. 
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fo,  «veTa  reekiniHto  toolr«  qvMt'iuo.  Egli 
rrcdeva  che  tarebbero  più  rapidi  i  progret. 
•i  della  fede,  •  più  grate  all'  Eatare  Supre- 
mo  le  preghiere  deg;l'  ludiani  ;   ae  etae  noa 
fossero  forzate  :  arrebbe  desiderato  aoa)  co- 
Bliiuzione  meno  monacale,  più  liberti  «ivi- 
le  per  gì'  Indiani,  meno  dispoiìsmo  nel  pò. 
tere  eserntivo    dei  preaidj  ,  il  eui  governo 
pittava  venir  confidato  ad  uomhì  barbari  ed 
avidi  ;  e  penaava  in  fina  che  era  forse  ne- 
cessario di  moderare   la  loro  autorità   col- 
l'ereEiooe  di  an  magistrato  che  fosse  ctfma 
il  tribano  degli  Indiani ,  ed  avesse  aiitori- 
ti   bastante   a    gaarenrirli   dalle    vessasionL 
Quest'uomo  giusto   serviva  dall'infanzia    la 
sua    patria ,  ma  non  aveva  i  pregiudizi  del 
suo  stato ,  e  sapeva  che  il  governo  milita. 
re  è  soggetto  a  grandi  incnovaoienti,  qoaa. 
do  non  è  moderato  da  alcun  potere  intér- 
nirdio.  Egli  avrebbe  dovuto  con  tutto   ciò 
conoscere  hi  difficolti   di  evitare  il  conflit- 
to di  tre  autorità  io  un  paese  tanto  distan. 
te  dal  governatore  generale    del    Messico, 
mentre  i  missionari  che  sono  si  pii  e  si  rispet- 
tabili, sono  già  in  aperM  discordia  col  ^«ver- 


OOIO 

foolro  qnett'nso.  Egli 
9  più  rapidi  i  progret- 
;ratfl  all'  Estere  Supre- 
i'  ludìani  ;  te  e»M  noa 
>be  desiderato  noa]  ca> 
leale,  più  libarli  -eivi. 
ino  dispoiismo  nelp»> 
residj  ,  il  eui  governo 
>  ad  uomini  barbari  ed 
Bue  ehe  era  forse  ne» 

la  loro  autorilà  col- 
strato  fhe  fosse  etfma 
ni ,  ed  avesse  aiitori- 
iiirli  dalle  vestasionL 
wviva  dall' iafanaia  la 
iveva  i  pregiudizi  del 
:he  il  governo  milita, 
i  incnoveaienti,  quan* 
a  alcun  potere  intar- 
dovuto  con  tutto   eiò 

di  evitare  il  ewoflit- 
un  paese  tanto  distan« 
nerale  del  Messico , 
sono  ti  pii  e  si  rispet- 
M  discordia  col^aver- 


Mtora,  cha  dalla  parte  sua  mi  è  aambrato  aa 

'•'voTJ;ir-.ra  «.tiai..-.  *«"•  *««"»>."- 
.ioniche  al  facevano  ad  ogni  pa.to;  .  ..c- 
;ia  tulli  i  gioroi  ai  fassomighaao  per  qa.- 
.u  .pecie  di  rcllgloai,  esponendo  la    .ior« 
d'uno  di  q„..ti  giorni,  il  leggilo.,  up.à  q-el- 

^'^y:XÌ"^"0  .01.01.  y-.i-J- 
cb.l  «luiooari  ;  «o-o  alla  preghiera  ed  al- 
I.  «CH.  eh.  durano  no' ora.  .d  «  qa«.  » 
«elL  ai  fa  ««ocre  io  tre  grandi  calda,,  i» 
"I^aHa  pia...  «"  q«»ti«*  «»»'«'"  ^  "" 
rTiaui  grao.Ui  ai  f.o«o  abbrustolar. 
0.  di  macinarli.  Q«.«t«  «P^i.  ài  papp". 

«lo  non  è  coodila  né  da  borro  oè  da  aal.  , 
"'^b^a^ruei  «»a  vlv«d.  inaipidias-a. 

•e^  tu^  -i  •«»•"»»  "  "v;.**'.t 

"    ^  non  V   è  ni  «oafuaione  ,  air  di«.rdi- 


"li 


fi 
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Quuilo  liuto  dura  ire  quarti  d  ora  ,  dopo 
di  che  ti  reoano  tulli  al  lavoro.  Gii  uni  vauwo 
■  lavorare  la  lerra  eon  i  buoi  ,  Nitri  •  tappare 
il  giardino;  ognuau  infio*  è  impiegato  nei  dif- 
ferenli  biaogni  della  colonia  ,  e  aempre  «ott* 
la  vigilanKa  d'  ano    o  due  reiigioai. 

Le  donne  non  aono  incarìeaie  ehe  delle  enr* 
domeniche  ,  di  quella  de*  loro  egli ,  e  di  Ut 
•bbraaiolare  e  macinare  i  grani:  queita  Hliima 
operasione  è  penoaiaaima  e  lunghiiaima  ,  pec- 
chi non  hanno  altri  acuì  per  giungervi  cIm 
qnrilo  di  atritoinre  i  granelli  aopra  una  pietra 
con  nn  cilindro.  Il  aig.  di  Langle ,  teatimoni* 
di  queala  operasione  ,  regalò  il  tuo  molino  «i 
miMionaij,   ed  cn  difficile  di  render  loro  uà 
più  gran  aervigio.  Quattro  donne  faranno  d'ora 
innunai  il  lavoro  di  cento,  e  vi  i«»ierà  ooaì 
del  lempo  per  filarla  lana  delle  pecore  ,  e  per 
fabbricare  qaalcbe  atoffa  groiiolana.  Ma  fino  a 
questo  momento  I  religioai,  più  ocoopaii  degli 
intercMi  del  eielo  che  dei  beni  temporali , 
hanno  molto  negiigentato  T  introdniione delle 
ani  le  piA  comuni,  e  tono  li   aniteri  per  aè 
moderimi,  che  neppure  hanno  una  camera  aola 
con  oammino,  aebbene  l' inverno  vi  sin  talvolta 
rigido ,    talché  può  dirsi   che  i    più  grandi 


kOOtO 

Irò  quarti  d'  ora  ,  ilnpo 
al  lavoro.  Gii  uni  vauHo 
I  I  buoi  ,  Mitri  ■  tappare 
fio*  è  impiegalo  nei  dif- 
M>ionia  ,  e  aampr*  lott* 
>  due  religiosi, 
ncarieaie  eh«  delle  em 
I  de*  loro  egli ,  e  di  Ut 
■e  i  grani:  queiti  ultima 
na  e  lunghÌMirai  ,  per- 
!MÌ  per  giungervi  cIm 
■anelli  sopra  una  pietra 
.  di  Langle ,  teatimoai* 
regalò  il  auo  molino  «t 
Ifieile  di  render  loro  uà 
tro  donne  faranno  d'ora 
cento ,  e  vi  rttteri  ooaì 
la  delle  pecore  ,  e  per 
'ì  groiiolana.  Ma  fino  a 
inai,  più  onoopaii  degli 
dei   beni   temporali, 
to  r  introdniione  delle 
nno  li   aoiteri  p  cr  sé 
hanno  ana  eamera  aola 
inverno  ri  sin  talvolta 
rsi   che  i    più  grandi 


anacoreti  non  henno  menato  giammai  una  vita 
più  edificante  (i). 

A  mmn  gioroo  l«  ««P»"»  •«•»"«'•'••  »» 
manzo.  Grindiani  abbandonano  allora  il  la- 
,oro,  e  mandano  a  prendere  la  loro  ragione 
nel  vaso  stesso  della  eol«i«ne;  ma  questa  se- 
«onda  minestra  è  più  densa  dell»  prima  ,    a 
,i  J  uniscono  al  «.-no  ed  al  «.«  P««l»    • 
fave;  gl'Indiani  U  danno  il    nome    di  pus- 
sot0.TìMt  dna  or.  flou  alle  quattro  lo  cn- 
„«•  tornano  al  lavoro  j  dopo  fanno  la   pre- 
ghiera della  aeri  che  dura  quwi  nn  ora ,  a 
"ha  è  seguita  da  una  razione  d'  «lo/*  «mi». 
,  nùell.  della  colazione.  Qaest.  ir-  d.Mnba- 
zioni  bastano  alla  susslttenz»  del  maggior  nu- 
mero  di  quest'Indiani;  si  potrebbe  forse  adot- 
tare da  noi    qnee»»  torta    di  minestra    assai 
eeooomica  negli  anni  di  carestia ,  ponendo- 

(,)  Il  padre  Firmino  de  la  Soen  ,  pr^idente 
della  missione  dellMnuo.a  California  ,  è  uno 
degli  uomini  pii  stimnbiH  e  pia  nsprUabdi 
che  abbia  mai  incontrato-,  la  '«-ff ' 
^a, la  sua  rarità,  il  suo  amore  prr  gì  Ind,a- 
mi  sono  inesprimibiU.  (  N-  d«  >•  *^'  ' 
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vi  lolo  qnalch*  condimento.  Tutu  la  tcitn* 
U  <ii  qunta  cneina  contitie  nel  far  abbru- 
kiolarc  il  grano  prima  di  ridarlo  io  farina. 
Sirromt  la  Indiana  non  hanno  vati  di  terra 
né  di  mtlallo  p*-r  quatta  operaaiona  ,  eii^ 
lo  fanno  antro  canaitri  di  icorza  eipotti  a 
piecoli  carboai  aoeaii»  e  rivoltano  qiirnle  tpe* 
eie  di  vali  «oa  tanta  dailrccaa  a  rapidità, 
che  giongooo  a  far  gonfiani  a  crcpar»  i  gra- 
D«lli  tenia  abbruaiara  il  eanaatro,  qunntunqae 
aia  d'una  Dataria  aiui  eombuiiibile;  poatiamo 
ansi  Attioarara  eha  il  caffè  maglio  abbrnitoiato 
non  ai  approiiina  all'aguaglianaa  della  abbro* 
atidara  oha  la  Indiana  unno  darà  al  loro  gra- 
no. Quello  viana  ad  atte  ditlribuito  ogni  mat. 
lina ,  a  la  più  piccola  infadallè  nai  darlo  i 
ponila  colla  fruata,  ma  è  bao  raro  eha  vi  il 
anpongano.  Qaeiti  eaitigbi  tono  ordinati  da 
magiitrati  indiani  chiamati  caeiehii  va  i^ha 
tre  par  ogni  mlitiona  ,  teelii  dal  popolo  fra 
coloro  cha  non  tono  itali  aacluai  dai  miisio< 
narj<  Ma  par  darà  una  giuita  idea  di  quella 
na^iitratura  ,  diremo  che  qiiciii  «acichi  to- 
no ,  coma  gli  aguuini  di  colonia  «  ettari 
pattivi  e  ciechi  etecuiori  dr^le  volontà  de'loro 
•up«rÌMÌ,  la    cui  principali  funaioni  comi. 


noio 

iinento.  Tutu  la  tcitn* 
contitle  nel  far  abbru- 
I  di  ridurlo  io  farina. 
on  hannn  vati  di  irrra 
ietta  oparaaiooe  ,  eit4 
ri    di    «corza  eipotU  a 

I  e  rivoltano  qtip»te  ipe* 
dtitrtcìa  a  rapidità , 

»a6ar«  •  crcpare  i  gra- 

II  «anattro,  quantunque 
eombuilibile;  poatìamo 
iffè  maglio  abbrnitolato 
guaglianaa  della  abbro* 

•anao  dare  al  loro  gra- 
ie diiiribuito  ogni  mat» 
Infedeltà  ael  darlo  è 
I  è  beo  raro  cho  vi  ti 
ligbì  tono  ordinati  da 
mati  caeiehii  ve  nf'ha 
,  aerili  dal  popolo  fri 
Itali  eaeluii  dai  mitsio- 
I  giuita  idea  di  queita 
cbe  quelli  eacichi  io- 
ni di  colonia  «  eiierl 
ri  dr^le  volontà  de'Ioro 
icipali  fiuitioiiì  comi. 


ni  L4  n^Bou»  77 

•tono  nel  lervir  da  bidello  nella  china,  vd 
a  mantenervi  il  buon  ordine  ed  il  raccogli- 
nipnlo.  Le  donne  non  lono  mai  iferaate  mila 
pubblica  piittia,  ma  in  un  luogo  vbiu»u,ed 
aliai  diitanle;  fon*  affioehè  i  loro  gridi  non 
eccitino  noa  compaiiione  troppo  viva  ,  che 
potrebbe  induire  gli  uomini  alla  ribelliuna. 
Quatti  ultimi  al  contrario  tono  eiposli  alla 
villa  di  tutti  i  loro  eoncitiadini ,  onde  il  lo- 
ro oailigo  lerva  di  eieinpio  :  ordioariainenta 
dimandano  graaia  «  ed  allora  1'  eieenlore  di- 
minuiir*  la  forza  dei  oolpi ,  na  il  numero 
fiiiato  è  lempre  irrevocabile.  Le  rieompeo- 
■a  oonMitono  in  pieoole  ditlribusioni  parti- 
colari di  grano ,  di  eui  fanno  delle  piccolo 
focacce  colle  lutio  la  brace.  Ne'  giorni  dello 
felle  grandi  la  rasione  è  in  carne  di  bue: 
molti  la  mangiano  cruda  ,  e  lopra  tutto  il 
grano  che  lembra  loro  una  vivanda  tanto  de- 
liaioia  quanto  il  più  eccellente  butirro ,  o  il 
niglior  formaggio.  Sourlicano  tutti  gli  ani- 
mali colla  più  gran  deitreau  ,  e  quando  to- 
no grani  crocilano  per  piacere  come  i  corvi, 

divorando  isogli  oeehl  le  parti  di  cui  looo 

più   ghiotti. 
Si  permette  loro  lovenie  di  cacciare  9  «li 

r.  di  la  Per.  t.  IL  5 


i*k# 
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puiciite  per  proprio  con*o,  ed  essi  faaotf 
nel  ritoroo  assai  eomunemente  qualche  re- 
galo di  pesce  o  di  aaWaggiume  ai  missionari 
proporzionandone  però  la  quaoiità  a  ciò  ohe 
può  essere  a  questi  slreltameDle  necessario 
ed  avendo  1'  attenaìone  di  aumentarla ,  se  san- 
no che  qualche  nuovo  ospite  visiti  i  loro  su- 
periori. Le  donne  allevano  intorno  nlle  loro 
capanne  qualche  gallina,  l'uova  delle  quali 
danno  a'  loro  figli.  Questi  polli ,  e(;ualmente 
che  i  loro  abbigliamenti  e  gli  altri  piecoli 
arnesi  domestici  e  da  caccia ,  formano  la  pro- 
prietà degi'  Indiani*  Non  v'  è  esempio  che 
aiansi  mai  derubati  fra  loro  ,  sebbene  le  loro 
serrature  consistano  solo  in  un  semplice  fascio 
di  paglia  che  mettono  a  traverso  dell', entrata 
qunndo  tntti   gli  abitanti  sono  assenti. 

Questi  costumi  sembreranno  patriarcati  a 
taluno  de'  nostri  leggitori;  ma  conviene  cH'essi 
considerino  che  in  queste  colonia  non  v'  è  fa* 
miglia  alcunvche  possegga  degli  oggetti  atti  a 
temere  la  cupidigia  della  capanna  vicina.  £«• 

•eit do    assicurato    1'  alimento   degl'  Indiani , 
non  resta  loro  altro    bisogno  che   quello  di 

dar  la  vita  ad  altri  esseri   egualmente  stupidi 

di  loro. 


tprìo  conio,  ed  essi  faaotf 
i  eomunemente  qualche  re- 
di MWaggiume  oi  mUùonari 
^e  però  la  qiiaoiità  a  ciò  ohe 
iirtti  slreltameoie  necestaiio 
ntìone  di  aumentarla ,  se  *aD- 

noovo  oipite  «iiiti  i  loro  tu- 
ie allevano  ioiorno  nile  lord 
t  gallina,  1' uota  delle  quali 
gli.  Queati  polli,  efjualmente 
iglìamenti  e  gli  altri  pieculi 
e  da  caccia ,  formano  la  pto- 
lianit  Non  v'  è  esempio  ohe 
ibati  fra  loro  ,  sebbene  le  loro 
tane  solo  in  un  semplice  fascio 
nono  a  traverso  dell'entrata 
li  abitanti  sono  assenti. 
i   sembreranno  patriarcali    a 

leggiiori;  ma  conviene  cli'esti 

in  queste  colonia  non  v'  è  fa- 
e  possegga  degli  oggetti  atti  a 
ligia  della  capanna  vicina.  £<• 
Ito     r  alimento   degl'  Indiani , 

altro  bisogno  che  quello  di 
Itri  esseri  egualmente  stupidi 


DI  i.K  PÈtinxm  79 

Oli  uomini   delle  missioni    hanno  fatto  più 
granili  sacrifizj  delle  donne  al  cristianesimo  , 
m'unire  non  solo    la   poligamia   era  lorn  per- 
messa ,  ma    avevano  1'  uso  eziandio  di   spo- 
sar tutte  le    sorelle  di   una  famiglia.  Le  don- 
ne al  contrario  hanno  acquistato  il  vantag- 
gio di  ricevere  esclusivamente  le  carezze  d'  un  . 
solo  uomo.  Confesoi  però  che,  malgrado  il 
rapporto  unanime  dei  missionarj  sopra  que- 
sta pretesa  poligamia ,  non  ho  mai   potuto 
concepire  com'  est.-i  possa  aver  luogo  presso 
una  nazione  selvaggia  ,  mentre  il  numero  de* 
gli  nomini  estendo  presso  a  poco  eguale    a 
quello  delle  donne  dovrebbe    risultare    per 
molti  una  continenza  «forzata  ,  a  meno  che 
la  fedeltà  eonjugale  non   vi  fosse  punto   os- 
iicrvata  con  tanto  rigore  quanto  nelle  missioni, 
nelle  quali  i    religiosi  sì  sono  Cvtstituiti  guar- 
diani della  virtù   delle  donne.  Un'  ora   ilnpo 
cena     essi    hanno    cura  di     chiudere    sotto 
chiave  tutte  quelle  ì  di  cui  mariti  sono  as- 
senti, egualmente  che  le  giovinette  al  di  sopra 
dei  nove  anni ,  e  di  giorno  ne  confidrno  ad  al- 
cune  matrone  la  custodia.  Tante  precauzioni 
sono  però  insufficenti ,  e  noi  abbiamo  veduta 
degli  nomini  al  bloc ,  e  delle  donne  ai  ferri , 
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per  aver  Ingannato  la  vìgilarixa   «li  qiieit!  ar- 
ghi feinininini,  cui  non  bastabodue  occhi  soli. 

Gl'Indiaai  convertiti  hanno  conservato  tutti 
gli  antichi  osi  che  non  sono  vietati  dalla  nuo- 
va reli(;ione  :  le  stesse  capanne ,  gli  stesti 
giuochi  ,  gli  stessi  abbigliamenti  ;  quello  del 
più  ricco  consiste  in  no  mantello  di  pelle 
di  lontra  che  copre  le  sue  reni ,  e  discen- 
de al  disotto  dell'  anguioaja .  I  più  pigri 
non  hanno  che  un  peuo  di  tela  somnìni- 
strata  dalla  missione  per  nascondere  la  loro 
nudità  ;  un  piccolti  mantello  di  pialle  di  co- 
nìglio copre  le  loro  spaile,  e  scende  fino  alia 
cintura;  esso  è  attaccato  con  uno  spago  sot- 
to il  mento  :  il  resto  del  corpo  è  assoluta- 
mente  nudo ,  non  escluso  il  capo  ;  e  solo 
taluno  di  essi  ha  nn  cappdlo  di  paglia  be- 
nissimo intrecciata. 

Il  vestiario  delle  donne  è  an  mantello  di 
pelle  di  cervo  malconcia;  quelle  delie  missio- 
ni hanno  l'uso  di  farne  un  giubbetiino  colle 
roanirbe;  ed  è  questo  il  solo  loro  adorna- 
mento con  grembìalettì  di  giunco,  una  gon- 
nella di  pelle  di  cervo  ohe  copre  loro  le 
reni,  e  scende  a  mezza  gamba.  Le  giovioeùe 
ài  disotto  dei  nove  anni  non  hanno  che  una 
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I  vìgilaTiia   (li  quelli  ar- 

0  bastaiio  da«  occhi  soli. 
iti  hanno  conservato  tutti 
>n  sono  vietati  dalla  nao- 
sse  capanne ,  gli  stesti 
bbigliamenli  ;  quello  del 
n  un   mantello  di  pelle 

le  sue  reni ,  e  discen- 
ingiiinaja .  I  più  pigri 
pezBo  di   tela  somnìni» 

per  nascondere  la  loro 
mantello  di  pialle  di  co- 

spalte,  e  scende  fino  alia 
icato  con  uno  spago  sot- 

1  del  corpo  è  assoluta» 
isclnso  il  capo  ;  e  solo 
1  cappìsllo  di  paglia  be- 

lonne  è  un  mantello  di 
>ncia;  quelle  delle  mitsio- 
me  un  giubbetiino  colie 
to  il  solo  loro  adorna- 
ittì  di  giunco,  una  gon- 
TTO  ohe  copre  loro  le 
Kza  gamba.  Le  giovioeiie 
anni  non  hanno  che  una 
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s«raplice  fascia,  ed  i  lauciulli  dell'altro  sesso 
sou  tutti    nudi. 

I  capelli   delle  donne  e  degli  uomini  so- 
no tagliati  alla  lunghezza  di  quattro  o  cin- 
q»e    pollici   dalla   radice.    Gì'  Indiani     delle 
Rnncerie  (i;  non  avendo   strumenti  di   fer- 
ro fanno  questa  operazione  con  tizzoni   ac- 
cesi ,  ed  hanno  l' uso  di   dipingersi  il  cor- 
po di  rosso  e  di   negro  quando   sono  in  lut- 
to.   I  missionari    hanno  proscritto  la   prima 
di   queste  pitture;  ma  sono   stati  obbligati  di 
tollerar   1*  altra  ,  perchè   questi  popoli    sono 
vivamente  affezionati  ai  loro  amici  ;    versa- 
lo lagrime  quando  ne  vien  loro  ricordata 
la  memoria  ,  sebbene  gli  abbiano  perduti  da 
lungo  tempo,  e   si  credono   anche  offesi   se 
inav vertentemente  se  ne    pronunzia  il  nome 
in   loro   presenza.   1  lcgan.i  di  famiglia    han- 
no   minor  forza  di   quelli   dell'amicizia.  I  fi- 
gli riconoscono  appena  i  loro  padri;  abban- 
donano la  di  lui   capanna  tosto  che  sono  in 
isiato  di  procacciarsi  la    propria  sussistenza, 
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m.  conservano  „„  più  |„„go  afi.ccamento 
ali.  lor  madre  che  gli  h.  .||ev.,i  con  «sire, 
ma  dolcezz,  ,  e  non  gli  ha  mai  bauuti  «e 
non  quando  hanno  mo.trato  della  viltà  nei 
piccoli  combatiimenti  contro  i  ragazzi  ddia 
stessa  eiA. 

I  vecchi  delle  Rancerie  ,  che    non    «,no 
più  in   islalo  di  cacciare,  vivotjo    a  spese  di 
lutto  il  loro  villaggio,  e  sono  assai  «eneral- 
mente    considerali  .  I  .d^ggi   indipendenti 
sono     frequentissimamente   io    guerra;    ma 
lì  umore  degli  Spagnuoli  fa  che    rispetitno 
e  missioni,  e  non  è  questa    forse  una    del- 
le minori  cause  dell'  accresdmcoto  dei   vil- 
laggi cristiani.  Le  loro  armi  sono  l'arco   e 
le  frecce  armate  d'una  punta   lavorata    con 
finissimo  artifizio:  questi  archi  di  legno,  e 
fodraii  d'un  nerbo  di  bue.  sono  molto  su- 
periori  a  quelli   degli  abitsnri  della  baii  dei 
rranoesi. 

Ci  venne  assicuralo  che  non  mangiavano 
ne  I  loro  prigionieri,  né  i  loro  Bemici  uc- 
cisi in  guerra;  che  con  tutto  ciò,  quando 
avevano  vinto  e  messo  a  morte  sul  campo 
di  battaglia  qualche  capo,  o  qualche  uomo 
di  gMu  coraggio,  ae    mangiavano   qualche 
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più  lungo  attacca  mento 
fi'  ha  allevati  con  «sire, 
on  gli  ha  mai  battuti  se 
mo»trato  della  viltà  nei 
ti  contro  i  ragazzi  d«lla 

locerie ,  che  non  tono 
ciare,  vivot^o  a  speae  di 
o,  e  sono  as»ai  gener.il- 

I  selvaggi  indipendenti 
imcate  io  guerra  ;  ma 
jnuoli  fa   che    rispetiino 

questa  forte  una  del- 
'  accretcimeoto  dei  viU 
iro  armi  sono  l'areo  e 
na  punta  lavorata  con 
netti  archi  di  legno,  e 
di  bue.  sono  molto/tu- 
li abitaoU  della  baj^  dei 

0  che  non  mangiavano 
t  oc  i  loro  aeniick  mc- 
con  tutto  ciò,  quando 
>o  a  morte  sul  campo 
capo,  o  qualche  uomo 
ì    mangiavano   quolcbe 
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pezzo  non  tanto  in  stfgno  d'odio  e  di  vra- 
delta,  quanto  come  an  omaggiti  che  rcade' 
vano  al  loro  valore,  e  nella  persunf.ione  che 
quell'alimento  foste  proprio  ad  «lumentare  il 
loro  coraggio.  Portano  via  eome  al  Canada 
la  capigUera  dei  vinti ,  eui  cavano  gli  oc- 
chi ,  che  hanno  1  arte  di  preservare  dalla 
corrozioDC,  e  che  eonservaoo  preziosamente 
come  segni  della  propria  vittoria.  É  lord 
costume  di  bruciare  i  morti,  «  di  depotne  le 
ceneri  ne'  morai. 

Hanno  due  giuochi  ohe  occupano  tatti  i 
loro  momenti  d' ozio  ;  il  primo ,  mi  danno 
il  nome  di  takersin ,  eoaskt*  ■  gettare  ed 
•  far  correre  un  cerchio  di  tre  pollici  di 
diametro  in  ano  spazio  di  dieci  tese  qua* 
drate  netto  d'  erbe  e  f:witOffaato  da  fascine. 
Ognuno  de'  dàe  giuocatori  ha  ana  baechet* 
la  della  grossezza  di  una  canna  ordinaria , 
e  lunga  cinque  piedi ,  la  quale  si  deve  pro- 
curare di  far  passare  deatro  il  cerchio  m^n- 
tre  è  ia  moto ,  al  che  rieseendo ,  si  gua- 
dagnano due  paoli  ;  e  te  il  rerebio  nel 
cessar  di  girare  cade  •emp'ii^t-Jiente  sul  loro 
bastonesigacdagna  un  punto  solo;  la  parti- 
ta é  ai  tre  punti.  Questo  giuoco  fa  loro  fa- 
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ro  uà  violento  esercizio ,   perchè  il     cerchia 
e  le    bacchette  cono  sempre   in  azione. 

L"  altro  giuoco   chiamato  toussi  è  più  tran- 
quillo }  si  gia<ic«   in   quattro ,   duu  per  par- 
te; ognun   ùi  essi  alla    volta    nasconde    in 
una  delle  mani     no    pezzo     di    itgnu ,     ed 
intanto  il  suo  ooippagno  fa   laUie  ^esti   per 
occupare   1' atteAaion«   degli  avversarj.   É  ai- 
sai   curioso,    per  ohi  osserva  ,  ii  vederti  «e» 
cosciali  r  UQ9  ia  (^^Qfit^  all'  altro  ,  conservao- 
do   il  più     profondo  silenzio,  e  guardando 
i   lineameoti  t*  ri   tìso  e  le  più  pìccola  circo- 
stanze    che  pc>«sooo  ajutarJi  n   indoTtnare  la 
mano  in  cn.  sta  iiaacot;o  ii  legno  ,    dal  che 
dipenda  il  fuadagoare  e  a  vicenda  il  perdere 
un  punto  ;  *»  dii    guadagna  nasconde   dopo 
il  legno.    La  partiMva   a  cinque  punii,  e 
la  posta   ordinariii  è  qualche    aveniaiia    di 
vetro.     Presso  gì'  Indiani  indipcndenri  (ierò 
si    giuocano  i  Éivori  delle  lom  donne  ;  coaiuro 
non    conoscono    aleuii   Dio ,  né  hanno  idea 
di   una   vite  futura  ,  eccetto  alenne  nazioni 
del  mezzogiorno  che  ne  avevano  un'  idea  con- 
fusa prima  dell' arrivo  dei  roissionarj;  essi  idea- 
vano il  loro  paradiso   io  mezzo  ai   mari,  ove 
gli  eletti  goderebbero  di  «n  frcseo   che  non 
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ùo ,   perchè  il     cerchio 
sempre   in  asinnc. 
amato  toussi  è  più  irati- 

quattro ,  duu  per  par* 
Ila    volta    nasconde    in 

pezzo  di  iugnu ,  ed 
igno  fa  ;0)<le  ^esCi  per 
I  degli  avTcrsarj.   Edi- 

osserva  ,  il  vederli  «e- 
ia  air  altro  >  conservao- 

silenzio,  e  guardando 
t  e  le  pili  piccola  circo- 
ijutarli  n  indovinare  la 
ot;o  il  legno  ,  dal  che 
«  e  a  vicenda  il  perdere 
ladagna  nasconde  dopo 
va  a  cinque  punii ,  e 

qqaiche  avemaiia  'di 
iinni  indipendenti  |ierà 
He  loro  donne  ;  cosi  uro 
u  Dio ,  né  hanno  idea 
eccetto  alenne  nazioni 
e  avevano  un'  idea  eon- 
lei  missionari;  essi  idea- 
0  mfTzo  ai   mari,  ove 

di  un  fresco   ctie  non 
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incontrano  mai  nelle  loro  sabbie  infocate,  ed 
immaginavano  l' infora*  nelle  spaccature  delle 
montagne. 

I  mtktionarj ,  sempre  persuasi ,  dietro  i  loro 
pregiudizi  ,  e  forse  dietro  la  loro  propria  espe- 
rienza ,    che  la  ragione  di  questi  uomini  non 
gi  sviluppa  quasi  mai,  il  che  dà  ad  essi  un 
giusto  motivo  di  trattarli  come^faneiulH  ,  non 
ne  ammettono  che  un  piccolissimo   numero 
alla  comunione;  e  questi  potrebbero  chìnmarsi 
i  geni  <^*"*  enionia ,  i  quali  al  pari  di  Car- 
tesio e  di  Newton  avrebbero  illuminato  il  loro 
secolo  ed  i  loro  eompatriotti ,  insegnando  ad 
essi  che  quattro  e  quattro  fanno  otto  ,  calcolo 
superiore  alla  portata  dei  più.  Il  metodo  delle 
missioni  non  è  adatto*  tarli  uscire  da  questo 
slato  d' ignoranza  ;  ogni  scopo  tende  ivi  ad 
dtienere  le   ricompense  dall'  altra  viu  ,  senza 
esercitarvi  le  arti  te  più  coronni,  compresa 
quella  della  chirurgia  de'  nostri  villaggi  :  molti 
ragazzi  periscono  per  1'  ernie  ,  che  colla  più 
piccola  destrezza    potrebbero  guarirsi  ,  ed  i 
nostri  chirurghi  hanno  avuto  il  bene  dì  solle- 
varne un  piccol  numero  ,  •  d' imparar  loro  *. 
servirsi  dei  cinti. 
Bisogna  convenite  che  se  i  gesuiti  non  era- 
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n(»  nò  più  pli,  né  più  raritntevoll  ili  qni'slS  re* 
ligìosi ,  eisì  erano  «10000  più  abili.  L'imiaen» 
so  edifizio  eh'  essi  hanno  innalzato  al  Para- 
gnaì  deve  eceitare  in  pi{\viva  ammirazione, 
nia  si  dovrà  però  sempre  rimproverare  alla 
loro  amhisìone  ed  ai  loro  pregiiidizj  il  siste^ 
ma  di  comunità  da  loro  inventato,  si  con- 
trario ai  progressi  della  civijiziaxione,  e  trop- 
po servilmente  imitato  in  tutte  le  miisioni 
dells  California.  Questo  governo  è  per  gi'  In- 
diani  nna  vera  teocrazia  ;  e«si  credono  che  ì 
loro  superiori  siano  con  Dio  in  comunicnziona 
immediata  e  cootinua  ,  e  eh' essi  lo  fHcciano 
discendere  stili'  altare  ogni  giorno.  Gol  fnvore 
di  siffatta  opinione  questi  padri  vivono  ia 
mrzzn  ai.  villaggi  colla  più  gran  sicurezza  ;  non 
chiudono  neppure  le  porte  di  notte  quando 
dormono,  sebbene  la  storia  delle  loro  missioni 
aomministri  T  esempio  di  un  religioso/  trucia 
dato.  £  noto  che  questo  assassinio  fu  ia  onn- 
aeguaoM  di  un  ammutinamento  cagionalo  ds 
an' iippriideaaa ,  mentre  l'omicidit»  è  un  de- 
litto rarissimo  anche  fira  gì'  indipendenti ,  e 
non  è  vendicato  però  che  col  generale  dia* 
prezzo.  M»  se  un  nomo  soccombe  sotto  i  col- 
pi di  molti ,  si  suppone  che  abbia  meritato  U 
suu   sorte  attirando:)!   tanti  nemici. 
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I  rAritntevolì  ili  qnisli  re* 
meno  più  abili.  L'imioen* 
hanno  innalzato  al  Para- 
ìli  più  viva  ammirazione, 
tempre  rimprovorare  alla 
li  loro  preijiudizj  il  sitte^ 
I  loro  inventato,  ti  con- 
Iella  civiliziazione,  e  trop- 
tato  in  tutte  le  miisioni 
est*!  governo  è  per  gì'  In- 
crazia  ;  e«si  credono  ohe  ì 
con  Dio  in  comunicazione 
lua  ,  e  eh'  eisi  lo  fncciano 
re  ogni  giorno.  Gol  fnvore 
e  q.iiesti  padri  vivono  io 
la  più  gran  sicurezza  ;  noa 
le  porte  di  notte  quando 
I  storia  delle  loro  missioni 
pio  di  un  relii'ioso/'  truci* 
iiesto  assastioio  fu  la  onn- 
nutioamento  cngionalo  da 
entro  roraicidi>»è  un  de- 
ht  ùm  gì'  indipendenti ,  e 
;rò  che  col  generale  dii» 
>mo  soccombe  sotto  i  Col- 
one che  nbbia  meritato  li| 
:jì   tanti  nemici. 
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La  diilifnrnia  settentrionale  ,  il  di  cui  stabi 
limento  più  al  nord  è  Sto  Franoeseo  ai  3^* 
58'  di  latitudine,  non  ha  altri  limiti  ,  seguendo 
l'opinione  del  governatore  di  Monterey  ,  che 
quelli  dell'  America  i  ed  i  nostri  vascelli   pene- 
trando fino  al  monte  Sant'  Elia  non  ne  hanno 
toccato   i  confini.  Ai  motivi  di  pietà  che  avo- 
vano  determinato  la  Spagna  a  saorifioare  con* 
siderabili  somme  per  il  mnntenimento  de' suoi 
presidi  e  delle  missioni ,  si  uniscono  in  oggi 
pnasftniì  ragioni  di  Stato  che  jpo stono  dirigere 
r  attenzione  del  governo  verso  questa  prrzirsa 
parte  d'  America  ,  ove  le  pelli  di  lontra   sono 
tanto  comuni  quanto  nelle  isole   Aleitzin  •   ne- 
gli altri  paraggi  frequentati  dai    Russi. 

Trovammo  a  Monterei  no  commissario 
spagnnolo  chiamato  il  sig.  Vincenzo  Fana- 
rire-y-t'ega;  «gli  aVeVa  portato  degli  ordini 
al  governatore,  coi  quali  gli  era  comanda- 
to di  irittoire  tutte  te  pelli  di  lontra  dei  suoi 
quattro  preti^  e  delle  dieci  missioni,  riser- 
vandotene il  governo  il  commercio  esclusivo. 
Il  sig.  Fagès  m(  assicurò  che  si  potrebbe 
somministrarne  ventimila  l'anno;  e  conoscen- 
do rgli  il  paese  soggiunse  che  te  il  com- 
mereie    delia  China  desse  uno   spaccio    di 


gfl  vueoio 

treiiuniU  pelli,  il  commtrcio  della  ««aifi- 
Bione  polrebb»  beo  io«to  procurerieìo  con 
due  o  tre  tiabilimeatì  al  nord  di  Sta  Fraa* 

ceuo. 

Non  può  «bbaiUnu  far  meraviglia  che 
gli  Spagnuoli,  avendo  »i  vicini  e  ti  freqoeu- 
li  rapporti  colla  China  dalla  p«rte  di  Ma- 
nilla ,  abbiano  ignorato  fiooM  .il  valore  di 
qneata  pelle  preiioia. 

Etti  dev»ino  questo  tratto  di  luce,  che 
procurerà  loro  i  maggiori  vantaggi,  al  capi- 
tano Cook  ed  «Ila  pubbliciiione  dfilla  lua 
•pera:  cosi  questo  graad'uomo  ha  viaggiato 
a  beneficio  di  tutte  le  nasioni,  e  la  sua  non 
La  ^ulle  altre  che  la  gloria  dell'  intrapresa,  • 
quel  la  di  aver  date  la  viu  a  si  celebre  na- 
vightore. 

La  lontra  è  un  anfibio  tanto  comtlhe'iB 
tutta  Ila  costa  oceideniale  dell'Arabica  da 
aS"  fino  a  60",  quanto  i  Inpi  marini  sulla 
costa  del  Labrador  e  della  ba^a  d'Hudson. 
GÌ'  Indiani,  che  aon  sono  cosi  buoni  ma- 
rinai  come  gli  Esehimali ,  e  i  di  coi  canot- 
ti a   Monterey  son  latti  di  giunchi  ^(s),  le 

(i)  Quelli  >Ul  canale  di  Santm  Barbuta  e 
di  Sa9    Diego  hanno  le  pirgghe    di    legno, 
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commercio  della  tiia  na- 
ia tosto  procurancio  con 
enti  al  nord  di  San  Fran. 

tanu  far  meraTiglia  che 
odo  ti  vicini  e  ù  freqaeu- 
China  dalla  parte  di  Ma- 
lorato  fioota  .il  valore  di 
«a. 

uesto  tratto  di  luce,  che 
naggiori  vantaggi,  al  capi- 
pubblicazione  dfilla  lua 
I  graud'uomo  ha  viaggiato 
te  le  nasioni.  e  la  tua  non 
la  gloria  dell'  intrapreia,  • 
e  la  viu  a  ai  celebre  na- 

anfibio  tanto  comtAeio 
icideniale  dell'Arabica  da 
inanto  i  lapi  marini  aulla 
}r  e  della  baja  d'Hadson. 
non  aono  coti  buoni  ma- 
«himali ,  e  i  di  coi  canot- 
u  fatti  di  giunchi  ^(i),  le 

sanate  di  Santm  Barbta-a  e 
inno  le  pirgghe    di    legno, 
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prendono  a  terra  con  IhccìuoIì,  o  le  accop- 
pano  a  colpi  di  bastone  quando  le  trova- 
no Iniigi  dalla  spiaggia:  al  qaal  etfetto  sì 
nascondono  dietro  le  rapi,  mentre  al  meno* 
roo  romore  quest'animale  s'impaurisce  e  si 
immerge  Immediatamente  nell'  acqua.  Prima 
di  qiiest'  anno  non  pelle  di  lontra  non  vale- 
va più  che  (lue  pelli  di  lepre:  gli  Spagnuo- 
li  neppur  sospettavano  che  potesse  ess«rerl- 
rercata;  non  ne  «vevano  mai  mandato  in 
Europa,  ed  il  Messico  è  un  ptese  troppo 
caldo  per  poter  supporre  che  vi  avessero  al- 
cuno spaccio. 

Sono  di  sentimento  che  fra  pochi  anni  vi 
sia  per  essere  una  gran  rivoluzione  nel  com- 
mercio dei  Russi  a  Riatcha,  attesala  diffi- 
colti che  avranno  in  sostenere  questa  con- 
correnza. Il  paragone  che  ho  fatto  fra  le  pel- 
li di  lontra  di  Monterej  e  quelle  delb  b>ja 
dei  Francesi,  mi  porta  a  credere  che  le  pelli 
del  mezzogiorno  siano  un'  ombra  inferiori  ; 


eostruttit  presso  a  poco  rome    quelle   degli 
abitanti  di  Atotvea,  ma  senza  bilanciere. 

(N.  di  la  P.) 
V.  di  la  Per.  t.  IL  « 


y 
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ui.t  Ja  diffcreitio  é  »i  piccula  chi!  non  ne  tono 
certo  ■  rigar», e  dubito  che  ((ucsta  inferiori' 
tà  poiia  produrre  una  differcDsa  nel  pretso  di 
vendita  d'  uà  dieci  per  cento.  £  qiiaii  certo 
che  la  nuova  compagnia  di  Manilla  cercherà 
d'  iiopadronirii  di  quatto  commercio,  ed  è 
I  tutto  quello  che  può  accadere  di  meglio  ei 
Russi ,  eiieodo  iu  natura  di  ogni  privilegio 
ciclnsivo  di  portar  la  nt  j;te  o  almeno  l' in- 
dolenza in  tutti  i  rami  del  commercio  e  della 
industria  :  la  lola  libertà  può  dare  ad  essi 
tutta  r  attività  di  cui  tono  suscettibili. 

La  ntfova  California ,  malgrado  la  tua  fer* 
tilità  ,  aon  conta  ancora  uo  telo  abitante  \ 
alcuni  «oldati  maritati  con  Indiana,  che  abi- 
tano oeirintt  -no  dei  forti  o  che  tono  spar- 
ai r.  aiji^  ;.a  di  gendarmeria  nelle  diffe- 
reu*  i.'Uiioci  ,  costituiscono  finora  tutta  la 
«r,r..c:',«  spagHuola  di  questa  parte  d'Ameri- 
•■  v.  ^.tsa  in  nulla  cederebbe  allo  Virginia  che 
ib  tta  incontro  ,  se  fotta  a  minor  dittaosa 
dall'  Europa  ;  ma  la  tua  proitiraità  all'Asia 
potrebbe  oompenurla  ,  e  buone  leggi ,  con 
libertà  dì  commercio  principalmente,  le  prò- 
eurerebbero  ,  io  eredo,  ben  tosto  degli  abi- 
tanti; giacché  le  pusaetsioui  tpagnuole  tono 


iiriii-f*ìiniiiMftìfmiiiiì  ^11 
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pici'ula  chi!  non  ne  tono 
lito  c'h«  ((ucsta  ioferiori' 
■  differcDBa  nel  pretzu  di 
^er  centu.  £  qiiaii  etrto 
(nia  di  Manilla  carcherà 
uealo  commercio,  ed  è 
>  accadere  di  meglio  ai 
atura  di  ogni  privilegio 
la  nn  j;te  o  almeno  l'in- 
ni de:   commercio  e  della 
iena   può   dare    ad  eiii 
1  lODO  sutccuibili. 
a,  malgrado  la  tua   fer* 
ncora  uo  tolo  abitante } 
■ti  con  Indiane,  che  ahi- 
i  forti  o  «he  aono  spar- 

gendarmeria  nelle  diffe- 
iiaiicono  finora  tutta  la 
li  questa  parte  d'Ameri- 
derebbe  alle  Virginia  che 

foiM  a  minor  dittaosa 
I  lua  protiiraità  all'Alia 
ria  ,  e  buone  leggi ,  con 
0  principalmente,  le  prò- 
ido,  bea  tolto  degli  abi. 
)ssMsioui  apagouole  tono 
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si  e*tesei  ch'è  impottibile  di  paaure  che  per 
lungo  tempo  posM  creceerfl  la  popolazione 
in  alcan^  «na  eolonia.  Il  gran  nomerò  di 
celibatari  dei  due  aeui,  che  per  matsima  di 
perfezione  ti  tono  dedicati  a  qnetlo  stato,  e  la 
politica  «ottanta  del  governo  di  non  ammet» 
tere  che  una  sola  religione ,  e  d' impiegare 
i  metzi  più  violenti  per  mantenerla ,  por- 
ranno sempre  nnovt  ostacoli  ad  ogni  ae- 
creicìmento. 

Il  regolamento  delle  popolsaìoni  eonverti- 
te  al  cristianesimo  sarebbe  più  favoreTole  alla 
popbbsione  se  avesse  perbasf  la  proprietà 
ed  una  discreta  libertà  ;  con  tatto  ciò  dal 
principio  dello  stabilimento  delle  differenti 
dieci  missioni  della  California  aett^olrionale, 
i  padri  vi  hanno  battezsato  aettemila  e  set- 
"  teeeoto  nno  Indiani  dei  dae  sestiga  sepolto 
solo  duemila  e  trecento  ottantotto.  Convie- 
ne però  osservare  che  questo  calcolo  non 
mostra  r 'come  quelli  delle  nostre  città  euro- 
pee  •  te  aumenti  o  dia|inaisca  la  popolazio» 
ne  ,  a  causa  degl'Indiani  indipendenti  ,  che 
ogni  di  si  battezzano  ;  ne  risolta  solo  che  il 
cristianesimo  si  pi-opsga,  ed  ho  già  detto  che 
rnn  potevano  essere  in  migliori  mani  gli  af* 
fan  dell'altra  \ita. 

r 


gì  iriAOOio 

I  Pranoftcani  iBÌMÌon«ri  sono  qot»!  :ot»i  fa- 
ropei  ;  «mì  hanno  on  cdlegio  (  i)  «  Me»»i- 
cn  ,  il  di  cui  goardiano  è  •!  tempo  sletio  ge- 
nerale dell'ordine  in  America:  questa  casrnon 
dipende  dal  provinciale  de!  Francescani  del 
Messico,  ed  i  suoi  superiori  sono  in  Eu- 
ropa. 

II  vieerè  in  oggi  è  il  solo  giudice  degli  mU 
fari  coniehaioii  delle  differenti  missioni, che 
non  riconoscono  r  autorilà  del  comandante 
di  Monterej  ;  questi  è  soltanto  obbligato  di 
prestar  loro  aiuto  quando  lo  infocano,'  un  sic* 
come  egli  ha  dei  diritti  sopra  tutti  gl'India- 
ni ,  e  specialmente  su  quelli  delle  Rancerie, 
e  comanda  inoltre  le  squadre  di  ravallerìa  ehe 
risiedono  nelle  missioni ,  questi  differenti  rap- 
porti turbano  assai  frequentemente  l' armo" 
nia  fra  il  governo  militare  e  il  governii  reli- 
gioso, il  quale  ba  grandi^mezci  in  Ispagna 
per  non  perdere  le  liti.  Questi  affari  erano 
portali  altre  volte  dinanzi  al  governatore  del  -' 
le  provineeJnterne:  ma  il  nuovo  viterèdon 


./ 


{i)  É  questo  il  nome  che  danno  al  laro 
convento.  (  N.  di  la  P*  ) 
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issionarj  sono  qnati  tatti  rn< 

9  un  collegio  (i)  n  Meiti- 
rdiano  è  al  tempo  sleiio  ge- 
in  America:  qaesta  catrnon 
inciale  del  Franeeicani  del 
loi  saperiorì  tono  io  Ba- 
li è  il  folo  giadiee  degli  mU 
elle  (differenti  mÌMÌoni,che 

r  autorità  del  comandante 
eati  è  soltanto  obbligato  di 
quando  lo  invocano;  nn  aie- 
diritti  sopra  tutti  gl'India- 
e  su  quelli  delle  Raneerie, 
t  le  squadre  di  cavalleria  che 
astoni ,  questi  differenti  rap- 
lai  frequentemente  r  armo* 

10  militare  e  il  governii  reli- 
ba  grandi^mezxi  in  ^spagna 

le  liti.  Questi  affari  erano 
dinanzi  al  governatore  del  • 
ne  :  ma  il  nuovo  viterè  doa 


il  nome  che  danno  al  laro 
(  N.  di  la  P-  ) 
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Bernardo    Galves  ha    riunito   tutti    i  poteri. 
La  Spagna   dà  quattrocento  piastre  ad    ogni 
missionario  ,  il  di  cui  nomerò  è  fissato  a  due 
per  parrocchia  :    oltre  ad  un  soprannumera- 
rio   che  non  ba  soldo.  Il  danaro   è  ben  poco 
necessario  in   un  paese   in  cui  nulVa   si  tro- 
va a    comperare  ;  le  pvemarie  di  vetro  sono 
la  sola  moneta  degli  Indiani  ;  in  conseguen- 
za  il  collegio    di  Hessicu    non  manda   una 
sola  piastra    «ffeitiva  ,  ma  invece  il  valoire  in 
effetti ,  come  sarebbe  la  cera   per  la   chiesa, 
la  cioccolata,  lo  succherò,  l'  olio,  il  vino  e 
le  tele  che  i  miisionarj  poi  dividono  in  pie- 
cole  fasce  per  coprire  ciò  che  la   modestia 
non  permette  agl'Indiani  di  mostrare.  Il  sol- 
do del  governatore  è  di  quattromila  piastre; 
quello  del  suo   luogotenente   di  quattrocento 
cinquanta  ;  quello  del  capitano,  ispettore  dei 
duceato  quaranUtrè   «oldatt  di  cavalleria  di- 
•irtbuTtì  nelle  due  Californie,  di  duemila. 
Ogni  soldato  •  cavallo  ne  ha   duecento  di- 
ciassette ,  ma   è  obbligato  di  provedere  al- 
la propria  sussistenza ,  ed  a  fornirsi   di  ca- 
valli ,   vestiario  ,  armi  e  generalmente  d'ogni 
auo  bisogno.  Il  governo,  che  ha  delle  raz- 
ze e  degli  armenti  di  bovi ,  vende  ai  aolda- 


./ 
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ti  i  cavalli  e  la  eirne  neeeiiaria  al  loro  conta- 
mo;  Il  pretz»  di  nnbaoa  eavallo  è  di  ot- 
to piastre ,  e  quello  d' nn  bue  di  eioqae.  Il 
governatore  4  amministratore  delle  razze  e 
dei  parchi  de'  buoi  ;  alla  fin  dell'  anno  fa  lo 
sconto  ad  ogni  soldato  per  eiò  che  resta  ad 
avere  io  danaro  ,  e  Io  paga  eoa  tutta  esat- 
tezza. 

Siccome  i  soldati  (i)  c-i  avevano  reso  mille 
piccoli  servigi ,  domandai  il'  permesso  di  re- 
galarli con  ana  pezza  di  panno  turchino  , 
e  Inandai  alle  missioni  delle  eoperte ,  delle 
stoffe ,  dei  lavori  di  vetro  ,  degli  strumenti 
di  fefro,  ed  In;  generale  lutti  i  piccoli  ef- 
fetti che  loro  poteano  essere  necessari ,  e 
che  non  avevano  avnto  occasione  di  distri- 
buire agi'  Indiani  del  Porto-  dei  Francesi,  n 
presidente -fcee  sapere  a  tutto  il  villaggio  (^e 
questo  era  nn  dono  dei  loro  fedeli  ed  /anti- 
chi alleati,  «he  professavano  la  religione  me- 
desima degli  Spagndoli  ;  il  che  ci  attirò  si 
particolarmente  la  loro  benevolenza,  che  cia- 

(i)  Nom  ve  rCera  ehé  tUciolto  al  presidio. 

(N.  di  UP.) 


lAOOlO 

i  neeeiiarià  al  loro  con*»- 
anbooa  eavallo  è  diot- 
I  d' nn  bue  di  eìoqae.  Il 
nÌDistntore  delle  razze  e 
;  alla  fia  dell'  anno  fa  lo 
lato  per  eìò  che  retta  ad 
)  Io  paga  eoa  tutta  eiat- 

i  (i)  fi  avevano  reto  mille 
Bandai  il'  permetto  di  re- 
zza di  panno  turchino  , 
ioni  delle  coperte  ,  delle 
li  Tetro  ,  degli  atrumenti 
ioerale  tutti  i  piccoli  ef- 
iino  eaiere  neeettari ,  • 
voto  oecatione  di  distri- 
lel  Porto-  dei  Franceai.  Il 
ire  •  tutto  il  villaggio  (^e 
>  dei  loro  fedeli  ed  /anti- 
fettavano  la  religione  me- 
snoli  ;  il  che  ci  attirò  ti 
>ro  benevolenza,  che  eia- 


cA<  tUeiotto  al  pretidio. 
(N.  di  U  P.) 
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tcuD    d'etti  ci  portò  l'indomani  un   fatriò 
di  fieno  o  di  piglia  p*  i   bovi   ed  i  mon- 
toni che  dovevamo  imbarcare.  Il  noitro  giar- 
diniere diede  ai  mistionari  alcuni    pomi   di 
terra  del  Chili  perfettamente  conservati,  e  ere- 
do  che  non  fotte  quetto  uno  dei   nottri  mi- 
nori donativi,  dovendo  quatta  derrata   riu- 
icire  perfettamente  nelle  terre  Ifggere  ed  al 
tornino   vegetabili  dei  contorni  di  Monterey. 
Dal  giorno  del  notlro  arrivo  ci  eravamo 
occupati  dalla  cura  di  provvedere  la  nottra 
acqua  e  le  nottre  legna  che  ci  era  stato  per< 
inetto  di  tagliare  più  a  portaU  che  fotte  pò»- 
tibile  delle  nostre  tcialuppe.  I  nottri  boUnici 
dalla  parte  loro  non  perderono  un  itwnte  per 
accreacece  la  loto  collezione  di  piante;  ma  la 
tUgione  non  era  f«vorevole;  il  calore  dell'e- 
ttate  le  aveva  interamente  teceate,  ed  i  loro 
temi  erano  apatti  »nUa/lecra.  Quelle  che  il 
tig.  ColUgnon  nottKKgiardiniere  potè  rìcono- 
tcere  ,  tono  il  grand'  attenzio  ,  l'  attenzio  ma- 
ritiiroo  ,  r  abrotano  matchio,  l'artemisia ,  il  tè 
del  Mestico  ,1'  erba  giodaica  del  Canada  ,  l*  a- 
ateroide  (  oculus  Christi  )  ,  il  mille  foglie  ,  la 
morella  di  frutti  neri,  la  tattifraga  (  crista- 
marina  )  ,  e  la  menta  acquatica.  I  giardini  del 
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gof  «rnatore  e  delle  «tiétiooi  «raoo  pieni  dì 
uoa  iitSoiià  di  cvmaagilri  che  furono  da  noi 
raccolti }  ed  i  noilri  equipaggi  non  ebbero  iu 
alcun  packe  una  più  gran  quantità  di  legumi. 
I  nostri  litologi  non  erano  meno  celanti  dei 
botanici  >  ma  fur^o  pur  anco  meno  felici  ; 
non  incontrarono  tulle  montagne,  nei  burroni 
e  lul  lido  del  mare ,  ehe  una  pietra  leggera 
ed  argilloaa  ,  d' una  facilo  decompo»iiione  ,  ed 
è  una  specie  di  marna.  Trovarono  allreti  dei 
maui  di  granito ,  la  cui  >xn«  racchiudevano 
del  feld- spato  eriatalliziato  ,  alcuni  pezzi  di 
porfido  e  di  diaspro  rotolati ,  ma  niuna  trac- 
cia di  metallo.  Le  conchiglie  non  vi  sono  più 
abbondanti  delle  pietre  ,  eccetto  aicnoe  super- 
be orecchie  di  mare  ,  la  di  eai  madreperla  è 
della  più  bella  ondeggiatnra  :  esae  hanno  fino 
a  nove  pollici  di  lunghezza  su  qiutlro  di  làtr 
gliizza  ;  il  resto  non  varrebbe  la  pena  di  pstec 
raccolto  (i).  La  costa  orientale  e  meridionale 
dell'  antica  California  è  ben  più  ricca  in    que* 


/ 


(i  )  .**('  si  trovano  delle  olhette ,  dei  bueeini, 
e  differenti  lumache  di  mare  che  nulla  of- 
frono  di  curioso.  (  N.  di  la.  P.  ) 
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e  «liéMoai  «raoo  pieni  di 
laagiiri  che  furono  di  noi 
i  equipaggi  non  ebbero  iu 
iù  gran  quantità  dì  legumi, 
on  erano  meno  Belanti  dei 
pò  pur  anco  meno  felici  ; 
uile  montagne,  nei  burroni 
s ,  che  una  pietra  leggera 
)  facilo  decorapo»iiione  ,  ed 
ima.  Trovarono  altreti  dei 
In  cui  >xne  racchiudevano 
talliziato  ,   alcuni  pezzi  di 

0  rotolati ,  ma  niuna  Irao- 
lonchiglie  non  vi  sono  più 
)tre  ,  eccetto  alcnoe  inper- 
e  ,  la  di  coi  madrcperla  è 
iggiatura  :  eM«  hanno  fino 
■ghezzasu  quattro  di  Urr 

1  varrebbe  la  pena  di  fsier 
la  orientale  e  meridionale 
ia  è  ben  pit  ricca  in    qu«> 


delle  olivette ,  dei  bueeinì, 
'te  di  mare  che  nulla  of- 
(  N.  di  la.  P.  ) 
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Ila  parte  di  itoria  naturale  :  vi  li  trovano 
della  ostriche  ,  le  cui  perle  eguagliano  in  bel- 
Icaza  ed  in  grettezza  quelle  di  Ce  via  n  o  del 
golfo  Feriieo.  Sarebbe  quello  ancora  un  arti- 
colo di  gran  valore  a  d'  ano  «paecio  aicuro 
alla  China  ;  ma  non  è  poMÌbile  agli  Spagouolì 
di  far  fronte  a  tutti  i  meazi  nenesiarj  alle  di- 
veiae  iaduttria  che  hanno  fra  le  mani- 
La  «era  del  %%  tatto  era  imbarcalo  ,  e  ti 
prete  ooogedo  dal  governatore  e  dai  mittio- 
narj  .  portavamo  via  tante  provvisioni  quante 
alla  nostra  tortila  della  Concezione  ;  il  pollajo 
del  tig.  Fagés  e  quello  dei  religioti  era  pas- 
salo nelle  nostre  gabbie  :  questi  ultimi  vi  ave- 
vano aggiunto  di  più  grano  ,  fava  e  piselli, 
e  non  avevano  conservato  te  non  eiò  eh'  era 
loro  necessario;  non  volevano  ricevere  al- 
cun pagamento  ,  e  cederono  solo  alle  rappre- 
sentanze da  noi  fatte  ,  eh'  essi  non  erano  eh  e 
amministratori ,  e  non  già  proprietarj  dei  be- 
ni  delle    missioni. 

Il  a3  !  venti  furono  contrarj  ,  e  la  matti- 
na del  a4  mettemmo  alla  vela  con  una  brez- 
za di  ponente.  Don  Stefano  lUartines  fin  dalla 
punta  del  giorno  s' era  recato  a  bordo  :  la  di 
lui  tcialiippA  e  tutto  il  suo  equipaggio  furono 

6* 


eoilAut«meBte«lnoM-'l  comandi,  •  ci  «jott- 
rooo  ia  tu««  le  nostre  fallche.  Non  poMO 
etprinen  cbc  «imì  debolmente  l  tenUmend 
di  grelUadine  ehe  dobbiamo  eUe  eoe  emebm 
meniere  ,  non  meno  che  •  quelle  del  aig.  ^i«- 
ctfAao  rasiodre-y-regm  ,  flOTlàe  piene  di  api- 
rito  e  merito  ,  che  de»e  ■  momenti  parti- 
re per  le  China  onde  conclndertrl  un  tratuto 
di  commercio  celatito  aUe  peUi  di  lontra. 
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MIO 

eonundi,  •  el  «{aU- 
re  fatiche.  Noo  poMo 
tbelmtote  l  MnUàmti 
bbUmo  alle  aae  amabili 
)  a  quelle  del  tif .  f^i»- 
I ,  gioTiàe  pitao  di  epi- 
leve  a  momenti  parti- 
coaclnderf  i  un  trattato 
I  alle  pelli  di  lontra. 
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CAPITOLO    IH. 

Parte/Ita  da  9/onterey.    —  Progetto  del  eam- 
mino   che    et  proponiamo  di  fare  traver- 
sando  F  Oceano  occidentale  fino  alla  Chi- 
na. •-  Fana  ricerca  delC  isola  di  Nostra  Si- 
gnora della    Corta.  >.  Scoperta  delf  ito- 
la NecAer.   "•  Incontro  nella   notte  d'  un' 
ara  ^i)  sulla  quale  corremmo   rischio  di 
perderei.    —   Descrizione  di  quest'  ara  — 
Determinazione  della  sua  latitudine  e  lon- 
gitudine.   —    fona  ricerea  delle  isole  del* 
la   Mira  e  dei  Giardini.  Scopriamo  t  iso- 
la deie  Assunzione  delle  Mariane.    —  De- 
scrizione e  vera   posizione  di  quest'  isola 
in  latitudine  e  in  longitudine  \  errore  del- 
le  antiche  earte  delle  Mariane.   —  Deter~ 
miniamo  Ut   longitudine  e  latitudine  del' 
le  isole  Bashee.   -*  Diamo  fondo  nella  ra- 
da di  Macao» 

J_ia  parte  del  grand'  Oceano  che  dovevamo 
attraversare  per  portarci  a  Macao ,  è  no  ma-  - 


(i).  Scogli  situati  in  alto  mare  e  molto  spar- 
genti fuori  dell'  aequa. 
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„  au..i  i«e«|oJto..«l  «i-ul.  pot.tia.«  ip»- 
,.r.  di«co«ir.r.  qtt.l«ha    oao».  i»»!.. 
iL«od«  U  ao.tr.  cp-g-.  !«;',•»«•«• '* 

;.To  l.  ..r.d.  rV.q««u».  «olUcui.  n..d.- 
.ima  che  p.1  .«»tr.rio  «.lio-o  I  gjleoal  .p.- 

!;.d  eh.  u  h.  pr.c.d«ui  ««•  »«"«  «;° 

rono..r.«i;«.vi..r.-".--J^^^ 

..uM  U  loto  .occor.o  l«.l|fg*rci  di  «riv.- 
r»n  ..l-i«.l."«Cbì«.,«dl  Mgu.r..a 
c"n«.gu«o«  il  pUno   «It.ri-   d.l    oo.tro 

''V".tèo.lo   d.  Mo.l.r*y  rormti  il  prog.Uo 
didifig««  !l  «io  ««Bmo.oimlrofiuoi» 
a      atì:«dÌB«,  P-ral^o  .«l  qu^.  .Ica-,  geo- 
g  .fi  h.oao  pa!.o  n.oU  di  No..r-  8.gao. 

r-    dell.  Goru:   »«t»«  »•  «'•  ««««»^  •  P" 
c«««.o.r«  il  vi.Kgi.tor.    eh.  fec.  .n..c.«.a. 

'  „;\è    ritrot.r  potei  l.   «loria  o   il   ro- 


toio 

l«ha    nuova  itola. 

•tapagaa  par  oggetto  le 
piogreuo  dciU  naviga- 
coDoicittli,  noi  avila- 

eoiata  «olla  caia  niade- 

I  mattono  i  galeoni  tpa. 

iato  a  poco  il  solco  del 

acaduti  i  con  lutto  ciò 
navigara  nella  sona  dei 
■on    avrammo    pomio 

•o  Iwllfgarci  di  arriva- 
Cbìoa,  a  di   aaguira  in 

9   altarioca   dal    noatro 

uaf«y  formai  il  progallo 
iremmo  a  maaatro  fiuo  a»" 
IttUo  Itti  quale  alcuni  geo- 
l' itola  di  Noatra  Signo- 
Illa  la  mia  riearche  ,  per 
ilora  che  feea  aolicameu- 
,  tono  aiata  iofrultuoie  ; 
(  la  mio  annouaiooi  e  tot- 
,h' erano  a  bordo  delle  mie 

r  potei  la   aloria  o   il   ro- 
ta ,  a   credo  cUe  i  geogra- 


Di  Là  Maov>i  tot 

fi  abbiano  eoniinuato  a  darla  un  poilo  o«l 
grand'  Ooeaào  per  la  sola  caria  formala  dal- 
l' ammiraglio  Anton  tul  galeone  di  Manilla. 

I«i  mi  era  procuralo  a  Mootare/  una  car- 
ta mtnotorllta  di  quatto  aietio  Oceaoo.  Et- 
la  diffariiee  poohitiimo  da  quella  che  1'  edi- 
tore dal  viaggio  dell' ammiraglio  Anton  ha 
fdiio  incidere  ,  e  ti  può  aitiourare  ohe  do- 
po la  preta  del  galeone  di  Manilla  fatta  da 
quell'ammiraglio,  tnche  dopo  due  tecoli  , 
non  ti  i  fatto  qualche  progretto  nella  cono- 
tcenaa  di  quatto  mare  ,  aa  non  per  cau»a 
del  faliee  ine»nlro.  della  itola  Sandvriib , 
mentre  l  aoll  battimenti ,  che  da  doeceol'  an- 
ni ti  tono  allontanaU  dalle  tracco  aegnatedai 
galf  uni ,  tono  tuti  la  iUtotutiane  a  la  Sco- 
perta ,  colla  Butiola  ,  a  «oli"  Jitrolabio  (i) 
I  venti  contrari  a  la  calma  ci  tratlenoeru 
due  giorni  alla  vieta  di   MonUray  ,  ma  bea 


(i).  L'ammiraglio  untone  dif (trenti  flibu- 

stleri  non  hanno  avuto  per  oggetto  chedi/ar 

dette  prede  ,  e  non  hanno  perciò  seguito  cha 

ia  strada  ordinaria» 

(N.dl  la  P.) 
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presto  sì  fissarono  •  greco  e  mi  permisero 
di'  gioDgere  al  vigesiiuo  ottavo  paralello , 
sul  quale  mi  proponeva  di  percorrerò  lo  tpawo 
di  cinquecento  leghe  fino  alia  loogitndio«aso 
segnata  all'isola  di  Nostra  Signora  della  Oorta  . 

La  mia  traversa  fu  sul  principio  fciicis» 
aima;  i  venti  grecali  successelo  ai  maestra- 
li, ed  io  non  dubitai  che-  non  fossimo  ginn-, 
ti  alla  Eregione  dei  venti  costanti  ;  ma  dopo 
il  18  ottobre  essi  passarono  a  ponente,  e 
vi  furono  tanto  ostinati  quanto  nelle  alte 
latitudini;  non  variando  che  da  maestro  a 
libeccio.  Lottai  per  otto  o  dieci  giorni  con- 
tro questi  ostacoli ,  profittando  delle  diver-i 
se  variaiioni  per  inoltrarmi  a  ponente,  e 
guadagnar  ìSnalmente  la  longitudine  sulla 
quale  mi  era  propostp  di  .giungere.. 

Le  piogge  «  le  procelle  furono  quasi  eoa- 
tinue}  r  umido  era  estremo  tra  i  ponti  del4 
le  nostre  fregate;  tutti  gli  arnesi  dei  mari- 
nai erano  bagnati ,  e  temeva  assai  che  lo 
scorbuto  non  fosse  la  conseguenu  di  que- 
ste traversie;  ms  non  ci  restavano  che  pochi 
gradi  per  giungere  al  meridiano  che  voleva 
attignere  ,  e  vi  arrivai  il  27  ottobre.  Non 
•vcmmo  altro  indizio    di  terra  che  due  spc- 
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UOUIO 

I  greco  e  mi  permiuro 
«ÌMio  ottavo  paralello , 
va  di  peroorrer«  lo  •palio 
fino  alla  loogitndio«  as' 
•tra  Signora  della  Oorta  . 
u  «ul  principio  fclicis» 
l  tiieceiteffo  ai  maettca- 
li  ehC'  non  foatimo  ginn-, 
'coti  collanti  ;  ma  dopo 
pnaarano  a  ponente,  e 
inali  quanto  nella  alte 
indo  che  da  maestro  a 
otto  o  dieci  giorni  con- 
profittando  delle  diver-i 
nioltrarmi  a  ponente,  • 
te  ia  longitudine  tulla 
itQ  di  .giungere.. 
Dcella  furono  quasi  eon- 
ettremo  tra  i  ponti  det^ 
itti  gli  arnesi  dei  mari- 
e  temeva  assai  che  lo 
la  conseguenu  di  qua- 
n  ci  restavano  che  pochi 
si  meridiano  che  voleva 
vai  il  27  ottobre.  Non 
I    di  terra  che  due  spe- 


lli 1.4  riiaousK  !io3 

eie  di  eoloni-caUi  (i),  che  furono  preii  a 
bordo  àfiW  Astrolabio',  ma  erano  ti  magri  che 
ci  parve  possibilissimo  che  ai  fossero  smar- 
riti pe'  mari  da  luogo  tempo  ,  l»  potevano 
venire  dall'isole  Sandirioh,  da  cui  non  era- 
vamo distanti  pi&  di  cento  venti  leghe.  La 
ìsola  di  Ifosira  Signora  della  Corta  essendo 
notala  sulla  mia  carta  spagnuola  45°  più  a 
meuogiomo ,  e  4°  più  a  ponente  dOla  car- 
ta dell'ammiraglio  Jnson ,  diressi  il  mio 
cammino  coli' idea  di  passare  su  questo  se- 
condo punto,  ma  non  fui  niente  più  fortu- 
nato. Continuando  i  venti  di  poneoteasof* 
fiar  sempre  in  questi  paraggi,  cercai  di  rav- 
vicinarmi al  tropico  par  trovare  finalmente 
i  venti  alisei  che  dovevano  condurci  in  Asia , 
la  temperatura  de' quali  mi  sembrava  più 
acconcia  a  mantenere  la  sanità  dei  nostri 
equipaggi:  non  avevamo  ancora  alodìi  ma- 
lato; ma  il  nostro  viaggio,  sebbene  di  già 
molto  luogo  ,  era  appena  cominciato  relati- 


(1)  Ueeelli  di  Udo  eonotciuii  più   parti" 
eolarmetttt  sotto  il  itomt  di  lodale  di  'mare, 

(:7.   di   la  P.) 
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yameDle  all' inuneoio  «paxio  che  ci  reitata 
«  percorrere.  Se  il  vailo  piaoo  della  no»tr« 
navigasiooe  non  iotimoriva  akuoo  ,  le  no- 
•tre  »ele  ed  i  noilri  cordaggi  ci  avirertiva- 
ao .  ogni  gioroo  eh'  erano  sedici  io«»i  eh« 
•olcavamo  il  mare.  Ad  ogni  ùlante  i  no- 
•tfi  arnesi  ai  rompevano,  ed  i  nostri  arte- 
fici di  vele  non  potevano  arrivare  a  rat- 
toppare le  tele  che  erano  «juasi  interamen- 
te consumate:  avevamo  per  verità  da  cam- 
biarla a  bordo,  mala  lunghezza  del  proget- 
tato viaggio  esigeva  la  più  severa  economia. 
Presso  che  la  metà  dei  nostri  cordaggi  era- 
no già  fuori  di  servizio,  e  noi  eravamo  bea 
lungi  dall'essere  ancora  alla  metà  della  nostra 
navigazione.  ' 

Li  3  novembre  a  a4<'  4'  di  latitudine  set- 
tcntrionale  ,  e  i65°   a'  di  longitudine  occir 

dentale    fummo  circondati    da  uccelli   dejla 
specie  dei  puzzi  (0 ,  da  fregate  e  da  ron- 


[^t)  Quest'  uccello  trovasi  specialmente  al- 
le ÀntiUe,  rassomiglia  al  corvo,  •  vi'>e  dì 
pesce.  Clié  stato  dato  questo  mome,  perché 
va  a  posarsi  sui  vascelli  sema  alcuna  p  re- 
cauzione, t  vi  si  lascia  prendere  talvolta  cal- 
le  mani.  (N.ddT. 
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OGIO 

•pazio  che  ci  reiUva 
Ilio  piano  della  oottra 
Doriva  akuoo ,  le  no- 
cordaggi  ci  avvertiva* 
ano  sedici  ueti  cb« 
d  ogni  istante  i  no" 
too,  ed  i  nostri  arte- 
tevano  arrivare  a  rat» 
raoo   <iuasi  ìuterameQ'- 

0  per   verità  da  cam- 

1  lunghezza  delproget- 
a  più  severa  economia. 
lei  nostri  cordaggi  era- 
zio»  e  noi  eravamo  bea 
a  alla  metà  della  ouslra 

140  4'  di  latitadine  set< 

a'  di  longitudine  oecir 

iodati    da  uccelli  de^Ia 

da  fregate  e  da  ron- 

rovasi  specialmente  al- 
ia al  corvo,  •  vwe  di 
\o  quetto  monte,  perché 
selli  sema  alcuna  p  re- 
a  prendere  talvolta  col- 
(N.  dd  T. 
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dini  marine  ch«  generalmente  poeo  si  sco- 
stano da  terra.  Si  navigò  alkra  con  più  pre- 
cauzione, restringendo  le  vele  nella  oot- 
«e  ;  la  sera  dei  quattro  scoprimmo  un'  i- 
sola  che  ci  restava  quattro  o  cinque  le- 
«he  a  ponente  :  sembrava  poco  ragguarde- 
vole, ma  noi  ci  lusinga  vaiuo  che  non  fos- 
se sola. 

Diedi  il  segnale  di  tenere   il    vento  e    di 
bordeggiare    tutta  la    notte,    aspettando    il 
giorno  colla  più  viva  impazienza  per  comi- 
nusre  la  nostra  scoperta.  Nel   giorno  5   no- 
vembfe  4lle  cinque  della  mattina  eravamo  a 
tre  leghe  di    distanza  dall'  isola ,  ed  io    aii 
diressi  alla  riva  con  vento  in  poppa  per  ri- 
conoscerla. Dissi  colia   tromba    aU'  Jstrola- 
bio  di  correre  avanti   e   di  disporsi  a    dar 
fondo,    se  la  cost^  avesse  offerto  un  anco- 
"ggio,  od   nna  cala  ove  fosse  possibile  di 
sbarcare. 

Quest'  isola  piccolissima  non  è  in  certo  mo- 
do che  uno  scoglio  di  cinquecento  tese  circa 
di  lunghezza ,  e  tutf  al  più  di  sessanta  di  eie- 
vszione:  non  vi  si  vede  alcun  albero,  ma  verso 
la  sommità  vi  sono  molte  erbe;  la  nuda  roc 
eia  è  coperta  di  esoremeuti  di  uceelli,  e  pare 


ia6  ^lAOOlO 

perciò  W«« .  il  che  f.  contmto  con  »\^^^ 
pacchie  ro«e  .«Heq«li  non  h.  gemogl  ..o 
r  erb.  Mi  Ti  «vf  icinti  ad  uo  terzo  di  le- 
«  ma  le  me  eweado  a  picco  come  nn  ou- 
;.*  ed  il  mire  fr.ngendo.i  «on  fom  ,  n<.n 
'fo"p:«ibile  di  peosT.  .  .barerai.  VJ  g..- 
™o  aa..i  ioieremeate  intorno:  x\  «g.  />«f« 

•   al»  14  à  settentrione ,  e  »60    m    ■" 
bidente  di  Perigi:  io  gli  detti  "  "T  */' '^^ 
l^Neeker.  Se  queaf  iwl.  è  poco  impor*nte 
1  U.«.  .terilità.  diviene  perà  .mi  .nte- 
J"   '  .  ai  «avigetori  di  conoKerne  U  P- 

xrpr^-.po»-^»-^-"  •*''•'"•"• 

-irirjmo  in  «onti-u.  .«en«o»e  neU.  gior- 
«ule  «ntinelle  .oUe  gebbie.  Il  ««npo  «• 
rn:;.Leon,en..pio.oj^^^^^^^^^^^ 

•TolTor^r^'ilcnr.^die^i  indodici 
Ì;rAriMmon.ar  del  .ole  .pecUlmeote  k- 
««nt«A  belliuimo;  nuU.  .copnT.mo 
V«i  ma  il  nnmero  degli  uccelli 
^"'°T  \nZ'  Tne  «de«mo  degli  .tor- 
rdmr:e;tin"..liaic«i.cloinc.. 

•lado«,i-b«»..va  le  -o.tr«  congettnre  .. 
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h  conttBSlo  con  •lcun« 
ili  non  ha  germoglialo 
li  ad   un   terzo  di  le- 
»  a  picco  come  un  mu- 
endoti  eon  forza  ,  n<»« 
,  a  «barcarvi.  Vi  giram- 
,  iatorno:  il  «g-  Doge 
latitudine  e  longitudine 
ne ,  e  t66°  5»'  •"'  «e- 
gli  detti  il  nome  di  iso- 
iiola  è  poco  importSinie 

disiane  però  awai  inte- 
fi  di  conoscerne  la  po- 
ado  ad  «Mi  divenire  a«- 

Qua  attenzione  nella  gior- 
lUe  gabbie.  Il  »e«np»  «'* 

e  piovoso  ;  achiariva  i»«' 
DO  a»*ai  bene ,  «d  allora 

•tendeva  a  dieci  In  dodici 
.  del  iole  specUlmente  fe- 
isimo;  nulla  teoprÌTamo 
»  il  numero  degli  uccelli 

ne  vedevamo  degli  alor- 
laia,  lidi  coi  volo  incro. 
va  le  Bo»ire  congetture  re 
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ialivamente  al  punto  dell'  orizzonte  verio  cui 
aembravano  euer  diretti. 
Air  entrar  della    notte    avevamo  uoa  viita 
•oji  bella  ,  e  la  luna  eh' «a    quasi  piena  , 
spandeva  tanta  luce,  che   credetti    di   poter 
continuare  il  corso.  In  fatti  la  sera  innanzi  al 
chiaro  della  luna  aveva  scoperto  l'isola  Necker 
a  quattro  o  cinque  leghe  di  distanza:  con  tutto 
ciò  ordinai  di  ammainare  lutti  i  coltellacci,  e 
di  limitare  il  eaiamino  delie  fregate  a  tre  o 
qaaltPo  miglia  l'ora.  I  venti  erano  a  levante, 
e  noi  timoneggiavamo  a  ponente.  Dopo  la  no. 
stra  paneoza  da  Monterey  non  avevamo  mai 
avuto  una  notte  ed  un  mare  più  bello  ,  ed 
appunto  quesu  traqnillità  dell'  acqua  fu  per 
esserci  funesta.  Verso  un'ora  e  mezzo  dopo 
mezza  notte  aeorgemao  dei  frangenti  a  due 
tratti  di  gomena  avanti  la  nostra  fregata  ;  il 
mare ,  come  dissi ,  era  ti  quieto  chressi  non 
faecan  quasi  romore,  e  non  si  accavallavano 
che  pochissimo  e  a  lunghe  distanze.  VAttrota- 
Ino  se  n«  avvide  nel  tempo  stesso  della  Butsolm, 
sebbene  ne  fossa  un  poco  più  distante:  imme- 
diaiaosante  «i  voltammo  ambedue  a  sinistra 
eolla  prua  a  S.  S.  E.  ;  «  siccome  la  fregai» 
fece  eoa  |al  auaorra  qualche  cammiao,  giù- 


.nft  CUOCIO 

d  CO   che  oon  «  pò ««'"«  P'"  ,«>•  "" 

t  «o  dÌBu:ucn.  U  dUUoxa  .  cui   oo.  fua..n« 

e  fu  lro*.lo  foudo  di  .«io  .  nove  braccu, 
•po:«  dopo  dieci,  poi  dodici  br.ccu.  ed. u 

„PO.  on  qu«to  d'or,  noe  Ver.  p.u  foodo 
I  'e«.au  b«c....  Av.««.«  sfuggito  d  pm  .»- 
moie  pericolo,  io  coi  «.ggi«iow  •»«"««  .*• 
:  r  ;r«.o  iu.b'.«er.i.  *  debbo  render  g.«- 

«'-"*"ii::rj::::'s::^n;^-V 

glige««  che  .1  '»"; '"""..daUonUoerci 

„?.  .d  .  ue  ore  li  •vetamo  perdati  di 
';rc;.lt:«  'i6  nulla  «.no  Ubo^^^^^ 
n  E  ano.  giorno,  che  riu.d  b.U»..« 
e  ferenUùmo.  né  «demmo  altri roo.p.-.e«« 
d' ooT..bbene  noaave..i«o  fatto  cbecu.-^ 
„ue  leghe  dal  mo«enlo;«h.  avevamo  c-mbuto 
r^  Sono  per.u..o  che  a.  o«r.  ave.umo  n- 
«  ntiulocon  m-gg-re  eaaUe...  qu..t«ra. 
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Il  valutare  più  di  un 
itanza  a  cui  noi  fumino 
nai  cha  «  »candaglia»»c, 
i  «awo  a  i»o'«  braccia; 
A  dodici  braccia,  ed  ia 
,ra  noe  v'  era  più  foodo 
,«ino  sfuggito  il  più  i  m- 

cui»iigg'«loW  ■'«""***■ 
r»i,  e  debbo  render  giù- 
iggio,  confe»»«ndo    che 
caaioae  può  «»»««'>  »»»'« 
M>fu»ione.La  mioim"  o«- 
e  coniuie»»a  nell'  eaacu- 
nece.»arieadaUontaoarci 
aulti  averebbe  infalld»il- 
DOtira  prrdit».  Avemmo 
i'ua'ora  la  cootinaawoae 
Mi  fcialloBUoavanot^fM 
ore  li  avetamo  perdMfti  di 
nulla  meno  UbordW«di 
no  ,  che   riuici  belliMim» 
«edemmo  altri  rompìmen" 
9Bave»»imo  fatto  ch«oin 
oto;4sh«  avevamo  cambiato 
MO  che  »e  oor.  a»e»»imo  ri- 
[giore  e»altei/.aqu?»t'a™» 


essa  avrebbe  lascialo  molli  dubbj  sulla  renila' 
della  di  lei  esistenza  ;  ma  non  bastava  che  io 
Dp  fossi  certo  ,  e  che  noi  ne  avessimo  sfuggito 
il  pericolo  ,  voleva  paranco  che  alcun  navign. 
tote  non  vi  fosse  più  esposto  ,  ed  in  eonse- 
guenza  alla  pnnla  del  giorno  feci,  il  segnale 
di  virar  di  bordo  per  ritrovarla.  La  riconn. 
stemmo  ad  ott'ore  di  mattina  al  N.  N.  O. , 
fiirzai  le  vele  per  avvicinarmi ,  e  ben  pre- 
sto scoprimmo  aii  isolotto,  o  seoglio  spsceato 
di  cinquanta  tese  al  più  di  diametro  ,  e  di 
venti  in  ventìcinque  d' elevazione  ,  situato  sul- 
r  estremità  maestrale  di  quel  basto  fondo,  la 
di  coi  pnnta  a  scirocco  (  aitila  qnalé  eravamo 
slati  sì  vicini  a  perderei  )  si  stendeva  per  più 
di  quattro  leghe  in  questa  plaga  di  vento.  Tra 
r  isolotto  ed  i  frangenti  a  seiroeco  vedemmo 
tre  banchi  di  sabbia  ,  che  non  nsdvano  più  di 
quattro  piedi  sopra  il  livello  del  irare  :  etano 
essi  separati  fra  loro  da  una  specie  d'  acqn* 
vrrdaslra  che  pareva  non  Avesse  più  di  iin 
braccio  di  profondità  ;  varie  rocre  a  fior  di 
arqua ,  snlle  quali  il  mare  rompevasi  toa  vio- 
It'nzA  ,  contornavano  qnesto  scoglio  ^ome  nn 
rcrchin  di  diiimanti  rontorna  un  medaglione  , 
e  lo  gutrcntivanu  «osi  dai  furori  del  mare.  Fu 
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eo.iegg5at«  d«  0OI  qa..f  tr»  •  niÌD«r  dSitint* 
d'  an«  Ug«  dalle  parti  di  Ie»int«  ,  di  mma- 
giorno  e  di  pooenw ,  «  non  ci  reHÒ  incertm* 
•e  non  per  U  pwM  «elUntrionale  cht  non  .1 
poiè   OMerT.r«  eh.  dilla  gabbie  e  da  alto  m 
balio.  Coli  è  po^iiblle  «h*  ella  ila  mollo  più 
etteM  di  quello  ehe  abbiamo  giudicalo  ;  ma  la 
•oa  luDgbezxa  da  acirocco  a  maeitto  ,oiiia 
dall' eitremiià  del  frangeuii ,  ebe  furono  per 
«Merci  li  funeili ,  fino  all'  iiololio  ,  è  di  quai- 
tro  leghe.  I^a  poiiaione  geografica  di  quello 
isolollo,  eb*  l'unico  punto  Tiiibile ,  e  itala 
final,  dar  lig.  Dagelet  .  aS»  45'  «!«»«•»«• 
dine  lellenirionale,  e  i6»»  io'  d.  latitudine 
occidenule;*  dinante  Tenliuè  legbe  all'  O.  un 
quarto  N.  O.  dall'  iéola  Neeker  ;  ma  non  con- 
^iene  dimenticare  che  la  punta  orieaule  n' * 
più  vicina  di  quattro  legbe.  Hodatoilnope 
.  quello  woglio  di  Secca  delle  fregate  fran- 
cesi ,  perchè  mancò  pocbiiiimo  eh'  ewa  non 
diveniiMl'  ultimo  termine  del  noatro  Tlaggio. 
Avendo  determinato  colla  maggior  preeiilone 
di  cui  eravamo  capaci  la  poiitlone  geogra- 
fie* di  quella  Mcca ,  diretti  il  cammino  al- 
l' O.   S.  O.  Aveva  oiiervalo  che  tulle  le  nu- 
vole aembctvano  ammontìoebiarii  in  quella 
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i'  «ru  *  miaar  diitinxa 
di  l«vant«  ,  di  «ww»- 
Don  ci  retto  ineertecM 
Itentrionale  cht  non  ai 
le  gibbie  e  da  alto  in 
le  eli'  ella  sia  molto  pi& 
liamo  giudicato  ;  ma  la 
rociìo  a  naertco  ,  ostia 
igenti ,  ohe  furono  per 
•  aU'itolotto.èdiqnat- 
ne  geografiea  diquetto 
I  punto  vitibile ,  e  itata 
tei  •  43°  45'  di  latita- 
e  i6S*  io'  di  latitudine 
ventitré  legbe  all' O.  un 
»la  Neeker  ;  ma  non  con- 
ia la  punta  orienule  b' è 
»  legbe.  Ho  dato  il  nope 
ìeeca  delti  fregate  froH- 
»  poobitiimo  eh'  ewa  non 
rmine  del  nostro  viaggio, 
colla  maggior  preeitlone 
lact  la  potixione  geogra- 
,  direiti  il  cammino  al- 
ottervato  cbe  tutte  le  nu- 
■montiaehiarti  in  qneita 


DI  LA  riEaousR  m 

plaga  di  Tento,  «  mi  lutingava  di  trovarvi 
fioalmente  una  terra  di  qualche  importanze. 
Va  forte  ondeggiamento  che  veniva  da  Ou- 
est  N.  O.  mi  faceva  pretnmere  che  non  vi 
era  itola  aleuoa  dalla  parte  di  tettentrione , 
e  penava  a  perinadermi  cbe  l' itola  di  Necker 
e  la  Secca  delle  fregate  franeeti  non  prece- 
<l«»tero  nn  ar.  .pelago  forte  abitato  o  per  lo 
meno  abiubile.  Le  mie  congetture  però  ri- 
■natero  deiute:  ben  pretto  ditparvero  M 
uccelli.  «  perdemmo  ogni  tperaoia  di  fare 
alcun»  aeoperta. 

Finalmente  dopo  una  granditaìma  variailo- 
ne  di  venti  a  di  14  dicembre  acoprimmo  la 
Itole  Mariane;  eran  le  due  pomeridiane.  Ave- 
ja  diretto  il  cammino,  eolla  vltta  di  pattare 
fra  I  Itola  della  Mira  e  le  itole  Dateria  e 
dei  Giardini;  ma  i  loro  nomi  oaioti  occupa- 
no apaaj  nelle  carte  ne' quali  non  v'ebbe  mal 
terra,  ed  ingannano  coai  I  navigatori,  ehe 
le  troveranno  forte  no  giorno  notti  gradi 
più  a  tettentrione  o  a  mezaogiorao  (1).  L'iaol» 


(i).  Ho  già  dtìtto  M  «Itre  precedènti  note , 
the  non  «  era  autorizzati  ,  e  che  anzi  era 


Ili  *iAoaio 

„„«  dell' A..««5on.  ,  «h«  formi  P«rt.  d. 
un  «appo  dU»I«t.«fo  note,  d.  cnl  .bb..- 
1  «0.  .tori.  i.  «.oUi.ol«ml,è.l.o«.. 
„elU  «rt.  de-  Gesuiti,  copi.t.  d.  tutti  .  geo- 
cr.fi.  io' troppo  .  Mtten.rlooe.  L.  ma  *e- 
'„  pWaione  é  di   19»   45  di  ì-tltodine  «t- 

tentrionele,  •   lU»  i5'  di  longitudine   oneo- 

'tce«n.enol.bbUn.of.«odelrll^^.j|.«.l- 
r.ocor.Mlo  dei   M"g  »8*  •  P°"""      . 

dirri  circ.  cincu.  'j.^»"  « '^r.:.': 

co«o.ciu.o  che  i  »r.  .cogh  ««  »•>  "«■"•  «^ 
.o  .«ch'e..l  .Uo.ti  3o^  troppo  •  .ettentn 
"«.«dèqoMl  e«rto  eh.  cM.t.  no  . ««.!••'• 

assai  pericoloso,  a  énncellnte    daUe   eart, 

utpii  recenti  -^-W^"*'"' -**"""' /"jl'" 
.J  ricerca.  Ecco  una  nuova  pr^^J  ?- 

sta  mia  -"**'••«•="'•''•'•"' ^  !  v-L 
nando  nel  .,88  da  ''^^r/^'i  'i'!» 
Ha  incontrato  le  isoU  de'  G^arMn.  a  . 
IfLdi  latitudine  settentrionale  ,  ed  «  ^^^ 
.A  A-  longitudine  occidentale  *'  «ff  ^• 
nodi  Parigi.  (N.  d.lC) 
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Odio 

,  eh«  torme  pati*  Ai 
to  note,  di  «li  abbU- 
Iti  Tolumi,  è  lilunta 
copiata  da  tutti  i  geo- 
ittentrlooe.  Lt  ina  te- 
»  45'  di  latltodine  »et- 
i'  dì  longitudine   orien- 

no  fatto  dei  rilleTi  dal- 
gg  a»*  •  ponente  ella 
ine  Iegh«  i  «b^»*"»»  '"* 

•cogli  di  tal  nome  to- 
3(/  troppo  •  lettentri- 

eha  e»i»te  no  •!«>!•  «f 

èancellate  dalU  eartf 
ìfi  tcoperte  ,  dell»  qua- 
patori  abbiano  fatta  in- 
una  nuova  prova  dique- 
i7c«/»iW«oMarahaU,ror- 

,  BotanyBaf  a  Af«*«o 
IsoU  de'  Giardini  a  ai* 
tettentnonal*',  ed  a  i^i 
oeeidenittle,  delmeridta- 
(N.  del  C.) 


ni  LA  ptfaouia  ii3 

rare  riguardo  ad  Urataa  ch'è  l'altina  del- 
l<i  itole  Mariane  ,  iì  dì  coi  areipelago  non 
verrebbe  ad  eatenderti  che  fino  ai  ao"  ao' 
di  latitudine  tettenirionale.  I  Geinìti  hanno  et' 
lai  ben  ealcolato  leriaptUiva  diataoae  fra  le 
dette  itole,  ma  hanno  fatto  oaierraaioni  aairu* 
Domiche  atui  cattive  a  questo  riguardo.  Ifè  to- 
no ttati  più  felici  nel  giudicare  della  grandca* 
la  dell' Astnnaiono  ,  cttendo  probabile  che 
non  avettero  altro  metodo  che  i  loro  cal- 
coli :  cui  la  attribuirono  tei  leghe  di  eireon- 
ferente ,  mentre  gli  angoli  da  noi  preti  la 
riducono  alla  metà ,  ed  il  più  alto  è  di  cir« 
ce  due.ento  lete  ai  dìiopra  del  livello  dei 
mare.  La  più  viva  ìmmaginasione  difficilmen- 
te  potrebbe  figurarti  un  luogo  più  orribile: 
la  «itta  più  ordinaria  ci  tarebbe  lembrata 
vaghittima  dopo  una  ti  lunga  traveria ,  ma 
un  cono  perfetto  ,  il  di  eoi  circuito  fino  a 
40  lete  aopra  il  livello  dei  mar«  era  nero 
come  il  carbone,  non  poteva  ehe  affliggere  la 
noatra  vitnale  ingannaad*  le  nottretperanze, 
mentre  da  qualche  aettimana  non  ai  parlava  fra 
noi  ehe  delle  tartarughe  e  del  coceo  ehe  ci 
Intingavamo  di  trovar*  au  qtMlcnna  delle  ito- 
le  Mariane. 
F,  di  la  Per.  t.  li  f 


mm 
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Seorftfiao    p«r   vtrltà    aieuni  slbarl  di 
eoe«o,  «h«  o«eap«BO  sppaoi  U  deeimaqain- 
ta  parta  della  eiroonfareaia  dall'  itola,  «>• 
pra  una  profondila  di  qaaraola  toM ,  a  eba 
arano  in  «arto  mode  aoeovacriail    a  eopar- 
to  dai  Tanli  di  laTanle.  Ivi  •ollanto  potiono 
aneorarai  t  vawalli  eoa  no  fondo  di  trama 
bracala  di  ubbia  nara,  cha    »i    diitanda  n 
meno  di  nn  quarto  di  lega.  VJitroUthto  ava- 
va  gnadagoaio  quatto  aneoraggio,  ed  aneha 
io  avaTM    gettato   l' ancora  ad   nn   tiro  di 
pillola  da  qoMta  fregata)  ma  avendo  arato 
per  nn  meno  tratte  di  gomena,  perdemmo 
fondo  e  fummo  obbligati  di  ritrovarlo  con  cen- 
to braccia  di  canape,  a  di  correre  due  bor- 
dale per  ravvicinarci  a  terra.    Quatto  pic- 
colo infortunio  mi  affliiaa  poco,  parche  ve- 
deva   aba  r  itola  non    meritava    un  lungo 
aoggiomo.   Il  aio  canotto  ara   ■  terra  «e- 
mandato  dal  aig.  Moutim  laaaata  di  vaicallo, 
agualmeat*   eba  quello   dtW  ÀitrotaHo  nel 
quale  ai  era  imbarcato  l'ittaMO  aig.  diZmi- 
gk  coi  aignorl  di  la    JUnrtiniere,  Fmmjaas, 
Prépott  a  col  padre    Kéeévtmr,  Avavn    et- 
aervato  col  cannocublala  che  avevano  avolo 
molta  pena  per  itbaroarct  rompendoai  il  ma- 
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vtrità    aleuni  alberi  di 

■pp«na  la  deeimaqain- 
ifareaaa  dall'itala,  •<>• 
li  quaranta  ttM  ,  •  che 

aoeoTacriail   a  eopar- 
ile.  Ivi  tollante  potiono 
ion  na  (ondo  di  trama 
ira,  cba    ti    dlitande  • 
li  lega.  VJitroUthm  ava- 
lo  aneoraggio,  ed  ancha 
aaeora   ad   nn    tiro  di 
egata)  ma  avaodo  arato 
i  di  gniaana,  perdemao 
iati  di  ritrovarlo  «nn  oan- 
F,  a  di  correr*  dua  bor- 
ii a  tarra.    Questo  pi«- 
iffliaae  poco,  parabè  va- 
oa   aicritaTa    un  tango 
»aotto  era   ■  terra  «o- 
utim  leaeata  di  vaieello, 
ilio   dtW  Àttrotatio  nel 
iato  l'iitaaao  aig.  diZm- 
a    JUiirtimert,  Fmmjatu, 
I    Réeévtur,  Aveva    oa* 
ihlale  ebe  avevano  avnto 
ir«iare,  rompendoai  il  aa> 


DI  u  Maoen  ||$ 

re  da  per  tatto ,  a  obe  avevano  profittato 
di  un  iniervallo  gettaudoai  nell'aeqaa  fino 
al  eolio.  Temeva  ebe  il  rimbarco  non  fona 
aaeor  pia  difficile,  potendo  cre^eere  le  on- 
date da  un  momento  all'altro;  né  vi  poteva 
euer  altro  motivo  ebe  qactto  per  determinar- 
mi ad  aaeorarmivi,aiiendo  ora  tatti  eoli  im- 
pegnati a  partire,  coma  poco  prima  eravamo 
•lati  detideroii  di  giangervi.  Per  fortuna 
vidi  tornare  fra  due  oro  I  noatri  canotti  o 
r  Jttrolabio  mite  tolto  alla  vela.  Il  aig.  <Boutin 
mi  riferì  ebe  l'iaola  era  mille  volta  ancora  pi& 
orribile  di  quello  ebe  aembrava  alla  diitania 
di  un  quarto  di  lega;  la  lava  cba  vi  era  corta 
topt»  aveva  formato  delle  apaccaiare  •  dei  pro- 
cipiaij  contornati  da  qualebe  albero  di  ooceo 
bistorto,  radimiao,  a  frammiscbialo  a  Iùmc  (i) 
e  ad  un  pieeel  numero  di  piaate,  fra  la  quali 
è  quali  imponibile  di  percorrere  deato  tata 
in  un'ora.  Puroa  impiagata  quindici  oaedlei 


(i)  Si  dà  nome  di  liana  m  ÀHUrica  ad 
un  gran  numero  di  pimnU  larmtntote,  delle 
quaii  vi  è  gran  quantità  di  generi  e  di  specie. 

(  N.  dal  T.  ) 
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penoM  dill«  note  ore  fino  a  melodi  per  por- 
tare ai  duo  eanoUi  circa  cento  noci  di  cocco, 
le  quali  raecogliendoai  «enaa  alcuna  fatìc»  aotto 
gli  liberi  ;  ai  eonducevano  però  eon  eatren* 
difficollà  fino  alla  apiiggia,  «ebbene  il  tragitto 
foate  brevìasìiBO.  La  lava  «boccata  da  un  cra- 
tere ai  è  impadronita  di  tutto  il  contorno  del 
cono,  fino  ad  nna  aUiacia  di  citea  quaranta 
teaeverao  il  mare;  la  aommità  pare  in  certa 
guiaa  come  vetrificata,  ma  d'no  Tetro  nero  e 
color  di  fuliggine.  Qoe»ta  aommità  però  non 
ai  è  potuta  da  noi  vedere,  «taendo  atata  aem- 
pre  intolU  da  nubi;  e  sebbene  non  l'abbiamo 
veduta  getUr  fumo,  l'odor  di  zolfo  che  apar- 
geva  fino  a  mesMi  lega  in  mare  mi  ha  fatto  »o- 
•pettara  che  il  vulcano  non  vi  fosse  interamen. 
te  estinto;  ed  era  anw  possibile  che  l'ultima  ern- 
xione  non  fosse  sUta  molto  antica,  non  appa- 
rendo alcuna  traccia  di  deeomposiaione  nella 
lava  che  vedevasi  nel  meno  della  montagna. 
Tutto  indieava  che  ninna  umana  creatura 
e  niun  quadrupede  fosse  stalo  unto  infelice 
onde  aver  questo  luogo  per  asilo,  sul  quale 
trovamm*  «olo  de'granchj  di  mare  della  mag- 
giore apeole  ,  che  sarebbero  assai  pericolosi  di 
notte  per  chi  vi  ai  abbandonasse  al  aonno. 


-  ,^w,-;.ti«»>,.i  ti  I  tiìtìllHÉìé0m  ilÉIftìllMMI 


lAOOlO 

re  fino  a  mezsodi  per  por> 
circia  cento  noci  di  cocco, 
•i  senst  alcuna  fatica  tetto 
icevano  però  con  catrena 
tiaggia,  «ebbene  il  tragitto 

lava  «boccata  da  un  era- 
a  di  tutto  il  contorno  dnl 

tUitcia  di  circa  quaranta 

la  lomniità  pare  in  eerta 
■ta,  ma  d'un  vetro  nero  e 

Questa  sommità  però  non 

vedere,  essendo  stata  sem- 
li;  e  sebbene  non  l'abbiamo 
>,  l'odor  di  zolfo  che  spar- 
lega  in  mare  mi  ha  fatto  so- 
no non  tì  fosse  interamen< 
ù  possibilo  che  l'ultima  ern- 
ta  molto  antica,  non  app*- 
lin  di  deeomposiaione  nella 

nel  meno  della  montagna, 
che  ninna  umana  creatura 
I  fossa  stato  unto  infelice 

luogo  per  asilo,  sul  quale 
'granchi  di  mare  della  mag- 
larebbero  assai  pericolosi  di 
li  abbandonasse  al  aonno. 


DI  Li   PiaoDSB  11^ 

Uno  d!  essi  ne  fu  portato  a  bordo:  i  verisì- 
miie  che  qaesto  crosueeo  abbia  caecialo  dal- 
risola  gli  uccelli  di  mare,  che  fanno  aempre 
le  loro  nova  in  terra.  ■  eh*  questi  granchi 
avranno  senta  dubbio  divorate.  Non  vedemma 
all'ancoraggio  che  tre  e  quattro  paazi  ;   ma 
quando  ci  avvicinammo  ai  Mang,  i  nostri  Ta- 
scelli  furono  circondati  da  una  quanUli  inou. 
merabile  di  altri  uccelli.  Il  ,ig.  di  Langle,  ucci- 
se sull'isola  dell'Assunzione  un  ucceUo  nero, 
•omiglianie  ad  un  merlo,  che  non  aumentò  per 
•Itro  la  nostra  collezione,  essendo  caduto  in 
M  precipìzio.  I  nostri  naturalisti  trovarono  nei 
buchi  degli  scogli  bellissime  conchìglie.  Il  si- 
gnor  di  ia  Martiniére  fece  ampia  raccolta  di 
pwnte,  «  portò  a  bordo  tre  o  quattro  specie 
di  banani  che  non  aveva  veduti  in  alcun  paese. 
Non  fu  osservate  altre  pesce  che  una  earann 
'ossa  (,),  de'  pìccoli  pesci-caùi ,  e  un  sw- 
pente  di  mare  che  poteva  aver  tre  piedi  di 
lunghezza  «  tre  pollici  di  diametro.  Le  cento 


(i)  Sorta  di; pesce  oniiaanamentobtaneo  « 
puuto,  che  trovali  partkolannente  alte  Antilte. 

(N.  delT.) 
7* 


I 
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1  IO  TlàOOIO 

noci  di  coeoo,  e4  H  picciol  «nmerodi  og- 
-etti  di  itorli  oalorale,  che. tev.«o«i rapi- 
damente inToUto  ■  questo  Tulcno  («h  è  .1 
vero  nome  di  q«e.f  i.ol»  ) ,  ere^no  esposto  » 
nostri  cMOtii  ed  i  nostri  equipaggi  •  mo»«° 
„«ndi  pericoli.  Il  s5g.  Boutin,  obbligato  di  get- 
ur,i    in  «are   per  isbercre  e  rimbarcarsi ,  si 
irCatf  «olte^crite  .He  «.ni.  ch'era  stato 
costretto  di  appoggiar,  agli  scog h  tagheou  d» 
cai  r  isola  è  contornata.  Anche  il  sig.  di  Lan- 
eie  ate^a  corso  molli  rischj  ;  essi  però  sono 
inseparabili  d.  tatti  gli  sbocchi  nelle  isole  cosi 
«iccole,  spécielmeot.  di  formasi  rotond.: 
U  «are  che  .iene  dalla  p.rte  del  Tento  sbat.a 
salla   costa  e  forma  so  tutti  i  panti  nn.  sross» 
Mie  che  rende  lo  sbarco  pericolosissimo. 

Avevamo  per  sorte  acqua  bastante  per  gmn- 
.ere  .11.  Chin.  .  mentre  s.rebb.  st.ta  .ssal 
difficile  di  prenderne  .ir  As.uoxione .  seppur 
;.  «'è  iaq«e»-J">-1-"  de- nostri  che  V. 
discesero  no.  ne  ..e..no  veduto  che  nelle 
cita  di  qo.lche  bah.  .  oV  essa  stata  conser- 
,.,.  come  entro  «n  Taso.  el.p.ù  coosiJer.- 
bile  potete  eonteneme  .ppen.  da  riempiere 

sei  bottiglie.  , 

A  tre  ore  r^'«~7«i6ìo  atendo  spiegato  le 


aJÈiikiiami'm^Bi 


pieeiol  wimerodi  og> 
e ,  che  «Tevamo  t\  r«pi- 
nesto  Toleaao  (  th'  è  il 
il«)»  •Tedino  esposto  i 
osrrì  equipaggi  a  molto 
ìoutin,  obbligato  di  get- 
arcare  e  rimbarcarsi ,  si 
«Ile  mani,  eh' era  stato 
e  agli  scogli  taglienti  da 
la.  Anche  il  sig.  AiLan- 
li  rischj  ;  essi  però  sono 
i  sbocchi  nelle  isole  eosl 
,  di  forma  si  rotonda  : 
■  parte  del  veoto  sbatte 
a  tutti  i  punti  nna  scossa 
arco  pericolosissimo, 
•equa  bastante  per  giun- 
ntre  sarebbe  stato  assai 
all'  Assooxione ,  seppur 
a  :  quei  de'  nostri  che  vi 
recano  veduto  che  nelle 
a  ,  ov'  essa  stata  consec- 
iso,  e  la  più  considera- 
ne appena  da  riempiere 

'abio  avendo  spiegato  le 


y 


DI   L4   FEnOVSK  II9 

vele  eoTitinaammo  il  nostro   cammino   all'  O. 
quarto  N.  O. ,  costeggiando  alla  distanza  di  tre 
in  quattro  leghe  i  Hnng  che  ci  restavano  al 
N.  B.  quarto  N.  Avrei  desiderato  molto  di  poter 
determinare  la  posizione  di  Uracas,  eh'  è  la  più 
settentrionale  delle  isole  Mariane  ;  ma  bisogna- 
va perdere   nna  notte ,  ed  io  aveva  fretta  di 
giungere  alla  China  ,  temendo  che  i  vascelli 
europei  non   ne  fossero  partiti  prima  del  no- 
stro arrivo.  Desiderava   ardentemente  di  far 
pervenire  in  Francia  il  circo nstanziato  rao- 
conto  delle  nostre  fatiche  sulla  eosta  d'Ameri- 
ca ,  insieme  alla  relazione  del  nostro  viaggio 
fino   a  Macao  :  e  per  non  perdere  nn  istante 
proseguii  il  cammino  con  tutte  le  vele  spiegate- 
Ledne  fregate  furono  attorniate  nella  notte 
da  una  innumerevole  quantità  di  uceellì ,  che 
mi  parvero  esser  abitatori  dei  Mang  «  di  Ura- 
cas che  non  sono  altro  che  scogli.  É  evilente 
che  questi  uccelli  non  se  ne  allontanano  che 
sotto  vento  ,  non  avendone  veduto  quasi  al  - 
cnno  a  levante  delle  Mariane  »  ed  essendone 
invece  stati  accompagnati  per  cinquanta  leghe 
verso  ponente.  La  maggior  parte  era  della 
specie  de  He  fregate  e  dei  pazzi,  con  qualche 
goelando ,  qualche  rondina  marina ,  e  qualche 


MMMI 


i»o  VUOOIO  ' 

p.Klì*  in  codi  ,  Citi,  accello  del  tropico.   Le 
brezte  furono  aiMi  fotti  nel  «*otle  che  tepert 
1«  Mttieoe  dalle  EUlppine  ,  il  mere  groMiMi- 
Bo  ,  e  le  correnli  ci  tretporterono  co»unte- 
ment»  verso  mezzogiorno  :  It  loro  celerilà  può 
«•er  velnttU  «    mezzo  nodo  per  or*.  Le  mia 
fregete  fece  on  poco  di  «eque  per  la  prima 
Tolta  dopo  la  no»tra  parten»a  dalla  Franeia; 
ma  io  neattribniila  canta  alla  «toppa  matcita 
nelle  doppiature.  I  no»tri  calafati ,  che   in 
tempo  della  travet»  avevano  ritarcito  i  fianchi 
del  beatimento,  trovarono  molte  doppiatura 
quali  interamente  vote  ,  e  wspeturono  che 
quelle  eh*  erano  etpotte  all'  acqua  fo»Mro  nel 
medesimo  «tato:  non  avendo  potuto  riparar- 
vi in  mare  ,  fa  queeta  la  loro  prima  occupa- 
gione   al  nostro  arrifo   nella  rida  di  Macao. 
Nel  giorno  a8  «coprimmo  le  i»ol«  Baahee  (i) 
delle  quali  1*  ammiraglio  Byron  ha  dato  una 
determioazione  in  longitudine  del  lutto  ineaat- 


(a)  7/ote  Bathee^  o  Baehiy  coti  chiamate  da 
Guglielmo  Dampier,«lfl/  nome  di  un  Uqaore 
inebriante  che  in  ti   beve  in   abbondanza. 

(N.delC.  ) 


\ 


^■■.^1 ,    »j  ilpia^iriiw|M^pi|j>^fc<IW*r>rHB  1>MM»M!Mia««lM»|«l 


OlO  ' 

ceello  del  tropico.   Le 
linei  «Aoale  che  tepera 
^iae  ,  il  mere  gcoMÌMÌ- 
:r«>porterono  eoiunte- 
no  :  U  loro  celerilà  può 
0  nodo  per  or«.  Le  mia 
di  acqua  per  la  prima 
parteoM  dalia  Franeia; 
iosa  alla  «toppa  marcita 
io»tri  calafati  ,  che   in 
revano  ritarcito  t  fianchi 
arono  notte  doppiainra 
»te  ,  e  sospettarono  che 
atte  all'  acqaa  fesMro  nel 
a  avendo  potato  riparar- 
itala  loro  prima  oeeupa- 
ivo   nella  rada  di  Macao, 
trimmo  le  isoh  Bathee  (i) 
glio  Bjron  ha  dato  nna 
igiiudine  del  tatto  ineaat- 


o  Bachi,  coti  chiamate  da 
• ,  dal  nome  di  un  liquore 
si   beve  in   abbondanta. 
(  N.delC.  ) 


\ 


mmum^^wret. 


ut  LA  vtaovsB  tai 

ti  ;  quella  del  capitano  fFaUis  è  più  Ticina  al 
▼ero.  Pattammo  ad  una  lega  di  distanza  dai 
dae  «cogli  «he  son  più  verso  settentrione  ;  i 
quali  malgrado  l' autorità  di  Dampier  debbono 
chiamarsi  itnlotti ,  perché  il  m«n  grosso  ha 
mesM  lega  di  circonferenza  ;  e  quantunque 
non  sia  selvoso ,  ha  però  molte  erbe  dalla 
parte  di  levante.  Li  longitudine  orientale  4i 
questo  isolotto,  determinata  quando  n'eravamo 
distanti  una  lega  a  mezzogiorno  ,  è  stata  fis« 
seta  sulla  media  proporzionale  di  più  dì  ses- 
santa osservazioni  di  distanze  prese  nelle  più 
favorevoli  circostanze,  ed  è  di  119°  41'  ,  e 
la  sua  latitudine  settentrionale  ài  ai°  9' 
i3"  (i).  Il  tig.  Bernizet  ha  delineato-anche 
la  direzione  di  tutte  queste  isole  fra  di  loro 
e  ne  ha  formato  en  disegno  sui  risaltali  di 
più  «il  (Itiecvnto  rilievi.  Non  pensai  di  fermar- 
mi  vi ,  «ste<ido   state  visitate  di  già  più  volto, 


(i)   Ho  creduto    necessario  di  render  noto 
ai  navigatori ,  che  questi  pretesi  scogli  sono 
piccole  isole,  perché   la   suddetta  denomina- 
zione ha  indotto  me  stesso  in   errore  per 
più  ore.  (  N.  di  la  P.) 


,  ooUa  e.Mi.d.vi  p«r  noi  d'  iirt«r»i«iite.Tiopo 

tla..i  il  «.ggio  .."o  1.  Chio..  ed  ,1  pri 
„«  geanaio.  Uot.i  foodo  .  ...moU   brac- 
ci..  Il  giorno   dopo  ci  ^«lemmo    d  inlor- 
no  na  gr.n  numero  di  betielli  peecreoci , 
che  troT.odo.i  in  «ere  con  Mili«..imo  tempo 
non  poierono  far.  .Icun.  .ttennione  tu  di 
noi.  U  genere  di  pe.c«  che  nano  non  per- 
mette  loro  di  di.togl.er.en.  per    .cco.t.r.» 
.i  t..oeUi;  .ui  r.dooo  il  foodo  con  reti 
«,trero.m.ote  Inoghe,  le  qa.li  non  potreb- 
bero ewer  ritirete  in  due  ore  di  tempo. 

Ai  a  geoneio  1787  .coprimmo  1*  Pieira- 
Biancr,  «  demmo  fondo  l.  .erre  .eltentr.o- 
„e  dell' i.oU  Liog-iing,  ed  il  giorno  dopo 
nelU  r.d«  di  M.c.o  dopo  .T«r.  imboc- 
cto  un  cnale,  che  credo  poco  frequent.to, 
•ebbene  ..wi  bello,  .«odo  prwo  piloti  chl- 
ne.i  pM.«t.  r  i»ol«  Lemme. 


./ 


/ 


-tOi^j, 


r  im«r€iwnte.tJopo 
«to  la  poaiiioae  con- 
la  CUOI,  ed  il  pri- 
lo  a  MtMnU    brae- 
vadèmmo   d'intoc- 
btttelU  p««o«reeci, 
tu  MUiTÌMÌmo  tempo 
,n«  aUencioDe  tu  di 
i  che  ouDO  non  per* 
neae  per    accollarsi 

0  il  faodo  eoa  reti 
la  qnali  noa  poireb- 
due  ore  di  tempo, 
scoprimmo  1m  Pietra» 
io  la  aera  a  teitentrio- 
j ,  ed  il  gioroo  dopò 

1  dopo  avare  imboc- 
«£o  poco  freqaeatato, 
«andò  preso  piloti  cbl' 
amma. 


y 
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CAPITOLO      IV, 


laS 


arrivo  a  Macao .  -  Soggiorno  nella  rada 
del  Trpa.  —  Àeeogliema  obbligantH  del 
governatore.  -  Descrizione  di  Macao.  - 
Suo  governo,  m»  Sua  popolazione.  «  Suoi 
rapporti  eoi  Chinesi.  -.  Partenza  da  Ma- 
cao _  ancoraggio  tulV  itola  di  Ituston. 
—  Incertezza  della  petizione  dei  banchi 
di  Bulinao ,  Mantiloq  e  Marivella.  — 
Deicrizione  del  villaggio  di  Marinella  o 
Mirabella.  -  Entriamo  nelle  baja  di 
Manilla  dal  patto  di  mezzogiorno',  aven' 
do  provato  invano  di  entrare  per  quello 
a  tettentrione.  —  Ottervazione  per  Lor- 
deggiare  senza  ritehio  nella  bajt  di  Ha- 
nilla.   »-  Diamo  fondo  a  Cavita. 


I 


piloti  chineii  che  ei  tTf ano  icortato  di  ■ 
■ani  a  Macao  ricasaroho  di  eoodurei  ni- 
I'  ancoraggio  del  Typa  ,  nostrando  lemma 
premara  di  andarsene  coi  loro  battelli ,  ed 
abbiamo  upnto  dopo,  che  te  fosiero  stati 
Tedoii,  il  Mandarino  di  Macao  aTr^bbe  esat- 


»ll 


~Sf. 


/' 


,,4  Tuooio 

to  d.  CÌ-.CO.O  di  ei».  I.   «Ha    dellt   lom 

^«1  w    P-r   lo    più   pr.«edui.    d.    »« 

,i',l.    «.II.  frr. ,  -  P«r.   pu^   ««»dlc.«l 
d..  go..r«o  chiom  d.1  d«.polim.  d.l  -a- 

darino  di  Mmm. 

Il  t..po  «he  .r.  .-.i  eo;..r.o  ci   .«« 
faiieditodi  dlrtlogow  Iì«mM*.  U.»doM  p«- 

D«nte  m  grado  mmogionio,  •  «l»*»  »'• 
legho  di  dliUiwa.  Maodia  •  terra  n»  «  «ot- 
to .o«.Dd.to  dal  .ig.  Boutin  per  av..rur« 
del  «omo  «rito  il  goteroalore.  e  render- 
ali  nolo  che  e.  nf«po«e««o  d.  fare  io  n- 
d.  qMlohe  .oe3Ìo«»  P«r  ri«ffe.ea..i  e^per 
dar  tipo»  ei  «©.«ri  equipaggi  U  «ig.  ««- 
R«nfo  iTfww  di  Leinos  ••'«»•»•"«*'''': 
.:ao  rlcrette  q«e.f  oWeiale  col  «odo  Up^ 

obbligante;  d  •«»»  »•»»*  *  ••«*«f  «*»•  *" 
^od*..-  da  I«i ,  o  .«.dò  ain.l.«te  M 
piloto  «oro  per  condolei  tU' ancoraggio  d#l 


4  la  ■«là  dell*  w"- 
U  ior»»  di  «ooiribu- 
i6  preoeduM  d«  «»• 
attonite.  E  q«»«»«o  P®* 
ino  ii  ^«o"»®  '»  ^"" 
iafelÌM,  il  pii  '•»»•' 
riammu  iOT«rt«to  che 
(  por*  ptti  g5odlc«i«l 
lai  d«»poli'sno  d«l  ■••»- 

aM*i  co;)er»o  ci   •▼«•• 
•«  la  «iuà.  lAiendoii  pa- 
4\,  la  •coprim«»o«  po- 
rwogiofBO  t  •  •l»«*  *'• 
laadal  a  terra  bb  cvaot- 
g.  Boutìn  per  avvertire 
loteroatoie,  e  rcBder- 
oBevaaio  di  fare  ia  ra- 
,o  per  rlafreteatvi  «per 
i  eqaipaggl  U  tlg.    Ber- 
emos  goterBalore  di  Ma- 
offteiale  col  B:oda  il  pl4 
tatti  i  loccorù  che  di* 
e  mandò  all'ittaat*  bb 
indaiei  all'  aneoragiio  dal 


»*    LA    PiUOXJtU  tilS 

•Ila  ponte  del  giamo,  e  gettammo  l'anoo^ 
ra  alle  otto  di  maitioa  eoo  tre  brareia  • 
messo  fondo  di  fiiago  ,  rctlandoei  la  eilià 
di  Macao  a  aiaealro  alla  distanaa  di  cinque 
miglia. 

Si  presa  fondo  accanto  ad  an  Flauto 
franette  eomandato  dal  aigaor  di  Riehery 
alfiere  di  vaweilo  }  egli  veniva  da  Manilla  , 
ed  era  stato  deetinato  dai  signori  d'Bntre- 
auteaux  «  Coiéigny  a  navigare  anile  cotte 
■  levante,  ed  a  proteggervi  il  nostro  com- 
mercio. A;remao  al  fine  il  [piacere  d'in- 
contrare dopo  diciotto  mesi  non  solamen» 
le  de'coapatriotti ,  ma  anche  de'  camerati  « 
delle  persone  già  eonoicinte.  Il  sig.  di  Ri- 
ektij  aveva  areompagaato  il  di  inoansi  il 
piloto  moro,  e  ci  aveva  recato  ona  consi- 
derabile qnantilà  di  fratti,  di  legami,  di  car- 
ne fresca ,  e  generalmente  tatto  quello  che 
aveva  immeginato  poter  esser  grato  a  navi- 
gatori i  quali  avean  fatto  una  lunga  traver- 
sa. Il  nostro  aspetto  in  bnooa  salate  parve 
sorprenderlo;  ci  informò  delle  nuove  politi* 
che  di  Earopa,  la  cui  sitaaaiooe  non  si  era 
oambiau  dopo  la  nostra  partenaa:  tutte  le 
sue  ricerche  però  a  Maeao,  per  rinvenir  quel- 
f.  dita  Per.  t.   IL  g 


i 
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I)l5  «uooio 

«uno    eht  tot»   «Ulo    ÌM*rictto   di  rlm«t. 
t«roi  qualche  di»p«a«lo,  linicirono  «•ne.  Er« 
più  €h«  prwbabiU  eh»  •»•  '•»»»•  B'"""  •*" 
U  ChiM  •Icona   U«Mm  ■  noi  Indlrìda  ,  ed 
•«•nino  U  dolore  di  lemere  l>  dimenlleeoM 
dello  nortro  fami|Ue  •  dei  notul  onici.  Lo  el- 
tuoiloDl  Irieto  rondone  gli  uomini  Inaiutti;  ero 
poMlblle  che   queele  lettere  tento  loiplrele 
fott^ro  liete  confidelo  el  beiiimento  delle  eom- 
p.giiU  che  non  o»ete  compiuto  il  .uo  vleg. 
glo.  Di  'etto  non  ere  giunto  in  queit  enno 
•ho  II  «IO  b«i«l«cnto  di  «tonterTO ,  o  el  ere 
topato  del  oeplteno  che  le  maggior  pert»  dri 
fondi  0  luti»  I«  l«t«r«  •"■«  «^^  '■•»•'«'»• 
tuli'  «Itro  ▼etofllo.  Noi  fummo  forte  più  ef- 
flittl  degli  Biionerj  ateeel  de*  oontrettempl  ohe 
eveveno  impedito  l'  orfivo  di  quel  battimen- 
to, •  ci  fu  impoailblle  di  non  riBetter.  «ne 
m^mvigli*  che  fr«  ventinole  tatoelll  Utgle- 
ti,  cinque  olendoti,  duo  denoti,  uno  tvedeie, 
duo  emerlo^ol,  •  da«freneeti,  il  eoki  ohe 
iv«eee  felllto  il  •«•  Tlngg** .  '«»»••  •■•  ^••'' 
Boetre  naalonr. Slcèomo  gllngletl non  confida- 
Bo  il  comando  di  teli  apwlttioni  ebo  a  pertoue 
di  mare  ettromamooto  iatrnito ,  un  aimllo  •»• 
teotmento  è  qosai  loro  ignoto)  •  quando, 
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lo    laaaricato   ài  rimat- 
ilo, liaicirono  «ane.  E'* 
la  ooii  fo*M  giunta  al- 
tra a  noi  indiriiu  ,  ad 
li  lemare  la  dimealieaaia 
a  dai  Botui  anici.  La  ai- 
Bo  gli  uoalni  iayiutti;  ara 
•  lattara  tanto  loiplrata 
la  al  baiiimanio  della  eom- 
n,  eempiuto  il  tuo  viag- 
ira  giunto  in   quait'  anno 
Bto  di  «teaaarva ,  •  «i  «ra 
eba  la  maggior  parta  dai 
ara  arano  aUia  imbareata 
Noi  fummo  foraa  più  af  • 
ttaaai  da'  eontrattampi  «ba 
1'  arrivo  di  quel  baaiiman- 
liUla  di  non  rifletterà  eoa 
I  vantinove  vaicalU  itigla- 
,  due  danati,  ano  tvadate, 
daafraneaai,  il  wki  ohe 
IO  Tiaggie  •  foMa  ano  dalla 
èoa«  gl'Ingleai  non  aoafida- 
ali  apadiBionl  eba  a  paraoue 
anioiatrnita.ao  aimila  av 
li  loro  ignoto)  t  quando, 
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giunti  troppo  tardi  ne'  mari  dalia  Cbina ,  vi 
trovano  già  formato  il  moMona  di  greco 
lottano  oalinaiamenla  eontro  quatto  oalaoolo  , 
penetrando  aovaata  a  lavanta  dalla  Filippina, 
t  tpiagendoii  a  lattantriona  in  quel  maro 
ioftoitamanta  pia  vaito  a  mano  aapoaio  alla 
correnti ,  rientrano  per  la  parta  BMridtonala 
()<>lla  itole  Batbee ,  vanno  aotteggiando  topra 
Pietra  Bianea ,  a  patMno ,  coma  avevamo  fat- 
to noi,  a  tatuntriona  della  grande  Lemma. 
Fummo  noi  atatti  tatlimonj  dall'  arrivo  di  un 
\ticelloinglete,  che  avendo  faHo  quatta  tlra- 
dt  diede  fondo  dieei  giorni  dopo  di  noi  nel- 
la rada  di  Macao ,  a  pattò  immadiaumeuta  a 
Cantone   (1) 

La  mia  prima  cura  dopo'avara  ben  anco- 
rato la  fregata,  fu  di  tcaodera  a  terra  per 
ringratiara  il  govarnaiora  dal  gaotila  accogli - 


(f)E»'Eotrecatteau  A«/al«o  ««/ 1787  un 
viaggio  d»Ui  iinUk  A  Framcim  alla  China  » 
muntone  contrario^  ha  ottruvtrtato  tW ma- 
ri quasi  infogniti ,  e  tenptrto  alcuni  scogli^ 
di  cui  non  n  fa  mtntioiM  in  alcuna  carta. 

(N.  del  C.) 
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meato  fatto  4  «ig.  Boutin ,  «  domtndwgli  U 
pcrmiMiooe  di  fomara  ano  atabilimento  a 
terra  par  ianalur*i  oo  oiiarvatorìo ,  e  farvi 
ri|>oMre  ìliig.  Dageletck'  era  rimitto  molto 
«rfatieato  dalla  traverta  ,  tgvalmente  cbe  il 
Big.  Rollm  nostro  ebirurgo  naggiore  il  quale 
dopo  avertfi  guarentito  dallo  scorbuto  e  da 
tutte  le  altre  malattie  mediaoti  le  tue  cure  ed 
i  tuoi  conaigli ,  avrebbe  dovuto  egli  atetie 
soeeumbere  alle  fatiebe  della  nostra  lunga  na- 
vigaùone,  se  di  soli  otto  giorni  foaaa  stato 
ritardato  il  nostro  ot-rivo. 

U  sig.  di  Lemos  ci  ricevette  come  eompa- 
triotti  ;  ogni  permissione  fu  accordala  con 
gentilezza  tale  da  non  potersi  esprimere  ;  ci 
fu  aperta   la  sua  easa,  e  siceome  non  par- 
lava la  lingua  francese,  la  ava  sposa,  giova- 
ne  portoghese  di  Lisbona ,  gli  serviva  d' in- 
terprete. Essa  aggiungeva  alle  risposte  di  suo 
marito  tanU  grazia  e  Unta  amabilità    tutta 
sua,   cbe  non  può  sperarsi  di  trovar  l'eguS' 
le  da  alcun  viaggiatore  ,  ae  non  rare  volte 
nelle  principali  città  di    Europa- 
Donna  Maria  di  SaUagta  aveva  aposalo 
il  sig.  di  Lemos  a  Goa   da  dodici  anni ,  ed 
io,  era  giunto  in  quella  città ,  comandando 
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Boutin ,  «  domindargti  U 
mare  ano  ttabilimeato  a 
.  un  osiervatorìo ,  e  farvi 
geleteh'  era  rimatto  molto 
■verta  ,  tgvalmente  cbe  il 
ibirorgo  nagcioro  il  quale 
entito  dallo  acerbato  e  da 
»ie  mediaoti  latae  cure  ed 
vrebbe  dovuto  egli  atetio 
tiehe  della  noitra  lunga  na- 
ioli  otto  giorni  foaaa  alato 

0  tìi-rivo. 

t  ei  ricevette  come  eompe- 
niuione  fu  accordata  con 
non  poterai  esprimere  ;  ei 
easa,  e  aìeeome  non  par- 
incese,  la  ana sposa, giova- 
Litbona,  gli  serviva  d'in- 
giungeva alle  risposte  di  sao 
X*  e  Unta  amabilità  tutta 
lò  spennai  di  trovar  l'egua- 
giatore  ,  ae  non  rare  volte 
iitli  di  Europa- 
di  SaUagta  aveva  aposalo 
r  a  GoB   da  dodici  noni ,  ed 

1  quella  città  ,  comandando 
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Il  flauto  la  Sehna,  poco  dopo  il  suo  ma- 
irimorfio  :  essa  ebbe  la  bontà  di  ricordarmi 
qneattf  accidente  ch'era  presentissimo  alla  mia 
meosotia ,  e  di  soggiungere  obbligantemeoto 
oh'  io  era  un'  antica  conoscenza  :  chiamando 
dopò  tutti  I  suoi  figli  ,  ni  disse  eh'  era  so- 
lita di  presentarsi  in  tal  guisa  ai  suoi  ami- 
si; chela  loro  educazinoe  formava  1' ogget- 
to di  agni  sua  cura  ;  cb'  era  superba  di  es- 
sere loro  madre  ;  che  bisognava  perdonar- 
le quesf  orgoglio  ;  e  che  voleva  farsi  conosce- 
re con  tutti  I  si|oi  difetti. 

Ninna  parte  del  mondo  ha  giammai  fored 
presentato  uno  spettacolo  più  incantatore  ;  t 
più  bei  fanciulli  circondavano  e  abbracciava, 
no  la  più  vefesosa  fra  le  madri;  e  la  bon- 
tà •  la  doiccsza  di  questa  madre  si  riflet- 
teva su  tutto  qneilo  che  1*  attorniava. 

Sapemmo  bea  tosto  eh'  essa  univa  un  ea- 
nttere  fiersM  ed  un'  anima  sablim«f  alle  gra- 
fie ed  ifiie  Virtù  private  ;  che  iu  molte  cir- 
eostanse  assai  delieate  in  «ni  il  sig.  di  Le- 
mot  si  era  trovato  a  tu  per  tu  coi  Chine- 
si,  egH  era  stato  confermato  nelle  proprie 
generose  risòlusiooi  dalla  signora  di  Lttnot 
e  che  ambedue  aveano  fiisato  di  non   do- 


w'jgmir-ini'f.'^''' 


,er  agrlflc.r«  T  ooore  della  loro  nnumt 
•d  .Icuoiltro  inlereiM,  «ome  «ymoo  '««o 
i  loro  prtdeceMori.  L*  •nimÌBÌ»lw«o««  del 
ite.  di  Lemos  avrebb.  fatto  tpoM ,  •••*••- 
Jro  Muto  b..iante  giaditio  •  Go.  di  !«««- 

lo  in  qnM«»  «*«'«»  «»'*'•  *  *"  •■"'  '  . 
feveM*  il  tempo  necemfio  per  «ceoitaniere  i 
Chinen  ad  ooi  re«l«tenM  di  eoi  heoao  per- 
dnto  la  memori,  de  più  di  nn  teeol  o 

Sieeome  ti  «a  taoto  lonum  d«»»«   O»"» 
•  Maoao  vanto  io  Europa,  per  la  diO;^- 
tà  eitreme  di   penetrare  iu  qaetf  impero , 
lo  non  imitef*  i  tiaggiatori  che  ne  hanno 
parlato  tenaa  conoacerle,  e  mi  «•■«««*.• 
deierìTere  i  wpporti  degli  Europei  eoi  Oh- 
aeù  ,  V  estrema  umillaaione  ehe  qnelll  •offro- 
no,  la  debole  proleriooe  che  poMone  ritr•^ 
re  d.no  »ubilimento  porioghe»   •olle  ««ite 
della  China ,  e  Inane  l'Unpoftanaa  che  po- 
trebb*  caterM  dalla  cUtà  di  Meeao,   se  li 
aaiiona  che  la  possiede  ai  condoceiee  con  gin- 
atiiU,  ma  con  fermeasae  dignità  al  tempo 
•tcsM»,  conlto  il  gorerno  Upiù  iogÌMto  fo^ 
•e  •  più  oppressWo ,  ed  al  pnnto  aaedesino 
a  pia  vile  che  sia  nel  monda. 
I  Oilnw  fanno   cogU   Europei  un  oo«i« 
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ore  delU  loro     nwione 

L*  animiaiitnuoae  del 
bb«  fatto  tpoea ,  w  ttM- 
ginditio  a  Goa  di  laaciar- 

>  oltre  l  tre  aani ,  onda 
casarÌA  per  •eeottamareì 
btenaa  di  eoi  tuono  per- 
più  di  no  teeolo. 

iato  lonuni   dalU   China 
1  Earopa,  per  la  dif^- 
latrar*  io  qoett' imparo , 
viaggiatori  che  ne  hanno 
Mecrla,  e  mi  limiterò  a 
rti  degli  Enropei  eoi  Chi- 
iliaxione  ohe  quelli  8o(fro> 
.elione  ehe  poaaono  ritra^ 
ito  portogheaa   «olle  o*itt 
Ine  r  importa^M  che  po- 
ta città  di  Macao,   ae  k 
iede  ai  eoodoceMe  con  gin- 
rmessao  dignità  al  tempo 
lorerno  il  pia  iogivato  fa^ 
o,  ed  al  ponto  aaedeaiiao 
I  nel  monda. 

>  cogli    Europei  un  coai* 
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mercio  di  ciaqiianta  milioni,  di  cui  due  quin- 
ti aono  pagati  in  danaro,  ed  il  reato  in 
panni  ingleai,  in  ealino  (i)  di  Bataviaodi 
Malacca  «  in  cotone  di  Snrate  o  di  Bengala, 
in  oppio  di  Pétoa ,  in  legno  di  Mudalo  i  ed 
io  pepe  della  eotta  del  MaUbar.  Si  portane 
ancora  dall'Europa  alcuni  articoli  di  lusso, 
come  tpeceb]  della  maggior  dimcnaione,  ori- 
uoli  di  Ginevra,  coralli,  perle  fini  ;\  ma 
questi  ultimi  articoli  defrgiono  appena  enUrar 
nel  cont9 ,  e  non  poaaono  eiaer  Tcnduti  con 
vanti^gto  ae  non  ia^  piccoliatima  quantità. 
R:ia  ai  nceve,  io  cambio  di  tutte  queste  ric> 
ehesse ,  che  del  tè  verde  o  nero,  con  qual- 
che caiaa  di  seta  cruda  per  le  manifatture 
europee,  non  «alutandoai  da  me  Icporcella» 
ae  «he  aerrono  di  atira  ai  Taaoelii,  e  le  stof- 
fe di  aeta  che  non  procurano  quasi  alcun  gua- 
dagno. Da  nessun'  altra  naaione  certo  si  fa 
eogU  atranieri  un  commercio  unto  vantag» 
gioso,  a  da  aessun'alira  coatntloeiò  a'impon- 


(  I  )  Sorhi  di  meteUio  artiJUiato  ,  com- 
posto di  stagno  e  di  piombo^  di  cui  i  Chi- 
neti  fanno  grand"  uso.  (N.  del  T.  ) 


/ 
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gODO  condizioni  più  dure,  e  ti  oollipItetRO 
con  p'ù  iraceittaggiM  le  vniigiionl  e  tè  an- 
gurie di  ogni  genera:  o«  «i  bave  in  Saro- 
pa  ana  uzza  di  tè ,  clia  non  aia  cottala 
nn' aniliazione  ■  quelli  che  Io  comprano  a 
Cantoo  ,  che  V  imbarcano ,  e  che  aoleaso  la 
metà  del  globo  per  recar  qneata  foglia  ani 
nn»tri   mercati. 

Ndn  polio  lire  a  meno  di  non  raccontare 
che  nn  cannoniere  ingleie,  eiegnendo  nn  la- 
luto  per  ordine    del  ino  capitano ,   aceiu 
due  anni  tono  an  peichtore  ehinme  in  un 
battello  ch'eia  ▼enuto  a   poni  imprudMte- 
mente  lotio  la  scarica  del  cannóne,  e  che 
quindi  non  poteva  dal  cannoniere  eiter  ve- 
dute* Il   santoeeo  o   gOTernatore  di  Cantoa 
preteae  che  gli    fotte  coniegnato  il  iknoo* 
niere  ,    e  non    l' ottenne    che  ^^emettando 
che  non   gli    aarcbbe    fatto  alcun  male  ,  e 
ioggiuDgendo  ieh'  egli  non  era  tanto  ingioilo 
da  punire  nn  omicidio  involontario.  Dietro 
tale  aiticnrazione  quell'  infelice  gli  fo  dato 
in  mauo,  e  due  ore  dopo  fu  appiccato.  Lo 
onor   nasionalìt  avrebbe  ri  chiatto  una    vaa> 
detta  pronta   e  elamoroia  ,   ma    battimenti 
metcaotili  non  ne  aveàno  i  mezzi;  ed  i  ci 
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i  dure,  e  n  inoUìpficano 
ae  le  Tmugùoni  e  le  an- 

•  :  D«  ti  b«Tfl  in  Earo- 
I ,  ch«  non  •!•  cottila 
i«Ui  eh*  lo  comprano  a 
ircano,  e  che  toleaso  la 

•  recar  qneata  foglia   ani 

meno  di  non  raoeontare 
inglete,  eiegaendo  an  m- 
lel  ano  capitano ,  nceiae 
peiektore  chineae  in  na 
iato  a  porai  impmdMte- 
iriea  del  cannóne,  *  cha 

dal  eannonitire  eitei've- 

0  goTernatore  di  Cantoa 
late  eonaegnato  il  «anno- 
ottenne  che  '^omettendo 
bbe  l'atto  alcun  male  ,  e 
»gli  aonera  iMto  inglotto 
icidio  involontario.  Dietro 

queir  infelice  gli  fa  dato 
ore  dopo  fu  appiccato.  Lo 
rr«bbe  rìchietto  una  vea- 
ilamorota  ,   ma    battimenti 

1  aveétto  i  meni;  ed  i  ca< 
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pitani  di  qaeati  vatceili  accostunati  a  quel- 
la ctatteua ,  buona  fede  e  moderar.ione  ohe 
non  compromette  i  capitali  dei  comnettea- 
ti,  non  poterono  intraprendere  nna  genero- 
sa retittenia  che  avrebbe  cantato  una  per» 
dita  di  qoaMnta  milioni  alla  compagnia ,  ì 
eoi  vatceHi  tarebboro  tornati  voti:  etti  pe- 
rò avranno  aenza  alnio  dubbio  dennoztato 
qneafinglMtisia  ,  •  ti  taraano  Intingati  di 
ottenere  aodditfaiione.  Ardirei  atticurare 
eb«  tatti  gl'impiegati  pretto  le  differenti  com- 
pagnie europee  darebbero  collettivamente 
non  gran  parte  della  loro  fortuna,  onde  ai 
inaegnatte  wia  volta  a  quettl  vili  manda- 
rini ,  che  vi  è  un  termine  ad  ogni  iogiu- 
Miai» ,  e  che  la  loro  hanno  paatato  tatti  i, 
confini. 

I  Portoghett  più  di  tatti  hanno  diritto  di 
lagnarti  de'Chineii;  è  noto  per  qua!  ritpet- 
lAbUe  titolo  etti  pottedono  Macao.  Il  dono 
dello  itaUliniento  di  quetta  città  è  an  mona- 
aeoro  della  rieonoteenaa  dell'imperator  Cam- 
kft  èhe  la  diede  ai  Portoghesi  per  aver  di- 
itrutto  nelle  itole  prottime  a  Canton  i  pirati 
che  infbuvano  i  mari,  e  taccheggiavano  tot- 

8* 
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te  le  coite  della  Chioa.  É  nni  deeltmuìo- 
oe  priva  di  temo  l' attribuire  la  perdita  dei 
loro  privilegi  airabuto  fattone:  i  delitti  del 
Portogheti  eonsìitoa*  nella  dcbolessa  del 
loro  goTemo  :  ogni  dì  i  Chineù  baa  fatto 
loro  una  nuova  ingiuria ,  ed  ogn'  iitante 
hanno  avannato  ouo«e  pretensioni.  Il  gover. 
no  portogheie  non  vi  ha  opposto  giammai 
la  menoma  reiistenxn  ;  e  quetta  piasse ,  da 
cui  una  nasione  europea,  ohe  aveste  qual- 
che energia,  potrebbe  farti  rispettare  dallo 
imperatoc  della  China  ,  non  i  più  lo  òggi 
che.  una  città  ehinese,  nella  quale  ì  Porto- 
ghesi sono  sofferti ,  quantunque  abbiano  il 
dlriuo  iUeootrastabile  di  comaodanri ,  ed  i 
me»i  di  fervisi  temere,  se  vi  mantenessero 
soltanto  una  guarnigione  di  duemila  Europei, 
con  due  fregate ,  qualche  corvetta ,  ed  una 
galeotta  da  bombe. 

Maeao ,  situato  all'  imboccatura  del  Tigre  , 
pu6  ricevere  nella  sua  rada  ,  all'  ingmso  à»l 
Typa,  I  vascelli  di  sessanta  qn^tro  cannoni; 
e  nel  suo  porto  ,ehe-st«  al  disotto  della  città 
e  comunica  col  fiume ,  rimontando  verso  le- 
vante ,  i  vascelli  di  sette  jiu  ottoeento  tòiiiiel- 
late  per  metà  carichi. 
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oa.  É   noi  deeltnuio- 
tttribttiro  la  perdila  dei 
t«  fattone:  i  delitti  dei 
•    nella  deboUna    del 
dì  i  Chineù  ban  fatto 
giuria,    ed   ogn'irtaote 
e  pretentiotti.  Il  goTer< 
▼i  ha  opposto  giammai 
n  ;  a  quatta  piasM ,  da 
>opea,  ohe   aveete  qnal- 
le  farti  ritpattaro  dallo 
HI  ,  non  è  più  io  oggi 
M,  nella  qoale  ì  Porto- 
,  qaantaoqne  abbiano  il 
le  di  comaodanri ,  ed  i 
ire,  te  vi    maoteoattero 
one  dì  daemila  Europei, 
alche  corretta,    ed  una 

iiiiboceatnra  del  Tigre , 
uà  rada  ,  all'  ingmto  àél 
tetta  nta  quattro  cannoni; 
^•ta  al  ditotto  della  città 
le ,  riinontando  verto  le- 
tette  in  otto««nt«>  tòUpel- 
hi. 
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L' entrata  di  quatto  porto  è  difesa  da  naa 
fortexsa  con  due  batterie  che  bisogna  radere, 
entrando ,  a  tiro  di  pistola.  Tre  fortini  ,  due 
de'  quali  nontati  da  dodici  cannoni  ed  il  ter- 
so da  sei ,  guartntiscono  la  parte  meridionale 
della  città  da  ogni  intrapresa  chinete  :  quette 
fortìfieaiioni,chetonoin  peitimo  ttato,  tareb* 
bero  poco  formidabili  per  gli  Europei,  ma  ba- 
ttano a  ritenere  tutte  le  forse  marittime  dei 
Cbineil.  V  è  di  più  una  montagna  che  domina 
la  tpiag^ia,  e  solla  quale  un  dittaecamento  po- 
trebbe sottenere  un  longhittimo  ataedio.  I 
Portogheti  di  Macao  più  religioti  che  militari 
hanno  fabbricato  una  chieta  tulle  ruin«  del 
forto  ohe  coronava  questa  montagna  e  forma- 
va un  poato  inespugnabile 

JiS  parta  di  terra  «  difeu  da  due  fortAise: 
una  è  armata  di  quaranta  cannoni ,  e  può  con- 
tenere mille  nomini  di  guarnigione;  ha  una  ci  ■ 
starna  ,  due  sorgenti  d' acqua  viva ,  ed  alcune 
casamatte  per  rinchiudervi  le  munisiuni  da 
guern^n  da  bocca;  1'  altra ,  sulla  quale  ti  con- 
tano trenta  cannoni ,  non  può  contenere 
che  trecento  nomini ,  ed  ha  una  sorgeote 
abbondantiwima  e  perenne.  Queste  due  cit- 
tadelle dominano  tutto  il  paese.  I  confini  porto- 
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ghoti    si  esiaaduuo  ad  jim  lega  appaila   di 
dittanaa  dalla  alili  ,  a  •nno  oiaii  da  una  taira, 
fila ,  di  cui  sta  a  gaardia  aa  loandarino  «on 
alconi  «oldali  ;  quatto   mandariao  è   il  varo 
governa  torà   di  Maaao,   a  quello  cui  solo  ob- 
beditcuno   i  Chinati.  Egli  non  ha  il  diritto 
di  dormirà  dentro  il  rocinto  del  eoofina  ,  ma 
può  vititar   la  piatta  ad   anaha  la  fortifica' 
tioni ,  mar  intpaiiona  tulio  dogana  ac.  In  tali 
occationi  i  Portogbeti  tono  obbligati  •  tala» 
tarlo  con  cinque  eanaoriate  ;  ma  ninn  Euro- 
peo può  fare  un  patto  tul  territorio  chinate 
al  di  là  della    muraglia  ;  un'  imprtidanta  lo 
tneitèrebbc  a  diteraiiona  da'  Chinati  che  pò. 
trebberò  o  ritanorlo  prigiodlero ,  o  atiger  da 
etto  una  grotta  toinma.  Alcuìni  officiali  delle 
nòiira  ftwgata  ciò  nulla  meno  vi  ti  atpoaero  ; 
ma  questa  (iicool*  laggcresza  non  ébba  alcuna 
funesta  oonteguansa. 

La  poj>olaBiona  intiara  di  Macao  può  aatcr 

'■  valutata  a  ▼éntimila anima  .canto  Atlla  quali 

portoghati  di  natdta,  duemila  natiaei  (i)  o 


(i)  la  francese  (  motlt  ) ,  ed  è  il  nome 
che  *i  dà  a  colui  che  è  nato  da  im  Europeo 
'  f  danna   Indiana  ^    o  da  un  Indiano  e  da 
una  Europea.  (N.  del  T.  ) 
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[  aetis  ),   0d  è  U  nome 
che  è  nato  Ja  un  Europeo 
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Portoghesi  Indiani ,  altrettanti  schiavi  cafri 
che  servono  loro  da  domestici;  il  resto  è  chine» 
se ,  e  si  occupa  àel  commercio  e  dei  differenti 
mestieri  ,  rer  :«ndo  con  ciò  i  medesimi  Porto- 
ghesi «ributatj  della  loro  iùdostria.  Questi , 
sebbene  quasi  tutti  mulatti  ,  si  cMderebbero 
disanoratise  esercitassero  qualche  érte  mecca- 
nica ,  e  facessero  «osi  stiasistere  la  loro  fami- 
glia; ma  il  loro  «oMir  pWprfo  non  è  invete 
mortificato  dal  aollecilare  «òntinuameote  ,  e 
eoa  importuniti ,  la  cadtà  di  chi  passa. 

Il    viceré  di    6oa   ha  la  nomina  di  tatti 
gì*  impieghi  civili   e  aiilltari  di  Macao  ,  ed  il 
governatore  medesimo  i  acelto  da  lui^egiml- 
mente  che  tatti  i  senatori  che  dividono  1'  auto- 
rità civile.  Egli  ha  fiisato  di  recente  la  guarni- 
gione a  centottanU  eipàfe»  inJì^ni  e  cento- 
venti uomini  di  miliaiatilwvtxiodiquelta 
guardia  eonsiste  a  far  pattuglia  U  riotte  :  i 
soldaU  aooo  armati  di  bastoni ,  ed  il  sa4o 
officiale  ha  il 'diritto  di   portare  la  épidi . 
ma  non  ne  può  far  uso  giariiniki  contro  ria 
Chineae.   Se  un  ladro  di  questa  nazione   è 
sorpreso  sfondando  una  poru  ,  o  involando 
qualche  cosa,  conviene  arrestarlo  colla  «óag- 
giom  pracaoalone j  e  ae  U  wldàtó,  difeudendosi 
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contro  U  ladro,  hai*  ditgraaia  di  aeoidarlo , 
fl  cooMgnuo  al  f  ovarnaiora  cbinete ,  edap> 
pieoaU»  io  mauo  alla  piaua  d«l  marcato, 
ia  praaauc  di  qaalla  guardia  ataiM  di  cui 
liiMTB  parta ,  di  qn  nafittrato  portoghata  « 
,,di  daa  miadarini  chinati ,  i  qiMli  dopo  l' età- 
eiiaioiM  aoao  talutati  dal  cuiaona  aall'  uteir 
daMa  città,  copa  ip faroao aatraodoTÌ.  Mate 
al  contrario  HO  Chiaeac  occidc  no  Portoghate, 
egli  viaa  cooacgaato  ai  giudici  della  propria 
naaione  ,  I  quali  dopo  a? arlo  apogliato  fanno 
mostra  di  adam^ro  a  tutta  la  altre  formalità 
della  giutiiaia ,  om  in  realtà  lo  lateian  fug- 
gire ,  iadifferentiuimi  in  qualunque  reclamo 
ae  venga  fatto  che  aoo  è  mai  «eguito  da  npa 
aoddiiftaioae. 

I  Portogheii  haaao  eommCNo  ia  qaetti 
ultimi  tempi  un  atto  di  vigore ,  che  «ara  in- 
ciso ia  bro(^  ae'  fimtl  del  senato.  Un  eipa- 
jo  aveade  ^itt^»o  uà  Ghinese ,  lo  fecero  fu- 
cilata «ai  stessi  ia  presenza  da'  maadarioi , 
a  ricutaroao  di  «ottomettere  la  decisione  di 
questo  affare  al  giudisjo  de'  Chinasi. 

II  senato  di  Mscao  è. composto  dal  go- 
vernatore, che  a' è  il  presidente,  e  da  tre 
t'ereadont ,  che  sono    ì  verificatori  delle  fi- 
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Il  diifrasia  di  aeoiderlo , 
)v«rn«ior«  cliineM ,  edap- 
Illa  pìaua  d«l  mercato, 
la  guardia  tUMt  di  cui 
t  mafiitrato  portogb«M  « 
Itioati ,  i  quali  dopo  1'  «ta- 
li dal  canaona  nall'  uteir 
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Me  oeaida  no  Portoghaie, 

0  ai  giudiei  deOa  propria 
pò  avario  apogliato  fanno 

1  a  fatta  le  altre  forotalità 
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10    ì  verificatori  delle  fi- 
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aanse  della  citlè  ,  la  eoi  rendite  eontittuno 
nei  diritti  imposti  lalle  mereanaie  ch'entra- 
no a  Macao  «ti  soli  vaaeelU  portoghesi  ; 
essi  sono  si  poco  istruiti ,  eha  non  permet- 
terebbero  ad  alena' altra  oaaione  di  sbarear 
oggetti  di  eommereio  sella  loro  città .  an- 
che  pagandovi  1  diritti  fittati,  come  te  te- 
mettero di  aeercteere  It  entrata  del  loro  fi" 
tco,  adi  diminuirà  quello  dei  Chinati  a 
Canton. 

Egli  è  j!erto  eha  te  Macao  dlvenitae  por- 
tefraneo ,  0  te  questa  città  «vette  una  guar- 
nigione ebe  potette  attienrara  le  proprietà 
di  traffico  che  vi  ai  deponettero  ,  le  rendite 
delle  dogane  ti  raddoppierebbero ,  e  batte< 
rebbero  tenia  d  bbio  per  tutte  le  tpete  del 
governo  ;  ma  un  piccolo  interette  particolare 
si  oppone  ad  un  progetto  prescritto  dalla  ta- 
na ragione.  Il  viceré  di  Goa  vende  ai  negoi 
sitati  delle  differenti  naaioni ,  che  fanno  il 
eommereio  da  un'  India  all'  altra  ,  le  paten- 
ti portogheii ,  e  questi  tteui  armatori  fan- 
no al  tonato  di  Macao  alcuni  regali  in  pro- 
porzione dell'  imporUnsa  della  loro  apediiio- 
ne.  Quello  motivo  mercantile  è  nn  ottacolo 
forte  iavineibile  allo  tiabilimeoto  di  una  tran- 
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rhigfa  fb*  rtndtrtbba  Maeao  aiM  A«lÌe  piò 
iarid«  città  dtU'  Atta  ,   «  casto  folta  sapa- 
rlora  a  Oca,  alta  aom  utk   mal  di    aloaa 
"praflito  par  U  matropoli. 

Dopo  i  tra  vtr^udorei  di  cui  ho  parlalo , 
«aagoao  dua  grudici  dagli  orfani ,  iacariea- 
ti  da'  baai  ▼aaaaki ,  dall'  aaaaoaiona  da'  tatu< 
manti  ,  dalla  noaina  dai  kntorl  a  «nratori , 
a  ganaraldianta  di  Inita  la  diaauMioni  rela- 
tiva alla  anaaaMiotti.  Si  può  appallara  a  Goa 
dalla  loro  aantaoaa. 

La  altra  canta  alvili  o  criminali  seno  at- 
tribnita  agoalmanta  in  prima  ittania  a  dna 
aanatorl  nominati  giodioi.  Un  taaoriera  rice- 
va il  prodotto  dalla  dogana  ,  a  paga  in  for 
M  dagli  ordini  dal  taoato  gli  atipandj  a 
la  dlffarenti  tpaia ,  la  quali  parò  aa  accado* 
ao  la  tremila  piatirà  ,  pottono  tolo  eatar  or» 
dinaie  dal  Ticerè    di   Goa. 

La  più  importaute  nagittrainra  è  quella  di 
procuratore  dalla  città  :  egli  4  T  intermedio  fri 
il  goTarno  pnrtoghete  ed  il  ohioete  :  tien  ra- 
gione trarao  tuili  i  foreatieri  che  avernano  :. 
Macao:  ricava  e  fé  ginngera  ai  loro  riapattiW 
governi  I  lamenti  reeipl«ei  delle; dua  naiioni , 
de'  quali ,  unitamenta  «d  osai  aìua  delibera* 
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iba  Maeao  ana  <l«ll«  piò 
.•la  ,  «  etBto  folla  inpa- 
nom  Mfà  mal  di  alona 
:ropoli. 

tJorft  di  eul  ho  p«rl«lo , 
ci  dagli  erfani ,  iaeariea- 
,  dall'  aatMiiona  da'  taau< 
na  dai  lotorl  t  ««rateri , 
mila  la  dÌMuMÌoai  raU- 
i.   Si  può  appallara  ■  Goa 

• 

livili  o  erlmlnali  «eae  at- 
I  in  prima  ittanaa  a  dna 
|iadioi.  Uà  taaoriara  rice- 
la dogaoa  ,  a  paga  la  fot 
1  aaaato  gli  atipandj  • 
,  la  quali  parò  «a  aoeado* 
ra  ,  poHOoo  aolo  aaiar  or- 
di   Goa. 

a  nagittralnra  è  qnalla  di 
itià  :  agli  4  V  ioiarnadio  In 
laaa  ad  il  ohioata  :  tian  ra- 
1  forattieri  oha  avarnaao  :• 
I  ginagara  ai  loro  riapattivi 
aeiproei  dalla  [due  naiioni , 
Ita  ad  osai  altra  dalibcra» 
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itoaa  dal  oensiglio  ,  (lana  il  ragiitre  un  aaa- 
calliai'a  ,  cha  non  ha  parò  ?oto  dalft»arailv». 
Egli  ao^unlo    è  ioamoribUa  ;  il  gof  arnainro 
dnratraaaal,ag1i  altri  aagiitrati  aono  oam- 
biatlogoiauna.Un  rianoTamanto  »i  fraq«a«J 
la ,  oppealo  ad  ogni  tiatama  introdotto ,  «na 
ha  poso  aoatribuilo  air  aaniahtlamanto   dagli 
antichi  diritti  da'  l»ortogh«aÌ ,  «  non  può  aanca 
dubbio  auar  aiaotaaulo ,  aa  non  parohè  il 
Tirare  di  Goa  trova  II  «no  eooto  nall'arer 
molli  potti  da  darà  e  da  vandara  ,  giacché  I 
coatumi  agli  uii dall'  Alia  parmaf.ono  quatta 
eoagattnra. 

Si  può  appallara  a  Goa  da  tutti  i  giudi- 
tj  dal  taoBU» ,  a  la  rleoooioiuia  incapacità 
di  quatti  pratati  aanatori  randa  quatta  lag* 
ga  aatremamaota  uaeaMaria.  1  collagbi  dal  go. 
vamatora,  nono  plano  di  marito,  aeao  por- 
togbati  di  Maeao  TaiiUtiml ,  orgogliotiitimi 
a  piò  igooraati  da'  nottri  maattri  di  acuoia 
di  campagna. 

La  vitu  di  quatta  citta  è  ridantittiaa.  Vi 
ratta  ancora  dalla  tua  antica  opniaou  qual- 
che balla  aata  cha  viana  affiiuta  ai  tofinte- 
eurichi  dalla  differanti  compagnia,  cha  tona 
Obbligati  di  pattar  l'invacao  a  lli«^,|  ^ 
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•endo  fonati  dai  ChioMÌ  ad  abbandonare  Can- 
ton ,  tosto  cbe  n'è  partito  raltimo  vascello 
della  loro  nazione,  e  non  permettendosi  lo- 
ro di  tornarvi  se  non  co' vascelli  che  arriva» 
no  d' Europa  ai  monsone  venturo. 

Il  soggiorno  di  Macao  è  gratissimo  nel» 
l'inverno ,  perchè  i  diversi  sopraccarichi  so- 
no generalmente  di  merito  distinto,  ed  is- 
truttissimi; ed  hanno  an  salario  auai  con- 
siderabile per  poter  tenere  ana  casa  assai  ben 
montata.  L' oggetto  della  nostra  missione  ci 
ha  fruttato  da  parte  loro  l'accoglimento  il  più 
favorevole  ;  saremmo  stati  coma  orfanelli,, 
eolia  sola  qualità  di  Francesi,  non  essendo- 
vi ancora  a  Macao  alcun  rappresentante  del- 
la nostra  compagnia. 

Doblùamo  una  pubblica  testimonianza  dì 
gratitudioa  «1  sig.  EUtorAenttrom»  capo  del- 
la conpagoia  svedese ,  le  di  cui  cortesi  pa- 
niere per  noi  sono  state  come  quelle  di  un 
antico  amico  e  di  un  eompatriotta  il  più 
zelante  per  'gl'interessi  della  nostra  nazione. 
Egli  s'iiioarieò ,  qiundo  partimmo,  della  ven- 
dita delle  nostre  pelliccerie  ,  il  cui  prodot- 
to era  destinato  ad  esser  diviso  fra  i  nostri 
equipaggi^  ed  eW>e  la  booti  di  prometter- 
ci di  larne  pature  U  valore  all'isola  di  Francia. 
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li valore  all'isola  di  Francia. 
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Il  valore  di    queste  pelliccerie  era  dieei 
volte  minore  che    non   lo   fu  aU'epoea   in 
eoi   i  capiuni  Gore  e    King  arrivarono  a 
Canlon,    perchè    gl'Inglesi    avevano   fatto 
quest'anno  sei  spedizioni  per  la  costa N.O. 
dell'  America;    due   bastimenti   destinati    • 
questa  tratta  erano  partiti  da  Bombay,  due 
dal  Bengala ,  e  due  da  Madras.  Questi  due 
ultimi  soli  erano  torr«ti  con  ben  poca  quan- 
tità di  pelli  ;  ma  la  fama  di  questo   arma- 
mento si  era  gii  sparsa  alla  China,  e  non 
si  trovava  più  «he  dodici  in  quindici   pia- 
stre della  stesM  qualità  di  pelli  che  nel  1780 
ne  sarebbe  valnu  più  di  cento. 

Moi  avevamo  mille  pelli  che  nn  nego- 
ziante portogheae  aveva  comperato  per  no- 
vemila e  cinqueeentn  piastre,  ma  al  nomen-* 
to  della  nostra  partenaa  per HaniUa,  quan- 
do ai  dovè  contare  il  danaro,  feee  difficol- 
ti di  riceverle  sotto  verj  pretesti.  Sioeome 
la  oonclnslone  del  nostro  eontralto  avea  al- 
lontanato tutti  gli  altri  coneorreati,  ch'erano 
ritornati  a  Cantou,  egli  sperava  aenaa  dub- 
bio che  neir  imbarazio  in  eui  oi  saremmo 
trovati  le  avremmo  cedute  al  prew»  che 
sarebbe  piaciuto  a  lui  di  darci,  ed  aveva- 
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ma  motivo  di  totpeltare  ch'egli  av«MMnnn- 
dato  ■  bordo  degli  «Uri  mercanti  chioesi, 
che  ne  offrirono  anche  an  minor  presso  ; 
me  «ebbene  poco  avveui  ■  simili  monopo- 
li, essi  erano  tessuti  troppo  grossolanamen- 
te per  non  essere  scoperti,  e  noi  ricusam- 
mo assolutamente   di  venderle. 

Non  v'era  altra  difficoltà  che  per  lo 
sbarco  delle  medesime ,  e  pel  loro  deposito 
a  Macao.  Il  senato  ,  cui  s'indiriuò  il  sig. 
Feillard  nostro  console,  rifiutò  la  permissio- 
ne; ma  il  governatore  informato  che  questa 
era  nna  proprietà  de'martniij ,  impiegati  in 
una  spedizione  che  poteva  esser  utile  a  tut- 
ti ipopoli  marittimi  dell'Europa,  credette 
compier  le  viste  del  governo  portoghese  al- 
lontanandosi  dalle  regole  prescritte ,  e  si 
cntaportb  in  qutsta  occasione,  come  iii 
tutte  le  altre,  colla  sua  solita  delieatena  (:]. 
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(i)  Quando  U  capitano  Dixon  avi^  iet-' 
to  qoètto  patto  dei  viaggio  di  la  Pàronse  ti 
tara  ben  pentito  di  averlo  acculato  d'ini' 
pottuNi  «  di  vitte  mercantili  nella  provvi- 
sta e  itelio  tmercUt   delle  petti  di  lontra^ 
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É  inutile    di  dire    che    il    mandarino   di 
Mioao  oulla    domandò    pel  nostro  soggior- 
no nella  rada  del  Typa,  la   quale  unitamen- 
te «Ile  differenti    isole  non   forma  più   par- 
ie dei   possedimenti  portoghesi:  le  sue  pre- 
tensioni,  se  ne  avesse  mostrate,  sarehberoi'.sbite 
rigettate  con  dispreuo;  ma  sapemmo  che*»e- 
va  esatto  mille  piastre  dui    Crompador    ohe 
ci  forniva  t   viveri.    Questa  somma    non  era 
troppo   forte    relativamente   alla    furfanteria 
di  questo  Crompador  (i) ,  i    di  cui  conti  dei 
primi  cinque  o   tei    giorni  ascesero  a  più- 


del  qual  tn  ,?'  .•li  non  sì  occupò  ^e  non 
per  seguire  te  utruzioni  avute,  le  quali  nel' 
tartteolo  iX  della  seconda  parte  gli  in- 
gUngevano  di  prenderti  dei  ditti  principati 
tu  questo  ramo  di  commerciOt  e  tali  da  po- 
terne render   conto.  (N.  del  C.) 

(i)  Dizoa  nel  suo  viaggio  (  pag.  409  «*«*- 
la  trad.  francese  )  conferma  quanto  sopra, 
e  si  desume  da  quél  passo  che  quefto  etom- 
nador  è  un  pubblico  ufficiale  dettinatn  a 
provvedere  i  viveri  pei  forestieri  che  giun- 
gono nel  porto  di  Macao.  (  N.  del  C.  ) 


./ 
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di  trecento  pltitre  j   aa  continti ,  dell»  *m 
cattiva  fede  fu  da  noi  riofrawato.  Un  ajn- 
unte  del  nottro  naniaioniete  andaTa  ogni 
giorno  al  marcate ,  coma  in  nna  città    di 
Europa,  a  comperarri  quel  che  abbiiogna- 
v«,  e  la   «pesa   totale  di   nn   mete    intero 
fu  minore    di   quelSa  della  prima  lettimaoa. 
É   probabile  che   la  nostra  economia  di- 
spiacesse al  mandarino,  ma  questa  non  fa 
cbe  una  sempliee  congettura  ,  nulla  avendo 
■   far   con   lui.    te    dogane   chinasi    non 
hanno   altri  rapporti  cogli    Europei,    che 
per  gli  aiticoli  di  commercio  che  vengono 
dall'  interno   della  China    sui  battelli  chi- 
nasi ,    o   che    sono    imbarcati     a    Macao 
su  questi  medesimi  battelU  per  esser    ven- 
duti neirinterno  dell'  Impero;  ma  quello  che 
noi  compravamo  a  Macao  per    esser  tras- 
porUlo  a    bordo  deUe  nostre  fregata  *ulla 
nostre  proprie  scialuppa  non   et*  soggetto 
■d  alcuna  visita. 

Il  «lima  della  rada  del  Typa  è  molto 
ineguale  in  questa  stagione  ;  il  termometro 
variava  d'otto  gradi  da  un  giorno  all'  altro: 
avemmo  quasi  tutti  la  febbre  eon  forti  raf- 
freddori, i  quali  cedettero  tosto  nella  bel- 
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aa  flonvinti .  dell*  «lu 
loi  flngnisiato.  Un  ajo- 
misiooiece  «ndaTi  ogni 

coma  in  nna  città  di 
ni  qnel  che  abbiiogna- 
■la  di  nn  mcM  tataro 
Ila  dalla  pria»  lattinaoa. 

la  noitra  economia  di- 
ino,  ma  quatta  non  fa 
Bogettnra  ,  natia  avendo 
a  dogane  chinali  non 
ti  cogli  Enropei ,  che 
commercio  che  vengono 

China  rai  battelli  chi- 
»    imbarcati     a    Macao 

battelli  per  eiier  ven* 
II'  Impero;  ma  quello  che 

Haeao  per  ewer  trat- 
delle  Boitre  fregata  eulle 
lappo  non   et*  «oggetto 

rada  del  Typa  è  molto 
•tagione  ;  il  termometro 
i  da  un  giorno  all'  altro: 
i  U  febbre  eon  forti  raf- 
Bedettaco  tolto  nella  bei- 
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!■  temperatura  dell'  itola  di  Latton ,  che 
scoprimmo  il  i5  febbrajo.  Eravamo  partiti 
da  Macao  il  5  alle  ouo  delia  mattina  con 
un  vento  di  tetteotrione  che  ei  avrebbe 
permetto  di  pattar  fra  le  itole,  te  avetti 
avuto  nn  piloto;  mt  volendo  r*tparmiar  que- 
lla tpcta,  cb'è  aitai  contideraÙle,  proteguii 
la  tlrada  aolita  e  pattai  a  mezsogiorno  del* 
la  gran  Ladrone.  Avevamo  imbarcato  ao« 
pra  ogni  fregala  tei  matinaj  chineii  invece 
di  quelli  ehe  avevamo  avuto  la  ditgrazia 
di  perdere  nel  naufragio  da'noitri  ea  notti. 

Quatto  popolo  è  ti  infelice,  t-he  malgrado 
le  l'ggi  dell'impero,  che  vietano  di  «ortirne 
sotto  pena  della  vita,  avremmo  potuto  arro- 
lare  ,dagento  nomini  in  naa  aettimana  te  ne 
iveiiimo  avuto  bitogno. 

I  venti  di  aettentrione  non  mi  permiaero 
di  ipingermì  verto  levante ,  ed  avrei  aro» 
peno  Pietra-Bianca  te  non  ti  fonerò  ben 
tolto  voltati  all'  E.  S.  E.  Le  ootisie  che  mi 
erano  «tate  date  a  Macao  aulla  miglior  via 
da  prenderai  fino  a  Manilla,noB  mi  avevano  in- 
dicalo te  fotte  meglio  di  pattare  a  tetteotrione 
0  a  meazogiorno  del  banco  Pratat;  concimi 
perciò  da  quatta  divertita  di  opinioai  che  Tana 
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o  l'altra  ttraila  fosM  iodiffcrMtc.  I  ««nti  di  le- 
vante che  toffiarono  eoo  «violensa  mi  daterai- 
narono  di  eorrere  il  più  pnsao  «1  vento  portan- 
dole contro  (i  )  a  deatra,  e  a  diriger  il  mio  eao^- 
mino  aotto  vento  di  qneato  baneo»  k*I  »• 
tuato  in  tntte  le  earte  fino  al  terso  viaggio 
di  Cooi  .  Il  eaptiano  King,  avendone  deter- 
minato eoo  precitione  la  latitudine,  ha   re- 
,  ao  un  aervigio  a^inalato  ai  navigatori  eh* 
faono  a  oibotaggio  da   Ifaeao  •   Manilla , 
i  quali  segaivano  prima  con  fiducia  la  car- 
ta del  aig.  I>a/nw>/>i^  copiata  dal  •ig.Dfl/'nir 
Queati  due  «utori  atimabili  ed  eaaiti  quando 
baiano  eaegnito   i  loro  diaegni  oe'proprj  la- 
vori, non  aempre   hanno   potute  procurarli 
buone  notiaie;  quindi  la  aituaaioiio  del  ban- 
co di  Pntaa,  quella   della  cotta  ooetdenM- 
le  dell' iaola  di  Luiaon  e  quella  dell*  baja 
di  Hanilto  non  meritano  abmna  fidncÌAi  Sic- 


(l)  Contri,  nome  eht  ti  dà  0  quattro  gros- 
se funi,  4»^  d$Ue  quaU  sonqi  attaepate  ni- 
ie  I^ogqe ,  ossia  angoii  inferiore  deUa  atag- 
gùft  vela  p  e  te  isUre  a  quelle  ilei  trin- 
chetto. (N.  del  T.) 
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odifferMtc.  I  «miti  di  le- 
soo  <f iolepM  mi  dtftcrai- 
liù  pnsM  «1  vesto  portan- 
ra,  ea  diriger  il  miecaB- 
i  qoMto  baneo,  wt*\  ti< 
rte  fino  al  tarso  viaggio 
>  King,  ■▼«adone  datar- 
ne la  latilDdiae,  ha   re- 
Baialo  ai  navigatori  ohe 
da  Maeao  a   Manilla, 
rinna   con  fidneia  h  car 
le  copiata  dal  tig.  Daprèr 
•timabili  ed  etaiti  quando 
irò  diaagni  oe'proprj  li- 
hanno   potate  praenrani 
odi  la  •ituauoDO  del  ban- 
la   delU  cotu  oeetdenta- 
Mon  e  quella  dell*  bajt 
intano  «Ioana  fidaei«4  Sic- 


ì  eh*  ti  dà  «  quattro  gros- 
t  quaU  tnnqtottaepatfl- 
ngoii  itfferiore  dfUa  mig- 
lira  »  quelle  >tel  trin- 
(W.  dAl  T.) 
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conte  io  desiderava  di   avvicinarmi    •  terra 
preiso  r  itola    di    Lniion  verso  il  decimo* 
lettimo  grado  di  latitudine,  per  poter  pai* 
lire   a   tellentrìone  del  banco  di    Bulinao , 
andai  radendo  il  banco  di  Pratas  più  da  vicino 
che  mi  fn  poatibile,  ed  anci  a  metaanotte  pas»  < 
MI  sul  ponto  eh'  eiso  occupa  nella  carta  del 
lig.    Daprés   che  ha  etieto  quealo   pericolo 
>S'  troppo  a   meccodi.  La  poaixione  eh'egli  > 
ha  atiegnata  ai  banchi  di  Bulinao,  di  Man- 
jiioq  e  di  MarivclU  è  egualmente  poco  esat- 
ta. Un'antica   pratica    aveva  insegnato    che 
non  vi  era    a   correre  alcun   rischio   pren- 
dendo terra  al  settentrione  del  decimosettimo 
grado,  e  questa  è  sembrala   siiIBcente  ai  di- 
versi governatori  di  Manilla ,  i  quali  da  due 
secoli  non  hanno  mai   trovato  uà  momento 
per  impiegare  pochi  piccoli  bastimenti  a  ri* 
cercare  con   esattezaa   questi  pericoli ,  ed   a 
iieierminare  almeno  la  loro  latitudine,  col- 
la loro    distanza  dall'isola  di   Lasson  ,  «he 
Boi  scoprimmo  il  di  i5  febbre jo  ai  18°  14'.  Ci 
lusingavamo  che  non  ci  rimanesse  altro  a  fare, 
che  seguire  la  costa  coi  venti  di  greco  fino  alla 
entrata  di  Manilia;  ma  i  venti  di  monsone  non 
giungono  fino  alla  costierat  furono  quindi  va- 
r.  di  la  Per.  t.  II.  9 
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ruibili  òa   mcMtre  •  libeccio  per  più  giorni. 
Anche   le  «orrenti  et  poruveoo  vurto    «et* 
tentrione  con  uaa  eelerità  di  no    nodo  per 
ora  ,     coticchè    ftao    al  19    febbrajo   noa 
facemmo    maggior    cammino    di    uaa    lega 
■l  giorno.   Finalmente   eitendoai    aumentati 
i  TcnU  di  tramontana,  percorremmo  la  coita 
degl'  llloeot  alla  dittanaa  di  dne  leghe ,  e  ve- 
demmo nel  porto  di  Santa  Croce  no  piccolo 
battimento  a  dna  alberi, che  probabilmente 
caricava   rito  per  la  China.  lidi  ao  tioltre- 
paH<»  il  Capo  Bàlinao,  ed  il  ai   teoprimmo 
la  punta  Capones  che  ci  restava  a   levante 
preciiamente  nella  direzione  del  vento;  ai  teor- 
aero  differenti  bordate  per  avvioinarviii  e  gua- 
dagnar r  ancoraggio  che  non  ti  estende  pia 
oitre  di   una  lege  dalla  riva.  Vedemmo  due 
bastimenti  spagnnoli ,  che  pareauo  temere  di 
presenursi  all'  ingresso  delia  baja  di  Manilla, 
donde  «oriivano  i  venti  con  molta  Corsa  ,  « 
restavano  perciò  a  coperto    dietro  la  terra. 
Fu  proseguito  il  nostro  bordeggiare  fino  • 
ncasogiorno  dell*  isola  MÀrivella;  e  dopo  mea- 
zodi    essendo  saluti  i  venti  all'  E.  S.  E.  fu 
diretta  la  noltra  strada  fra  quest'  isola  e  quella 
della  Bfonha  ,e  ai  ebbe  lusinga  il' entrare  pel 
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libeeoio  per  più  giorni. 

porUTioo  T«riO    set- 
lerità  di  no    oodo  per 

•1  19    lebbrajo   noa 
inmiino    di    uaa    lega 
t    eitendoti    aumentati 
percorremmo  la  cotta 
inaa  di  due  leghe ,  e  ve- 
Santa  Croce  no  piccolo 
>eri ,  che  probabilmente 
China.  Il  di  10  ti  oltre- 
lo,  ed  il  91   teoprimmo 
he  ci  restava  a   levante 
ezione  del  vento;  ai  tcor- 
per  avvicinarviii'ega'a- 
che  non  ai  estende  più 
alla  riva.  Vedemmo  due 
,  ehe  pareaoo  temere  di 
IO  della  baja  di  Hanilìa, 
iti  con  molta  fona  ,  e 
operto    dietro  la  terra, 
atro  bordeggiare  fino  • 
a  Màrivella;  e  dopo  mei- 
i  i  venti  air  E.  S.  E.  fa 
la  fra  qneat'  iiula  e  quella 
bbe  lusinga  il'  entrare  pel 
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puMdi  tettentrionr,  ma  dopo  aver  fatto  molte 
bordate  in  quell*  ingresso  che  non  ha  più  di 
mesa*  lega  di  largo  ,  ci  aecorgemmo  che  lo 
correnti  portavano  a  ponente  con  molla  vio- 
lenza e  si  opponevano  invinoibilmente  al  no* 
itro  progetto.  Prendemmo  allora  il  partito  di 
dar  fondo  nel  porto  di  Marivella ,  ehe  ci  re-t 
stavo  una  lega  sotto  vento  per  aspettarvi  o  mi- 
gliori venti  o  una  corrente  più  favorevole.  Vi 
seitammo  1'  ancora  con  dieiotto  braccia  fondo 
di  melma;  il  '•illaggio  ci  restava  a  N.  O.  quarto 
d'O. ,  ed  orto  al  S.  quarto  S.  E.  Quarto 
portò  non  aperto  che  al  libeoeio ,  ed  il  fon- 
do vi  è  cosi  bnono  ehe  io  reputo  che  vi  si 
starebbe  sena*  alcnn  pericolo  anche  nel  mon» 
soae   in  cui  regnano  i  suddetti  venti. 

Siccome  mancavamo  di  legna  ,  ed  io  sapeva 
eh'  «ss*  era  carisaima  a  Manilla  ,  mi  decisi  • 
passar  vcntiquattr'  ore  a  Hariveila  per  provve- 
derne ona  eerta  quantità  ;  al  quel  effetto  man- 
dammo a  terra  1'  indimani  alla  punta  di  gior- 
no tutti  i  legnaiuoli  delle  dna  fregata  colla 
nostre  scitlnppe  ;  nel  tempo  stesto  destinai  i 
nostri  piccoli  eanotU  a  aeaodagliar  la  baja.  Il 
retto  dell'  equipaggio  «tol  canotto  nwggiore  fn 
riservato  ad  ana  partita  di  pese»  nella  cala 
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del  villaggio  ,  ch«  parca  wbbionoia  «  «(Hnoda 
perdiitenderTÌ  la  seortimria  :  ara  quetU  paio 
un'  illoaìone  ,  puiohè  vi  irovainmoua  fondo  di 
aasto  «  al  piutto  a  duo  tratti  di  gomena  da 
ttirra  ,  eh'  ara    impottibile  di  petoarvi.  Non  ai 
riturò  altro  fruito  dalle  nuitre  faliehe  ,  che  al- 
cune beccacce  spinose  aitai  ben  conaervate, 
che  furono  unite  alla  colinìone   delle  noiire 
conchiglie.  Verao  il  messodi  aaccai  al  Tillaggio; 
etao  ó  conpotto  di  circa  quaranta  cate  co- 
atruite  con  canne  d' India  (  bambou  }  coperte 
di  foglie  ,  ed  alte  circa  quattro  piedi  da  terra, 
I  aotaj  di  qudite  cate  aono  ricoperti  da  piccoli 
bamboH  che   non  ai  nnisoono  fra  di  loro ,  il 
che  le  fa  multo  lomigliara  a  gabbie  di  uccelli  ; 
vi    ai  munta  per  una  aeala ,  e  nuo  credo  che 
tutto  il  materiale  di  una  di  queaie  cata ,  com- 
praao  il  tetto, arrivi  a  peaar  dugento  libbre. 
In  faccia  alla  atrada  principale   vi  k    nn 
grande  «difiaio  in  pietra ,  ma  roviaito  quaii 
interamente  ;  vi  ai  vedevano  però  ancora  dne 
cannoni  dì  getto  a  due  finaatra  che  aervivano 
di  canooniete. 

Ci  fu  detto  che  qneato  rimasuglio  era  la 
caia  dal  earato,  la  chieaa  ed  il  forte;  ma  eba 
lutti  qoeati  titoli  non  avevano  impedito  ai  Mori 
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irea  tubbionoM  «  eomoda 
irtimria  :  «n  quetu  parò 
I  vi  irovainmoun  fwndo  di 
du«  tratti  di  gumena  da 
iiiibile  di  pescarvi.  Non  ti 
Ile  nuitre  fatiehe  ,  che  al- 
ìse  aitai  ben  «ooaervate, 
i«  collcsiona  delle  DOiire 
sessodk  atoeai  al  villaggio; 
i  circa  quaranta  cete  co- 
India(  bambou  }  coperte 
rea  quattro  piedi  da  terra. 
I  toao  ricoperti  da  piccoli 
li  noisoono  fra  di  loro ,  il 
igliara  a  gabbie  di  uccelli  ; 
iua  «cala  ,  e  nuo  credo  che 
I  una  di  queate  caie ,  eoin- 
i  a  peaar  dugeato  libbre, 
trada  priaeipale   vi  k   mi 
pietra  ,  ma  roviaito  quati 
vedevano  però  aacora  due 
due  fiaattra  che  serviva  no 

quatto  rimasuglio  era  U 
chiesa  ed  il  forte;  ma  che 
in  avevano  impedito  ai  Mori 
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.lolle  isole  meridionali  delle  Filippine  d'impa- 
dronirsene  nel  1780;  di  bruciare  il  villaggio; 
d'incendiare  e  di»iruggere  il  forte,  la  chiesa, 
il  presbiterio;  di  fare  schiari  ludi  gli  ladianl 
che  non  ebbero  tempo  di  fuggire;  ed  inEne 
di  ritirarsi  coi  loro  prigionieri  senta  essere 
inquietati.  Questo  avveaimeato  ha  tanto  sco- 
rsggislo  questa  popolaxioae,  ch'essa  aoa  ar- 
diice  dedicarsi  ad  alcun  genere  d'industria; 
le  terre  *i  sono  quasi  tutte  incolle,  e  questa 
parrocchia  è  si  povera  che  uno  abbiamo  potuto 
I  comperarvi  che  una  dolina  di  galline  ed  un 
'  porcello.  Il  curato  ei  vendette  un  bue  giovine, 
aiiicuràndoci  ch'esso  formava  l'ottava   parte 
dell'  unico  armento  ohe    vi  fosse  nella  par- 
rocchia, le  cui  terre  erano  tavorate  dalle  bu- 

lole. 

Questo  pastore  era  un  giovine  mulatto  in- 
disDO,  che  assai  neghittosamente  abitava  la 
casa  diroccata  da  me  decritta:  alcuni  vasi  di 
terra  ed  nn  cattivo  letto  componevano  tutti  i 
itioi  mobili.  Ci  disse  che  la  sua  parrocchia 
conteneva  circa  dugento  persone  deduf  sessi 
e  di  tolte  le  età,  pronte  al  menomo  allanae 
ed  internarsi  nei  boschi  per  iifoggire  i  Mori, 
che  fanno  ancora  frequenti  discese  su  queue 


J 
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ootre  :  costoro  tono  %\  aodtcl ,  cil  i  loro  ne- 
■nidi  il  pooo  «igilaoii,  che  peiielruiio  lovento 
fino  nel  fondo  dclli  baj*  di  MaoilUi.  Nel  bravo 
•oggiorooehe  dopo  abbiamo  fatto  a  Cavila, 
tono  attti  rapiti  ittita  od  otto  Indiaoi  ocile 
loro  piroghe  a  minor  dittanaa  di  una  lega 
dal  porlo.  Ci  è  alato  aiiicurato  ch«  aleuoi 
butalli  di  paiMggto  da  Cavita  a  Manilla,  ara- 
no alati  prati  da  quatti  itatii  Mori,  tebbe- 
ne  qaetto  tragitto  lia  paragonabile  a  quello 
da  Breit  ■  Landeraetu  per  mare.  E*ii  fan- 
no quatta  tpcdizionl  in  leggeritiiini  biistìmeu< 
ti  ■  rami ,  e  gli  Spagnuoli  non  opponendo  lo< 
ro  ohe  una  pii;eola  flottiglia  di  (galere  che  ti 
muovono  eoo  tomma  liifficolià,  non  ne  bau- 
Bo  mai  preao  alcuno. 

Il  primo  ufficiale  ,  dopo  il  curato  ,  è  un 
Indiano  che  ha  il  pompoio  nome  d'Aloode, 
e  goda  del  tovrano  onore  di  portare  an> 
maaaa  col  pomo  d'argento.  Pare  ch'egli  eier- 
oiti  una  grande  autorità  augi' Indiani  :  niuoo 
aveva  il  diritto  di  venderci  un  pollo  senza  la 
tua  permitiione  ,  •  teosa  ch'e^'li  ne  avesse 
fiatato  il  prezzo  :  godeva  il  fouettu  privilegio 
di  vendere  egli  solo .  per  conto  del  gover- 
no,  tabacco  da  fumuro,  di  cui  quest'India'» 
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%i  audaci ,  eil  i  loro  ne- 
i,  che  peiieiriiiio  toventu 
ija  di  Maoillai.  Nel  bravo 
■bbiamu  fatto  a  Cavila, 
e  o(ì  otto  Iiidiaai  oelle 
ir  diiianu  di  una  tega 
to  aiiicurato  ch«i  aleuoi 
da  Cavita  a  Manilla,  ara- 
ietti  itAiai  Mori,  ««bbe- 
ia  paragonabile  a  quello 
eau  per  mare.  E*»i  fan- 
i  In  leggeriiiimi  buitimeu- 
;nuoli  non  opponendo  lo» 
flottiglia  di  (galere  cbe  ti 
■  >liffict>llà,  ooQ  oe  bau- 
». 

,  dopo  il  curnto  ,  è  un 
tompoto  nome  d'Aloode, 
)  onore  di  portare  aoa 
rgento.  Pare  ch'egU  eier- 
>rità  augi' Indiani  :  niunu 
enderci  un  pollo  senza  la 

aeosa  ch'egli  ne  avctte 
deva  il  fouestu  privilegio 
> .  per  conto  del  gover- 
iur«,  di  cui  quett' India» 
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ni  fiinnn  un  uta  granditiimn  •  quati  conti- 
nuo.  Quatta  impotiiiooe  non  ù  ttala  alabili- 
u  che  d4  poro  tempo:  la  elaite  più  pove- 
ri del  popolo  può  topportarne  uppena  il  peto, 
ed  ha  di  già  cagionato  diverte  ribellioni  :  né 
tarai  torpreto  te  producetie  un  giorno  le  conte- 
gnensA  medetine  del  tè  e  della  earla  bolgia 
nell'AiAtfriea  aettantrinnalo.  Vedemmo  pretto 
al  curato  tre  piccole  gasiielle,  ch'egli  dettine  «a 
al  governatore  di  Manilla  ,  e  che  ricotò  di 
venderai  :  noi  non  avevHmo  altronde  tperan- 
xa  di  contervarle,  attendo  dcliealittioio  qua* 
tto  aoimalucoio  ,  uhe  non  eccede  in  groa- 
trua  un  coniglio  de'più  grandi ,  •  che  può 
dirti  la  miniatura  del  eerv»  e  della  danna. 
I  nottri  eaeeiatori  videro  ne'  botchi  i  più 
vaghi  uccelli,  aereaiaii  dai  colori  più  vivi  ; 
ma  quetta  forati.'  tono  iinpeoetrabili  per 
cauta  della  liane  '  \  cui  tono  inviloppali 
tutti  gli  alberi;  coti  la  loro  eaeoia  fu  po- 
co abbondante  perchè  non  poterono  tirare 
che  tnll'orlo  dei  botchi.  Comprammo  nel 
villaggio  alcune  tortorelle  pugnalate^  coti 
chiamale  perchè  nel  mezzo  del  petto  hanno 
nna  macchia  rotta  ettatlamente  tomigiiante 
ad   una  feriu  falla  da  una  coltelUta. 
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Finalmente   all'entrar  della  notte  c'inobar- 
cammo  e   disponemno  tatto  per  mettere  al- 
la vela  r  indimani.  Uno   dei  due  bastimenti 
spagnuoli,  che  avevamo  veduto  il  giorno  a3 
sulla  ponti  Capones,  aveva   come  noi  preso 
il  partilo  di    dar  fondo   a    Marivella  e    di 
aspettar    «{aalehe  brezaa  più  moderata.    Io 
feci  chiedere  loro  un  piloto,    ed  il  capita- 
no mi  mandò  il  suo  totto-nocchiero,  vecchio 
indiano  ,  che  mi  ispirò  poca  6ducia.    Con- 
venimmo contuttociò  che    gli    darei    qain« 
dici   piastre   per  eondarci   a  Cavita  ,  ed  il 
aS  allo  spuntar   del  giorno  mettemmo  alla 
vela ,  e  dirigemmo  il  cammino  verso    meiò- 
zogiorno,  essendoci   stato   assicurato  dal  vec- 
chio indiano  che  sarebbe    stato  vano  ogni 
sforzo   per  entrare  da   settentrione   ove   le 
correnti   trascinano  sempre  a  ponente.  Quan- 
tunque la  distanza  dal  porto    di    Marivella 
a  quello  di  Cavita  sit  di  sette  leghe  solan- 
te, noi    facemmo  questo  tragitto  in  tre  gior- 
ni ,    gettando  l'ancora  ogni  sera  nella  baja 
in  un  buon   fondo  d>  belletta.  Avemmo  co!<i 
occasione  di    o»servare  che    il   disegno  del 
sig.   Dtiprès  è  poco  esatto  anche  in  questo, 
essendovi   mal  situale  le  isole  del  Fraile  e 
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itrar  della  notte  c'inobar- 
nno  tatto  per  mettere  ni- 
Uno  dei  doe  bislimenti 
ramo  veduto  il  giorno  a3 
s,  aveva  come  noi  preso 
fondo  a  HariTella  e  di 
|>rezBa  più  moderata.  Io 
no  piloto,    ed  il  capita- 

0  totto-nocehiero,  vecchio 
ipirò  poca  6ducìa.  Con- 
eiò  che  gli  darei  qain< 
;ondarci  a  Cavita  ,  ed  il 
el  giorno  mettemmo  alla 

il  cammino  verso  mei^- 
i  stato  assicurato  dal  vee- 
tarebba  stato  vano  ogni 
e  da  settentrione  ove  le 
)  sempre  a  ponente.  Qnan- 

1  dal  porto  di  Marivella 
1  sia  dì  sette  leghe  soltan- 
questo  tragitto  in  tre  gior> 
cor*  ogni  sera  nella  baja 
I  di  belletta.  Avemmo  cof<i 
rvare  che  il  disegno  del 
co  esalto  anche  in  questo. 
Itale  le  isole  del  Fraila  e 
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di  Cavalo  che  formano  1'  ingresso  del  pas- 
so meridionale.  In  generale  tutto  in  esso  è 
pieno  d'errori;  pure  avrei  fatto  assai  megUo 
a  servirmene  di  guida  invece  del  piloto  in- 
diauo,  il  quale  per  poco  non  ci  fece  urtare 
sul  banco  di  S.  Ificcola.  Malgrado  |le  mie 
rimostranze  egli  si  ostinò  a  continuare  la 
bordata  verso  settentrione,  ed  in  meno  di 
un  minuto  si  passò  dalle  diciassette  braccia 
di  fondo  •  quattro  :  feci  virar  di  bor- 
do sul  momento ,  e  soa  sieuro  che  avrem- 
mo battuto  in  quei  banco,  se  avessimo  con- 
liouMo  nella  prima  diresione  un  solo  tiro 
di  pistola  di  più.  Il  mare  è  tanto  tranquil> 
lo  in  quMta  baja,  che  nulla  v'indica  i  bas- 
si fondi.  Finalmente  il  di  a8  demmo  fon- 
do nel  porto  di  Cavita,  e  si  gettò  l'ancora 
a  tre  braccia  fondo  di  fango,  dn«  tratti  di 
gomena  in  distansa  dalla  città.  La  nostra 
traversa  da  Macao  a  Caviu  fu  di  ventitré 
giorni. 
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CAPITOLO    V. 


Arrivo  a  Cavità.—  Maniera  con  em  sia- 
mo ricevuti  dal  comandante  della  piazza. 
—  Il  sig.  Bonlin  tenente  di  vascello  é 
spedito  a  Manilla  al  governator  generale. 
—  Jeeoglimènto  fatto  a  quesf  officiale. 
-.  Particolarità  di   Cavita  e  del^  suo  ar- 

^     senale.    »  Descrizione  di   Manilla  e  dei 
suoicontomi.  ^  Sua  popolazione.  —  Svan- 
taggi derivati  dal  governo  ivi   stabilito. 
^  Penitenze    di  cui  siamo  stati  spetta- 

''^'tori  nella  settimana  santa.  _  Impotizio- 
'  ne  sul  tabacco.  -•  Creazione  della  nuo- 
va compagnia  delle  Filippine.  —  Noti- 
zie sulle  Filippine  meridionali.  —  Guerra 
continua  con  i  Mori  o  Maomettani  di 
queste  differenti  isole  —  Soggiorno  a 
Manilla.  —  Stato  militare  deW  isola 
Lttsson. 
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.  vevamo  appena  dato  fondo  all'  ingreiio  ■  ^  i^ 
del  porto  di  Cavita ,  ch«  nn  ufficiale  ven-  I  //^^ 
n«  a   bordo  per  parte  del  conuodante  di    1  pit, 
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maniera  con  età  sia- 
tannante  della  piazza, 
tenente  dì   vascello   i 
il  governator  generale, 
atto  a   quest'officiale. 
Cavita  e  del^  suo  or- 
ione di   Manilla  e  dei 
I  popolazione.  —  Svan- 
governo  ivi   stabilito, 
m  siamo  stati  spetta- 
\a  santa.  _    ImpotiziO' 
Creazione  delta  nuo- 
Ile   Fil^pine.   —  Noti- 
meridionali.  —   Guerra 
ori  o    Maomettani   di 
ìsole    —    Soggiorno   a 
'0    militare   dell'  isola 


lato  fonde  tir  ingretio 
,  ch«  no  ufficiale  ven- 
rte  del  eonuodante  di 
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quella  pìasza  a  pregarel  di  non  comunica- 
re colla  terra  fino  all'arrÌTO  degli  ordiai  del 
governatore  generale ,  cai  avrebbe  spedito 
un  corriere  tosto  che  fOMe  informato  dei 
motivi  della  nostra  fermata.  Gli  feci  rispon- 
dere che  desideravamo  dei  viveri  e  la  per- 
miiaione  di  riparare  le  nostre  fregate  ,  ytt 
continaare  la  nostra  campagna  più  solleci- 
taioente  ohe  foste  possibile:  prima  però  del- 
la partenza  dell'  ufficiale  tpagnaolo  giunse 
da  Manilla  il  comandante  della  baja  (i)  es- 
tendo di  là  stati  vedati'  i  nostri  vaseelii.  Ci 
disse  che  era  ivi  noto  il  nostro  arrivo  nei 
nari  della  China,  e  che  le  lettere  del  mi- 
nis'ro  di  Spagna,  ci  avevano  già  da  molti 
mesi  annanziatoal  governatore  generale.  Que- 
sto ufficiale  soggiunse  che  la  stagione  permet- 
teva di  ancorarsi  a  Manilla,  ove  avremmo  tro- 
vato riunito  tutto  ciò  ehe  è  possibile  di  procu* 
rarsi  alle  Filippine.  Noi  però  eravamo  anooratl 


(i)  7/  comandante  della  baja  in  Ispagna 

è  il  capo  dei  doganieri ,  ed  ha  un  grado  mi' 

ìlitare:  quello  di  Manilla  ha  il  rango  dica- 

ìpitano.  (N.  dilaP.) 
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in  faccia  di  un  artenale  ad  un  tiro  di  fucile  da 
terra,  e  lairiammo  perciò  capire,  forae  eon  is- 
<;ortr»ia,  die  nulla  poteva  compensare  aiinili 
vantaggi.  Egli  aeconditcese  quindi  che  il  aig. 
Bouliti  tenente  di  ratcella  s'imbarcane  nel  tuo 
canotto  p^r  andare  ad  informare  del  ooitro  ar- 
rivo il  goTernator  generale  ,  e  pregarlo  di  dar 
gli  ordini  affinchè  le  nostre  diverse  domande 
fossero  esaudite  prima  del  5  aprile ,  poiché  il 
piauo  nlleriort  del  nostro  viaggio  esigeva  che 
le  due  fregate  fossero  alla  vela  il  di    io  dello 
atesso  mese.  Il  sig.  Basco,  brigadiere  delle  ar* 
nate  navali,  governatore  generale  di  Manilla , 
fece  la  migliore  aeeoglienca  all'  uffiziale  da  me 
apeditogli  ,  e  diede  gli  ordini  più  positivi  af- 
finchè nulla  potesse   ritardare  la  nostra  par- 
tenta. 

Scrisse  in  pari  tempo  al  comandante  di 
Cavita  dr  permetterei  di  eomunieare  rolla 
piacza  e  di  procurarci  i  sticeorai  e  i  eomAdi 
che  dipendessero  da  lui.  Il  ritorno  del  sig. 
Bottttn  ineariivto  dei  dispacci  del  sig.  Basto 
ci  rise  tutti  cittadini  di  Cavita ,  al  cui  lido 
erano  si  vicini  inostri  vascelli,  che  potevamo 
scendere  e  tornare  a  bordo  ogni  minuto.  Tro- 
vammo differenti  case  per  laf  orar*  le  nostre 
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e  ad  un  tiro  di  fucile  da 
io  capire,   forte  con  ìs- 
leva  compensare  aimili 
icese  quindi  che  il  aìg. 
Ila  s'imbarcane  nel  «uo 
nformare  del  ooitro  ar- 
rale  ,  e  pregarlo  di  dar 
Dstre  divene  domande 
del  S  aprile ,  poicbè  il 
itro  viaggio  esigeva  che 
alla  vela  il  di    io  dello 
tea,  brigadiere  delle  ar* 
re  generale  di  Manilla , 
iensa  all'  uffiziale  da  me 
i  ordini  pia  positivi  af- 
itardare  U  nostra  par- 

mpo  al  comandante  di 
n  di  comunicare  rolla 
ci  i  iticcorli  e  i  comodi 

lui.  Il  ritorno  del  sig. 
1  dispacci  del  tig.  Basto 

dì  Cavita ,  al  cui  lido 
i  vateelli ,  che  potevamo 
bordo  ogni  minato.  Tro- 
I  per  lavorar*  le  nostre 
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vele  ,  per  fare  le  nostre  salature  ^  per  costruire 
due  canotti ,  per  alloggiare  i  nostri  nainralisti 
ed  i  nostri  ingegneri  geografi  ,  ed  il  buon  co- 
mandante ci  prestò  la  sua  per  formarvi  il  no- 
stro osservatorio.  Godevamo  di  una  piena  II» 
berta  come  se  fossimo  stali  in  villeggiatura  ,  a 
trovavamo  al  meroatn  ed  all'arsenale  le  risorse 
medesime  che  avremmo  potuto  avere  in  uno 
dei  migliori  porti  d'  Europa. 

Clavita  distante  tre  leghe  e  messa  a  libeccio 
da  Manilla  fu  altre  volte  no  Inogo  auai  im- 
portante  ,  ma  le  grandi  città  snggono  in  certo 
modo  le  piccole  tanto  alle  Filippine  quanto 
in  Europa ,  e  non  vi  resta  più  in  oggi  che 
il  comandante  dell'  arsenale,  un  eontador ,  duo 
tenenti  del  porto  ,  il  comandante  della  piazza, 
centoeinqnanta  nomini  di  gnarnigione  «  gli 
officiali  addetti   a  questa  truppa. 

Tutti'gli  altri  abitanti  sono  o  meticci  o  In- 
diani ,  addetti  all'  arsenale ,  e  formano  colla 
loro  famiglia,  eh' è  ordinariamente  assai  nu- 
merou  ,  una  popolazione  di  circa  quattromila 
anime  ,  ripartita  nella  eitti  •  nel  sobborgo 
San  Rocco.  Vi  sì  ooatino  due  parrocchie  e 
tr«  conienti  d' uomini ,  ciascun  de'  quali  i  ou- 
copato  Sa  due  religiosi ,  sebbene  ve  ne  posu-  * 

y.  di  la  Péf.  t.ll.  IO 
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no   siarfl  comadamente  irenU.  I    Ge»uiii  vi 
poMcdevano  altre  volu  una  bellistiina"  caia  , 
della  qoale  »i  è  impadronita  la  compagnia  di 
commercio  recentemente  «retta  dal  governo. 
In  generale  vi  ti  veggono  aolo  delle  mine  .es- 
tendo stati  abbandonati  gli  antichi  edi6zj  di 
pietra  ,  o  abitandoti  dagl'  Indiani  che  non  vi 
fanno  alcuna  riparasione.  Quindi  Cavita ,  eh'  ^ 
la  feconda  città  delle  Filippine,  e  capo  luogo 
di  una  provincia  dello  ttetto  nome  ,  non  è  al- 
tro oggi  che  un   cattivo  villaggio  ,  ove  non 
rimangono  altri  Spagnuoli  che  pochi  uf6ciali 
militari  n  d'  amministrazione  ^  ma  te  la  città 
non    offre  allo  sguardo  che  un  mucchio  di 
ruine  ,  non  i  cosi  del  porto  ,  ove  il  sig.  Ber- 
mudétt  brigadiere  delle  armate  navali,  che 
vi  eoaandi  ,  ha  stabilito  un    ordine  ed  una 
disciplina  tale  da  far     desiderare  che  i  sopì 
talenti  fostero  stati   esercitali   sopra  un  più 
vasto  watro.  Tutti  i  suoi  operaj  sono  indiani^ 
ed  egli  ba  in  tutto  le  steste  officine  che  si 
trovano  nei  nostri  arsenali  d'  Europa.  Questo 
ufficiale ,  deUgrado  ,  stesso  del  governatore  ge- 
nerale »  non  crede(\avvilirsi  occupandosi  delle 
pii  minute  particolarità  del  suo  impiego ,  ed 
il  suo  conversare  ci  ha   provato    die  forse 
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treola.  I    Getuiii  vi 
uoa  bellissima'  casa , 
rooiu  la  compagnia  di 
e  «retta  dal  govarno. 
IO  solo  delle  mine ,  es- 
li  gli  aoticbi  edi6xj  di 
iagl' Indiani  che  non  vi 
e.  Qnindi  Cavita ,  eh'  k 
ilippine,e  capo  luogo 
stesso  nome  ,  non  è  al- 
ivo  villaggio  ,  ove  non 
nuoli  clte  pochi  ufficiali 
trazione  ;  ma  se  la  città 
do  che  un  mucchio  di 
I  porto  ,  ove  il  sig.  Ber- 
elle  armate  navali ,  che 
bilito  un    ordine  ed  uqa 
«lesidcraie  che  i  topi 
esercitali   sopra  un.  più 
suoi  operai  sono  indiani» 
le  stesse  officine  ebe  si 
senali  d'  Europa.  Questo 
iteaso  del  governatore  fs- 
rvilirsi  oeenpandoai  ddje 
arità  del  suo  impiego ,  ed 
i  bi   provato    che  forte 
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ninna  se  ne  ignorava  da  lui.  Ci  fu  accordato 
con  un'  infinita  buona  graùa  tutto  quello  che 
domandammo  ;  le  fncine,  le  earrncole  ,  ed  ogni 
fabbro  di  fornimenti  lavorarono  molti  gior- 
ni per  le  nostre  fregale.  Il  sig.  Bermudés 
preveniva  i  nostri  desiderj ,  e  la  sua  ami- 
cisìa  lusingava  tanto  di  più ,  in  quanto  cho 
appariva  dal  suo  carattere  eh'  egli  non  era 
sì  facile  ad  accordarla ,  e  forse  qoest'  anste- 
riià  di  prineipì  avea  nociuto  alla  sua  for- 
tuna militare.  Non  potendo  lusingarci  di  tro- 
var altrove  an  porto  si  comodo ,  il  sig.  di 
luMgU  *à  io  risolvemmo  di  far  visitare  ii>> 
teramente  i  nostri  attreszi,  e  di  levar  fuori 
dagli  albeci  le  sarte.  Questa  precauzione 
non  portava  alcuna  pèrdita  di  tempi» ,  essen- 
do costretti  di  aspettare  almeno  un  mese  le 
di^renti  provvisioni  delle  quali  avevamo 
mandato  ù  nota  all'  intendente  ^di  Manilla. 
Due  giorni  dopo  il  nontn»  arrivo  •'  Ca- 
vita m'imbarcai  per  la  espiale  col  aig.  di 
LoM^  e  aM>Iti  altri  offieikli.  Impiegammo 
due  ore  e  mezzo  in  questo  tragitto  nei  no- 
stri canotti  armali  di  soldati  •  cagion  dei 
Mori ,  da'  quali  è  sovente  infestaU  la  baia 
di  Manilla..  Femmo  la.  nostra  prima  visita  al' 
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goveriiMOM  «he  d  t«oo«  Moo  ■  pwnw.e 
ci  diede  il  c«pii««o  delle  rae  gaerdie   per 
eoadarei    dall' «rdveieoTO  ,   d«U*  Iniendeaie 
•  dai  difibrenti  uditori:    Quette  aoo  fa  cer- 
to nn»  delle    meno  fttleote   gioniite  delle 
noitni  campe|pia.  Il  ealdo  eraeetremo,  e  noi 
eravamo   a  piedi ,  io  noe   oittà  in  col  tolti 
1  citudinl  eicono  aolo  in  carro»»  ;  ma  non 
ft  ne  sono  d' affitto  come  a  Batavia  ;  e  le 
non  era  il  aig.  Sebir  negotlante  fran<eae ,  clie 
Informato  a  eaao  del  noitro  arrivo  <•  Ma- 
nilla,  ci  mandò  la  tua  ,  laremmo  attti  ob- 
bligati  di  rinuDware  alle  diverte  viiite  che  ave- 
vamo fiatato  di  fare. 

La  città  di  Manilla  eompreai  i  tobborghi 
è  attii  contiderabile  j  U  tua  popolasiooe  è 
valnttU  a  ireotottomlla  anime ,  fra  le  «lua- 
U  ai  contano  appena  mille ,  o  mUle  e  dne. 
cento  SpagonoU;  lottt  gli  altri  aono  metie- 
d,  Indiani  o  ChInetI ,  che  coltivano  tntte 
le  arti  ,  •  ti    «teroiUno    in    ogni    genere 
dMnduatrìa.  Le  meno    ricche  famiglie  apa- 
gnuole  hanno  uoa  o  più  liarroaae  j  c«i  tren- 
ta plMtre  al  hanno  beUitaimi  cavalli ,  e  eoa 
■ei  ai  provvede  al  loro  «limento  ed  al  man- 
teniB«»to  d' OB  cocchiere  .•  eoti  aon  v*  è  pae- 


se 

DC 
00 

P< 
Ti 

di 
Bi 

in 

!•( 
fé 

el 

qu 
ce 
ile 
de 
Iti 

Kl 
ca 
tu 
d' 

«1 

re 

di 
to 
aii 


sto 

oe  seeo  ■  pranM, • 
ilU  me  gaudie   per 
^o  ,   dall'  InMndMM 
QuMM  aoo  faeer- 
tieota   gioniite  della 
lo  era  catramo ,  e  aot 
ina   «Uà  in  eni  tatti 
in  earrossa  ;  ma  non 
Bome  a  Batavia  ;  e  se 
osiaata  franease ,  che 
nostro  arrivo   n  Ma- 
rna ,  saremmo  stati  ob- 
e  diverse  visite  ohe  ave- 
compresi  i  sobborghi 
,  U  sua  popolasiooe  è 
iU  aaime,  fra  Icioa- 
millc ,  o  mille  a  dae* 
tti  gli  altri  seno  matio» 
i,  ebe  coltivano  tatte 
Uno    in    agni    genere 
>    riecba  famiglie  spa- 
più  aarrosse  $  eoa  irea- 
bcUimlmi  cavalli ,  e  eoa 
irò  «limcato  adalmaa- 
hiere  .•  cosi  aaa  v*  è  pae- 
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se  in  cui  la  spesa  per  ien«r  oarrossa  sia  mi- 
Dore  ad  al  tempo  stesso  più  necessaria.  I 
contorni  di  Manilla  sono  vaghissimi  ;  vi  ser- 
peggia il  più  bel  fiame  dividcadosi  in  di- 
versi caaali ,  ì  dae  principali  dei  qnali  eoa- 
ducono  a  qtwila  famosa  lagnna ,  o  lago  di 
Bay  ,  che  sia,  alla  distansa  di  sette  leghe  en- 
tro terra,  contornato  da  più  di  cealo  vil- 
leggi indiani ,  situati  nel  measo  del  più 
fertile    territorio. 

Manilla ,  fabbrieau  sulla  riva  dalla  baja 
ebe  -porta  il  ano  nome  ed  è  di  venticin- 
que laghe  di  oireonferenaa  ,  posta  all'  imboc» 
catiira  di  un  fiume  navigabile  fiao  al  lago 
fionda  nasca ,  è  forse  la  città  meglio  sitaata 
dell'  universo.  Vi  si  trovano  tutti  i  comme- 
stibili nella  maggiore  abbondansa  ad  al  mi- 
glior presso  ;  ma  gli  abbigUameati ,  le  chia- 
caglierie  ed  t  mobili  d'Europa  vi  si  veado- 
no  ad  un  valore  eccesaivo.  La  maacanaa 
d' emnlasioaa ,  le  proibiaioni  e  la  restràio- 
di  ogai  geaara  imposta  al  commercto  vi 
luudono  le  prodnaioot  e  la  meroaaaia  dell'  la- 
dia  a  della  Cbiaa  qeasi  altratunto  aare  quan- 
to in  Europe  ;  a  con  tutto  ciò  questa  colo-' 
aia  ,  sebbene  differenti  imposiaioni.  produca- 
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no  il  «wo  HbM«flilo  qawUl  ottoctmoml- 
I.  pì..lre,  co.t«  ogni  -nno  .11.  Sp.gM  e.»- 
«loq«.oUm.l.  pl..t«  «h.  ^i  •«""«»'•;•*'' 
Mtuieo.  or  ini«.a»l  poMedimeoil  degli  Sp.- 
caueli  in  Americ.  non  h.»»»  ?•«■••»»  •» 
goTerno  di  occop.t.1  d«IU  Filippi»*,  «!••- 
,e  qoiBdi  r.«u»o  luttor.  oom.  qo.'  wrr.ni 
di  Rfin  .Ignori  «h-  «i  Imcìmo  Incolti  .•  eh. 
farebbero  lo  .t.to  di  molle  famiglio. 

Sosterrei  .enr.  difficoltà  oh.  ont  «mio.. 
..ulpoient.  eh.  «o«  .^«m  •»"*  ~»»;^ '" 
Amerio,  the  loiiole  Fillppln.,  o  .ho  f  i  •»- 

biliuo  q.«l  lo'o"»»  «»»•  '--  '*  V;?  rr 
.dotuto.  potrebbe  cedere  mo..  .nt.d»  lut- 
ti  gli  «Itri  .tebillmeoti  «urop.»  »»  ^»«  •* 
in  Ameriea.  ,,. 

L.  FiHppio.  M««  popoUlo  d.  ir.  mllio. 
ni  d'.bit.nti,  il  tmo  d.qmili  i  cont.niilo 
d»ll.  tota  iwl.  di  Ln.«»n.  Qae.tl  pcpoU  ». 
noli,  mi  «ono  ..mbr.tl  inlwlori  •.  qa.id£o- 
fop.;  ooUit.no  I.  ter»  con  intelHi.»..,  w- 
Bof.l.gnomi,  fabbri,  oroBci ,  te..itori,mu. 
ntori,  0*0.  Ho  pereorio  i  loro  villeggi  ,  « 
gli  holroTrtl  buoni,  o«piuIi,  .ffobili;  oquin- 
tnnqao  gli  Spegntioli  n»  .p.rUno  e  li  trot- 
Udo  co»  dUpreMo ,  »«  d'opinion,    che  i 
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qaMl  Al  ottoo«alomi- 

anno  «lU  Spago»  «n- 
ehi  vi  li  mondano  dal 
towedimeoii  degli  Spa- 
li hanno  permeato  al 
dallo  Filippino,  «doa- 
toro  come  qoe*  terreni 
\  laaciano  inooltl ,  0  ohe 

molte  famiglie, 
iooltà  ehe  uno  ■•aione 

■▼eaao  ohra  oolonia  in 
filippine,  e  eho  fi  ata- 
ebe  foue  ad  oaao  piò 
idere  aenaa  invidia  tut* 
li  europei  In  Afrieo  ed 

popolate  da  tre  milio* 
M>  de' quali  ò  cootenolo 
.aaaon.  Qoeatl  ^cpoU  in 
■ti  inferioti  o  «poi  d'Eo- 
irro  con  intelligenaa,  ao- 
,  orefici,  teaaitori.mu. 
eorao  i  loro  villaggi  ,  « 
oapiuli,  affabili;  e  qaan. 
i  n»  aparllno  o   li  tra». 

eoa  d' opinione   che  i 
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vizj  da  loro  alinbuiti  agi'  indiani  liano  più 
tono  tte  imputarti  al  governo  da  eatl  ttabi* 
Ilio.  È  noto  che  l' avidità  dell'oro  e  lo  api- 
rito  di  conquitta ,  da  cui  erano  animati  gli 
Spagnuoli  ed  i  Portogbeti  due  aecoli  tono, 
faceva  peroorrere  l  differeoti  mari  e  le  itole 
del  dne  emitferl  agli  avventurieri  di  ambedue 
ie  nazioni ,  aeox'  altro  pernierò  ehe  quello 
di  rinvenire  queito  rieco  metallo. 

A.leonì  fiumi  auriferi,  e  la  vlclnansa  del- 
le apesieria  cagionarono  aenie  dubbio  l  pri> 
mi  atablllmenti  allo  Filippine  ;  ma  il  prodot* 
to  DOB  eorciapoao  alle  eonceplte  aperanze. 
All'avariiia  di  queati  motivi  al  vide  ■•ece- 
dere l'eatuiiatmo  della  religione;  vi  fu  man- 
dato no  gran  numero  di  religioti  di  tutti 
gli  ordini  per  predicarvi  il  crittiancalmo  ; 
e  la  meaao  f»  ti  abbondante  ,  che  ben  pre- 
tto al  contarono  otto  o  novecento  crittianl 
in  qaette  differenti  iaole.  Se  qoetto  xelo  fosse 
ttato  aecompagnato  da  un  poeo  di  filotoita, 
tarcbbe  ttato  quello  aenza  dubbio  il  miglior 
aiiteroa  per  aitieurare  le  oonquiata  degli  Spa- 
gnuoli ;  ma  ti  peotò  toltanto  a  far  de'crittia- 
nl  e  non  gii  dei  cittadlnU  Questo  popolo 
fu  di«ito  in  parrocchie,  ed  aiaoggettato  alle 
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pratiche  più  «Inule  «  itrava^tmi:  ogni  f^llo 
«a  ogni  peccalo  »i  i    »"«otB   pu«Uo    «olii 
frniu  i  ogni  mincn»»  «lU  preghiera  ed  alla 
mesM  ha  U  •••   tariffa:  a    la  pana   ti   da 
tanto  •!>'  »«>"»'»»  quanto  alle  donne  alla  por- 
U  della  ehiaaa  per  ordine  del  curato.  Late 
•l« ,  le  Boofrawrnlw  ,  l«  deToaionl   partioo- 
lari  occupano  uu  tempo  conaiderabillMinio  ; 
e  ticconie  no' climi  caldi  le  tetta  ti  ewlUno 
ancor  più  «ho  n«'  climi   temperati  ,   ho    ce- 
duto nella  tettinana  «anta  alcuni    penitenti 
traeoinare  delle  «alene  in  iitrada,  con  le  gam- 
bo «  le  reni  Involte  ia  on  faioio  di  «pine,  ri- 
««rendu  in  tal  titoasione  ad  ogni  »»a»ion«,  di- 
nanii  alla  porla  dello  chiew  o  degli  oratorj. 
molti  «olpi  di  diwlplioa,  «  •ottomettendoii  in 
fio*  a  penitonu  lanto  rigore»*  quanto  qu«il« 
ò»' fachiri  (i)  doMIndla.  Qo««te praUche  pii 
aeconei*  a  formar  d*gli  «ntuaiaiti  che  de'««ri 
deroti  aoao  in  oggi  proibito  dallarcieetcofo 
di  Manilla ,  ma  è  ataal  probabile  ch«  lalaoi 
oonfeMori  aegnaoo  ancora  a  «ooaigliarU ,  •• 
non  ad  ordinarle. 


(  0  A»«e««  di  iervis  o  nUgioio  maomettano. 
^  '  (  W.  di  la  P.  ) 


010 

•trava|AMi:  ogni  fallo 
tuttora   puAUo    colla 
alla  praghiera  ad  alla 
ra  :  a    la  pana   ai   dà 
to  alla  donne  alla  por- 
lina  dal  curato.  La  te- 
la davoaioni    partieo- 
po  eonaiderabiliMimo  ; 
Idi  la  usta  ai  aialUno 
ti  leinparati ,   ho    Me- 
lania alcuni    penitenti 
In  istrada,  con  la  fana- 
li on  lascio  di  ipine,  rl- 
ne  ad  ogni  tiaxionef  di- 
I  ehieie  o  degli  oratorj. 
la,  a  aottomattendoii  in 
0  rigoroso  quanto  quella 
lia.  Queste  pratiche  pi& 
;li  entusiasti  che  de'««ri 
troibite  dall'areivescovo 
«i  probabile  che  lalaoi 
teora  •  consigliarla,  se 


o  rtUgioto  maoHtettamo. 
(  W,  di  la  P.  ) 
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A  questa  regola  monasiiaa,  che  snerva  I'a* 
aiata  e  perauade  forse  troppo  •  ^uesiu  popoln 
di  già  pigro  per  l'bfluenaa  del  eliaia  e  pel 
pochi  aaol  biaogni,  ohe  la  vita  non  é  che  no 
passaggio^  ed  i  beni  di  questo  aaoodo  ineiie, 
si  aniaeo  l' impossibilità  di  venderò   i  (rutti 
dalU  lerm  con  qacl  ▼■alaggio  ohe  a*  com- 
pensi la  Cstica.  Cosi,  qoaado  lutti  gli  abitanti 
hanno  quella  quantità  di  riso,  di  luechero  e 
di  legumi  eh'  è  aeccaaaria  alla  loro  sussisiensa, 
il  resto  non  è  più  d'  alcun  valore.  Si  è  veduto 
in  tali  oireostaoM  vendersi  lo  lucobero  a  mena 
di  un  aoldo  hi  libbra ,  «d  il  riso  restare  in 
«erra  scusa  esser  raccolto.  Credo  nhe  sarebbe 
diffieile  ad  una  aooictà  lapin  idiou  d' Imma- 
gioarc  un  govcrao  più  aasnrdo  di  quello  uhe 
regge  queatc  colonia  da  due  aecoli.  Il  porlo 
di  Manilla  ,  che  dovrebbe  caser  franco  ed  •- 
peno  a  tutta  le  anioni ,  è  stato  fino  a  questi 
•Itimi  tcnspl  chiuso  agli  Europei ,  ed  aperto 
aolo  ad  alcuni  Mori ,  Anacni  o  Portoghesi  di 
Goa.  É  alata  confidata  al  governatore  1'  auto- 
rità la  più  dtepotica.  L' udlenia ,  che  dovrebbe 
moderarla,  resta  sraae  poteri  di  contro  alla  vo- 
lontà del  rappresentante  del  governo  spagnuo- 
lOk  Egli  può ,  MB  di  diritto  i»a   di  fatto , 

IO*         . 
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ammettere  o  eonfisoare  le  mercanzie  degli  stra- 
nieri che  la  speranza  di  un  beneficio  conduce 
a  Manilla  ,ed  i  qoait  non  si  espongono  a  que- 
sta alternativa  se  non  per  l' apparenza  di  un 
enorme  profitto  ;  il  che ,  a  dire  il  vero ,  riesce 
•oprammodo  grave  ai  consumatori.  Non  vi  si 
gode  alcuna  specie  di  libertà:  gì'  inquisitori  ed 
i  frati  invlgileno sulle  coscienze  ;  gli  uditori  su 
tutti  gli  affari  particolari ,  il  governatore  sulle 
azioni  le  più  innocenti  ;  una  passeggiata  nel- 
r  intemo  dell'isola,  ed  una  couTersaziono 
sono  sotto  la  di  lui  inspezione;  finalmente  il 
più  bello  ed  ir  più  delizioso  paese  dell' uni- 
verso é  certamente  l'ultimo  che  un  uomo 
libero  seerrebbe  di  abitare.  Ho  veduto  a 
Manilla  qoell'  onesto  e  virtuoso  governatore 
delle  Mariane  sig.  Tobitu ,  che  l' abate  Ramai 
celebrò  forse  troppo  per  la  di  lui  tranquillità , 
r  ho  veduto ,  dissi ,  perseguiuto  dal  frali  cha 
hanno  eccitato  contro  di  lui  sua  moglie ,  dipin- 
gendolo tome  nn  etopio  ;  essa  h^  chiesto 
di  essere  separata  daini  per  non  vivere  con 
nn  preteto  riprovato ,  e  tutti  i  fanatici  hanno 
applaudito  a  tale  risolozione.  Il  sig.  Tobias 
è  tenente  colonnello  del  reggimento  che 
forma  la    guarnigione    di   Manilla  ;  egli  è 


&0O1O 

«  le  mercansie  degli  stra- 
di un  benefieio  conduce 
aoB  si  espoogoao  a  que- 
•n  per  l' appatenia  di  un 
be ,  a  dire  il  vero ,  rimce 
li  eonsamatori.  Non  ti  si 
libertà:  gì'  ÌDqnintori  ed 
eoaoieoze  ;  gli  uditori  au 
Diari ,  il  governatore  tnilè 
Iti  ;  oaa  passeggiata  nel- 
,  ed  una  conTertazione 
nspexione;  finalmente  il 
delizioso  paese  dell'  nnt> 
r  aitino  ohe  un  uomo 
i  abitare.  Ho  veduto  a 
>  e  virtuoso  governatore 
Mtu ,  che  r  abate  Ravnal 
per  la  di  lui  tranquillità , 
perseguiuto  dai  frati  eh* 
»  di  lui  soa  moglie ,  dipin- 
einpio  ;  essa  hji  chieato 
la  lui  per  non  vivere  con 
to ,  e  tatti  i  fanatici  hanno 
itolnzione.  Dsig.  Tobias 
Ilo'  del  reggimento  che 
sne    di   Hinilla }  egli  è 
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riconosciuto  per  il  miglior  ufficiale  del  paese  ; 
coDtutloeiò  il  governatore  ha  ordinato  che 
i  suoi  emolumenti  ,  che  sono  assai  conside- 
rabili ,  siano  devoluti  alla  pia  sua  moglie , 
gli  ha  lasciato  sole  ventisei  piastre  al  mese 
per  la  sussistenza  sua  e  di  suo  figlio.  Questo 
bravo  militare,  ridotto  alla  disperazione,  spia- 
va il  momento  di  fuggire  da  questa  colonia 
per  andate  a  chiedere  giustizia.  Una  legge 
assai  savia ,  ma  sventuratamente  senza  effetto , 
atta  a  moderare  l' autorità  eccessiva  ,  è  quella 
che  permette  ad  ogni  cittadino  di  litigare  con- 
tro il  governatore  precedente  davanti  al  suo 
suecessore  :  ma  questi  è  interessato  a  scasare 
tutto  quello  che  può  rimproverarsi  al  suo 
anteeeskore ,  ed  il  cittadino  che  fosse  tanto 
temerario  per  promovere  questa  lite  ,  è  senza 
fallo  esposto  a  nuove  e  più  forii  vessazioni. 

Le  distinzioni  le  più  stomachevoli  vi  sono 
fissate  e  mantenute  colla  più  grande  severità. 
È  stabilito  per  ogui  ceto  un  dato  numero  di 
cavalli  'f  i  cocchieri  deggiono  fermarsi  se  han- 
no dinanzi  chi  ha  maggior  numero  di  cavalli, 
ed  il  solo  capriceio  di  un  uditore  può  tenere 
in  fila  dietro  la  propria  carrozza  chi  ha  la  mala 
sorte  di  trovarti  sniia  stessa  strada.  Ciò  nulla- 
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nicu  tanti  vBJ  di  qutrto  g^.veroo  e  unte  ve», 
uxioni  che  ne  tono  U  conseguenza  ,  non  hun- 
oo  potuto  diilroggere  i  v«ot«ggi  di  questo 
clima;  I  conwdini  hanno  puranco un «ipet- 
to  di  felicità,  che  »' incontri  di  «do  nei 
nostri  tilUggi  d*  Europa  ;  le  loro  caie  sono 
d'  una  decenza  ammirabile ,  ed  ombreggiate 
da  alberi  fruttiferi  che  ereaoono  aenza  cul- 
tura. L'imposizione  che  ai  paga  da  ogni  capo 
di  famiglia  è    moderatiaaima ,  e  ai  l»»»»  » 
cinque  reali  e  mezzo,  compmi  i  diruti  deUa 
chi«»a,che  tono  percepiti  dallo   Staio,  et- 
,«ndo  salariati  dal  governo  tutti  i  vescovi, 
canonici  e  curati,  i  q»«U  però  hanno  orga- 
nizzato molte   rendite   avventizie  con  cui  si 
compensano  della  modicità  dei  loro  onorar]. 
Un  terribile  flagello  si  è  ereato  da  qualche 
anno  in  qoa ,  che  minaccia  di  dUtruggere  que- 
»to  avanzo  di  felicità  :  «gli  è  questo  l' impo- 
sizione sul  tabacco.  Questo  popolo  ha  una  pas- 
sione sì  smoderata  pel  fumo  di  quesvo  nar- 
cotico ,  «he  non  vi  è  un  momento  nella  gìor- 
nata  ,  in   cu»  sì  gli  uomini  che  le  donne  non 
abbiano  una  zigarra  in  bocca ,  ed  i  faociul'- 
li  stessi  appena  sortili  dalia  eulU  contraggo- 
uo  quasi'  abitudine.  U  tabacco  dell'  isola  di 
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:o  govetpo  e  unte  ye»- 
Dosegueoza  ,  noa  bun- 
I  i  vuptkggi  di  questo 
iOQo  puranco  no  «ipet- 
incoutra  di  vado  nei 
Dpa  ;  le  loro  case  sono 
rabile ,  ed  ombreggiate 
tie  ereaoono  senza  col* 
la  si  paga  da  ogni  capo 
itissima,  e  si  limiu  a 
eompiesi  i  diritti  della 
capiti  dallo   Stato  »  es- 
[overno  tutti  i  vescovi , 
qoali  però  hanno  orga- 
I   avventizie  con  cui  si 
idicità  dei  loro  onorar] . 

0  si  è  ereato  dn  qnslcbe 
accia  di  distruggere  que- 
k  :  «gli  è  questo  l' impo- 
[nesto  popolo  ha  una  pa»- 
pel  fumo  di  qnesvo  oar- 
)  un  momento  nella  gìor- 
lomini  che  le  donne  non 

1  io  bocca ,  ed  i  fanciiih 
ili  dalla  eulU  contraRgo- 
I.  11  tabacco  dell'  isola  di 
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Lusson  è  II  migliore  dell'  Asia  ;  dgnnno  ne 
coltivava  intorno  alla  sua  caia  pel  suo  con- 
iamo ,  ed  il  piccol  numero  di  vascelli  stra- 
nieri ,  che  aveva  la  permissione  di  abbordare 
a  Manilla ,  ne  trasDortava  in  tutte  le  parti 
dell'  India. 

E  stata  da  poco  tempo  promulgata  una 
''SS*'  proibitiva ,  in  forza  della  quale  sono 
(tate  strappate  tutte  le  piante  dei  particola- 
ri,  <t  trasportate  ne'  campi  ove  si  coltivano 
a  solo  profitto  dello  Stato.  Se  o'  è  fissala  il 
prezzo  a  mezza  piastra  la  libbra  ;  e  sebbene 
ne  sia  diminuita  prodigiosamente  la  consu- 
mazione ,  pure  il  guadagno  giornaliero  di 
un  operajo  non  è  suffieente  per  procurare  al- 
la di  lui  famiglia  il  tabacco  eh'  essa  consu- 
ma ogni  giorno.  Tutti  gli  abitanti  conven- 
gono generalmente ,  che  due  piastre  di  più 
oltre  r  ordinaria  capitazione  dei  contribuen- 
ti, avrebbero  dato  al  fiseo  un  prodotto  egua- 
le a  quello  della  vendita  del  tabacco ,  e 
non  avrebbero  cagionato  i  disordini  che  que- 
sto ha  prodotti.  Tutti  i  punti  dell'  isola  sono 
stati  minacciati  da  sollevazinni  ,  e  si  è  dovuto 
tmpìegarvMe  troppe  per  comprimerle.  Si  tiene 
a  soldo  «n'armata  d'in(Ui;gali  per  impedire  il 
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contrabbando,  e  forzare  i  consuintton  a  Uiri- 
sersi  agli  uffizj  nazionali  ;  molti  ne  sono  itati 
irucidati;  ma  sono  stati  prontamente  vend.cti 
dèi  tribua.li  che  gindic.no  gì'  Indiani  con 
assai  minori  lormaliià  degli  altri  cilladini. 

Il  cotone,  l'indaco ,  le  canne  da  zuccher 
ro  e  il  caffè  nascono  senza  coltivarli  sotto 
i  piedi  dell'  abitante  che  non  li  cura.  Tut-  • 
to  indica  che  le  spezierie  non  yì  sarebbe» 
inferiori  a  quelle   delle   Molucche. 

Gli  Spagnnoli  hanno  alcuni    stabdimenti 
nelle  differenti  isole  «  settentrione  di  quel- 
la di  Lusson;  ma  pare  che  vi  siano  solo  tol- 
lerati i  e  la   loro  condotta  a  Lusson  non  m- 
voglia  gli  abitanti  delle  altre    isole  a   r.cono- 
.cere    la  loro  sovranità,  anzi  essv  vij  wno 
per  lo  p.ù  ìa  guerra.  Questi    pretesi   Mori 
de- quali  ho  già  parUto  ,  che  infestano  quel- 
le  coste,  che  vi  fanno  si  frequenti  disce»e , 
;  menano  ri.  «chiavi  gì'  Indiani  de  due  ses- 
si aoddiii  degli  SpagnuoU,  aono  gli  abita- 
tori di  Mindanao,  di  Mindoro  e  di  Panay , 
i  quali  non  riconoscono  altra    autorità   che 
quella  de' loro  principi  particolari,  che  son 
chiamati  SuUant ,  tanto  impropriamente  quao- 
to   questi  popoli  tono  detti  Mori.  Essi  sono 
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i  consumatori  n  diri- 
li;  molti  ne  jono  stati 
proatameate  vendicali 
iicano  gì'  Indiani  con 
[egli  altri  cittadini, 
le  canne  da  zuccher 
senza   collivarli  sotto 
he  non  li  cura.  Tut-  • 
erie  non  vi  sarebbero 
e  Molucche. 
IO  alcuni    stabilimenti 
I  settentrione  di  quel- 
che  vi  siano  solo  tol- 
dotta  a  Lusson  non  in- 
9  altre    isole  a   ricono- 
tà,  anzi  essi  vij  sono 
.  Questi    pretesi    Mori 
to,  che  infestano  «luci- 
lo si  frequenti  discete , 
gì'  Indiani  de*  due  ses- 
;nuoli ,  sono  gli  abita- 
li  MindoroediPanay, 
ino  altra    autorità    che 
ipi  particolari ,  che  ton 
to  impropriamente  quan- 
o  detti  Mori.  Essi  sono 
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veramente  Malesi ,  ed  hanno  abbracciato    il 
maomettismo  presso  poco  all'epoca  medesimn 
in  coi  si  cominciò  a  predicare  il  cristiane- 
simo  a  Manilla.  Gli  SpagRooli  gli  hanno  chia- 
mati Mori ,  e  luiiani  i    loro    sovrani ,    per 
l'identità  di  religicne  coi    Mori    d'Africa, 
nemici  dHla  Spagna  da  tanti  secoli.  Il  solo 
stabilimento  militare  degli  Spagnuoli  nelle  Fi- 
lippine   meridionali  è  quello  di  Samboangan 
aell*  isola  di  Mindanao  ,  ove  mantengono  una 
guarnigione  di  cento  cinquanta  uomini ,  co- 
mandata da   un  governatore  militare  nomi- 
nato^d?!  goTeroatore  generale  di  Manilla.  Nel- 
le altre  isole  non  vi  sono  ohe  alcuni  villag- 
gi  difesi   da  eattive  batterie ,  servite  da  po- 
che milizie  ,  •  eoaìandate  da    aloadi    scelti 
dal  governatore   generale,  ma  che  possono 
esser  presi  fra   tutte  le    classi    de' cittadini 
che  non  sono  militari.  I  veri  padroni  delle 
differenti  itole  ove  sono  situati  villaggi  spa- 
gautdi,    gli  avrebbero  ben  presto  distrutti, 
se  non  avessero  un  grandissimo  interesse  di 
conservarli.  Questi  Mori  sono  in  pace  nel- 
le loro  proprie  isole  ;  ma  spediscono  diver- 
si bastimenti  per  corseggiare  sulle  coste    di 
quella   di    Ln.-!£au;  e  gli    aloadi    comprano 


OD  graBaiiiimo  nuineta  di  ichiivi  fatti  dai 
pirati.  U  che  diapen.a  fuetti  ài  poturii  a 
B.u«ia  ote  ooo  ne  uovwebbew  che  uà 
Miai  minor  preMO.  „    .,i 

non  pattammo  ch«  jioche  ore  a  Manilla; 
ed  il  gowrpalote  «.aeÉ^doii  congedato  da  noi 
.ppeoa  de.in.lo  per  andate  a  do.mire,  avem- 
mo  la  libertà  «i.   andare  dal  .ig.  Sehr  che 
ci  reie  »  più  «a»*"»"»^''  •«'*«*'  "'  **"P**  ***' 
oottro  .oggioroo  nella  b,i«  di  ManilU.  Que- 
.to  negoaiante  francese  ,  Tuamo  ti   p.u   .- 
luminato  della  noatra  naaione  che  io  abbi, 
incontrato  nemari  deU.  China.  .v«v.  credo- 
,o  che  la  noova  compagni,  delle  F.l.pp.nc  e 
r  intimità  Je- gabinetti  di  Madrid  e  d.  Ver- 
..gli.»    fo..ero  per    procorargU  .    «ez«  di 
estendere  le  sne  .pecolaaioni ,  eh' erano  sUte 
«ià  ri.trette  dal  riitabilimento  della  compa- 
gni, francete  delle  Indie.  Egli  -vea  per  «m- 
Lnen.»  regoUto  tutti  i  tuoi  affari  a  CaOto» 
«d  a  Meco  ,  ed  aveva  formato  una  cm  d. 
commercio  a   Manilla  .  ove   aolkciuv.   pur 
anuo  la  dneitione  di  un   affcire  importwiti. 
•imo  di  un  tuo  amico.  Egli  però  vedeva  già 
che  i  pregiudizi    tontro   i   forettierì ,    «   «1 
dispotitipo    dell'  .mmini»ttt»ione  avrebbero 
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ftt  di  ichìivi  flirt  dai 
I  fuetti  di  porurlt  a 
troverebbero  che    uà 

i  poche  ore  «  Haaille; 
iSdo*à  congedato  d*  ooi 
idace  a  dormire,  avem- 
are  da!  tig-  Sebir  che 
ili  «ervigi  il»  tempo  del 
a  b>!n  di  Manilla.  Que- 
se  ,  r  v.omo  il  più  il- 
I  aazioae  che  io  abbia 
tUa  China,  avuva  credo- 
pagnia  delle  Filippine  e 
ti  di  Madrid  e  di  Ver- 
procnrargU  i    mezzi  di 
colazioni,  eh*  erano  sUie 
abilimento  della  compa- 
Indie.  Egli  uvea  per  eon- 
ttti  i  >aoi  affari  a  CaUton 
reva  formato  una  cut  di 
ila  ,  ove   aoHeciU'»*   pur 
i  un    affare  importanti»- 
lieo.  Egli  però  vedeva  già 
ootro   i   forestieri ,    «   >1 
amini»tc»ztone  avrebbero 
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(ormato  un  ostacolo  invineibile  pVT  l' esecu- 
zione delle  sue  viste  ;  e  quando  siam  giunti 
pensava  a  terminare  i  suoi  affari  piuttosto  che 
ad  estenderli. 

Risalimmo  su  i  nostri  canotti  a  sei  ore  I 
sera,  e  fummo  a  bordo  di  ritorno  sulle  no- 
stre fregate  alle  otto.  Temendo  però ,  che 
mentre  noi  ci  occupassimo  a  Cavita  della  ri- 
parazione de'nottri  vascelli,  gl'intraprenditori 
rhe  dovevano  fornirci  di  biscotto,  farine  ec. , 
non  ci  rende<sero  vittime  della  lenteusa  ordi- 
naria de'uegozianti  della  loro  nazione,  credetti 
di  dover  ordinare  ad  un  officiale  di  star  fermo 
a  Manilla,  e  di  andar  ogni  giorno  a  vedere 
i  differenti  provveditori,  eui  ci  aveva  indiritti 
riatendente.  Scelsi  a  ta|e  incombenza  il  signor 
di  Vaujuas  tenente  di  vascello  ,  imbareato 
taW  A$lrotabio\  ma  bea  tosto  qaest'uffieiale 
mi  scrisse  che  il  soggiorno  a  Manilla  era 
inutile  ;  ehe  il  sig.  Goiuoles  Carvagnal,  in- 
tendente delle  Filippine,  si  dava  una  si  par» 
ticolare  premora  per  noi,  ch'egli  stesso  an- 
dava a  vedere  ogni  giorno  i  progressi  degli 
operaj  che  lavoravano  per  !e  nostre  fregate,  . 
e  che  la  di  Ini  vigilanza  era  tanto  attiva  quanto 
te  agli  stesso  avesse  formato  ptrie  della  spe» 
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«lizione 

eùgono  una  pubblica  tettinionituiKa  della  no- 
stra riconoMcnu.  11  tuo  gabiaetto  dì  ttoiia 
naturale  è  italo  aperto  a  tinti  i  noitrl  na- 
taralitli,  i  quali  di  più  ha  reso  partecipi  dello 
differenti  colleaioni  dei  tre  regni  dell*  na- 
tura. Al  momento  della  no»tra  partenza  ri- 
cevetti da  lui  una  doppia»  collezione  com- 
pita delle  coDchiglia  che  li  trovano  ne'iiia- 
ri  delle  Filippine.  La  tua  bruma  di  eiierci 
utile  ai  e»te»e  «u  tutto  quello  che  poteva  in. 

tereaaarci. 

Ricevemmo,  otto  giorni  dopo  il  noitro  ar- 
rivo  a  Manilla,  una  lettera  del  sig.  EUtoekea. 
strom,  neUa  quale  questo  primo  gopraeearico 
della  compagnia  di  Svezia  ci  rendeva  noto  di 
aver  venduto  le  noatre  pelli  di  lontra  diecimila 
piastre,  e  oi  autorizaava  H  fate  una  ttalla  so- 
pra di  Ini  per  egual  aomma.  Io  desiderava  mol- 
to di  procurtrmi  questi  fondi   a  Maaill*  per 
distribuirli  agli  equipaggi,  i  quali,  partiti  di 
Macao  sansa  ricevere  questo  danaro,  teaievano 
di  non  *«der  più  realizzate  le  loro  speranze. 
Il  sig.  Stbtr  non  aveva  da  fare  alcuna  rimesii 
in  que«o  no  nento  a  Uacao:  ricorremmo  quin- 
di al  lig.  Gonsolesy  cui  ogni  affare  di  tal  na- 


OOIO 

venzioni   ed  atteoKiont 
lettinionittaKa  delU  uo- 
•uo  gabioetto  dì  ttoiia 
lo  a  tinti  i  ooitri  na- 
u^ha  reso  partecipi  delle 
lei  tre  regni    delia  na- 
illa  nostra   partenza   ri- 
loppi»  cullezioue    euni- 
che  ai  trovano  Be'iiia< 
a  *aa  bruma    di  eiierci 
[to  quello  ebe  poteva  in» 

giorni  dopo  il  nostro  ar- 
leltera  del  sig.  EUtoekea. 
ueslo  primo  sopraeearko 
ivezia  ci  rendeva  noto  di 
re  pelli  di  lontra  diecimila 
Mva  di  fate  una  uatla  »o- 
onoia.  Io  daaidenva  rooi- 
tati  fondi   a  Manilla  per 
ipaggi,  i  quali,  pwtiti  da 
»  qaealo  danaro,  temevano 
ealisaate  le  loro  aperansc. 
iva  da  fare  alcuna  rimeiH 
I  Blacao:  ricorremmo  quia* 
,  oui  ogni  affare  di  tal  oa- 
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tara  era  per  verità  eitranco,  ma  che  pure  , 
osando  dell'influenza  che  gli  dava  l'amabiliti 
del  tuo  carattere  sui  diversi  negozianti  di  Ma- 
nilla, teppe  impegnarli  a  acontare  le  nostre 
tratte;  eoi  qnal  merjso  potemmo  dividere  i 
fondi  eorrispondeoti  ai  nurinaj  prima  della 
nostra  partenza. 

I  grandi  caldi  dì  Manilla  cominciavano  a 
produrre  qualche  eattivo  effetto  tolta  sanità 
de'  nostri  equipaggi.  Alcun!  marina]  furono  at« 
tsccati  da  coliche  ,  che  non  ebbero  però  fu- 
neste conseguenze.  Ma  i  signori  di  Lamanon 
e  Daigremont  che  aveyano  portato  da  Macao 
un  principio  di  disaenteria  ,  cagionato  proba- 
bilmente da  una  traspirazione  soppressa,  lungi 
di  trovare  a  terra  un  sollievo  alla  loro  malat- 
tia ,  vi  peggiorarono  il  loro  stato  ,  al  ponto 
che  il  sig.  Daigremont  fu  tolto  di  speranza  al 
tentesimolerzo  giorno  dopo  il  nostro  arrivo^ 
e  mork  il  venticinquesimo.  Era  questa  la  se- 
conda persona  morta  di  malattìa  a  bordo  del- 
l' Astrolabio  ,  né  si  era  provata  ancora  ona 
umile  disgrazia  a  bordo  della  Bussola  ,  quan- 
tunque generalmente  i  nostri  equipaggi  aves- 
sero goduto  di  meno  buona  salute  di  quelli 
dell'  altra  fregata.  Conviene  osservare  ehe  il 
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doaitiiifo  che  «n  morto  nel»»  U>*ertt  «»«« 

Chili  all'  iwl«  d»  **«»q«»«  '   "  •*■*  »«»»•"•'" 
di  già  inf«u«  ai  polmoni  ;  ad  il  tig.  di  Langit 
■ve^a  «aduto  al  deiìdetio  del  tuo  padrone 
che  ai  luiiogava  che  \'  arU  del  mare  e  de'  pae- 
•i   ealdi  atrebbe  poloto  guarirlo,  lo  quanto 
al  tig-  D«n>wno««,  malgrado i   auoi  medici 
e  senaa  eapuia  de'  auoi  amici  ,  »ollo  guarirli 
con  acquavite,  droghe  ed  altri  «imedj.cu 
r  uomo    il   più  robujlo  non  avrebbe  potuto 
re*i»iere ,  e  doteiie  quindi  toecombere  vii- 
tìma  deila  tua   imprudenaa,  ed  ingannalo 
dalla  troppo  buona  opi«ione  che  aveva  d«l 
proprio  temperemento. 

Il  alt  mano  erano    terminati  lutti  i  no- 
etri  lavori  a  Cavita  ,  i  notiri  canotti  eoatrui- 
ti,  le  nottro   vele  riparate,  gli  altreiai  vi- 
•itnti,  le  fregate  caUfaUteinierameaie  ,el« 
nostra  udatMre  me»a«  io  barili.  Non   avav». 
ino  volato  afBdare  queal'  ultima  operaaione 
ai  provveditori  di  Manilla,  aapendo  che  te 
salagioni    dei  galeoni   aon  ai  erano  mai  con- 
•ervate  più  di  tra  meii  ,  ed  era  troppo  gran- 
de la  nottra  fiducia   nel  metodo  del  capita- 
no Cook.  Quindi  fa  consegnata  ad  ogni  uo- 
mo deattoato  a  talare  una  copia    di    delio 
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irto  nelKi  UaverM  AA 
qua  ,  li  «ra  inbaroaio 
ini  ',  «d  il  »ig.  di  Langie 
lerio  del  tuo  padroat 
aria  dal  mare  «  de'  pae- 
ito  guarirlo,  lo  quaoto 
malgrado  i  auoi  medici 
i  amici  ,  «olle  guarirti 
Ile  ed  altri  ciinedj ,  mi 
Ilo  oon  avrebbe  potniu 
quindi  toecombere  vii- 
rudenza,  ed  ingannalo 
opiaione  che  nveTadel 

9. 

i    terminati  lutti  i  no- 
,  i  noatri  canotti  eoatrui- 
iparate,  gli  altrezsi  vi- 
iafatate  interaiueuie  ,  e  le 
t  in  barili»  Non   ATeva- 
qneat'  ultima  operuione 
IlentlUi,  aapendo  che  le 
li   non  *t  erano  mai  con- 
neai  ,  ed  era  troppo  gran- 
nel  metodo  del  capita- 
I  oontegnata  ad  ogni  uo- 
are  una  copia    di    delio 


III  i.ik  piiou»  175 

metodo,  e  ti  invi^jilò  da  noi  attentamente  a 
qaeito  nooTo  genere  di  travaglio.  Avevamo 
a  bordo  tale  ed  aceto  d'  Europa  ,  e  non  ti 
comperò  dagli  Spagouoli  te  non  te  najuli  ad 
uD  prezzo  moderatiitimo. 

Le  eomnni«azioBÌ   tono  ti    frequeuli    fra 
Munilla  e  la  China,  che    ricevevaiii  nuove 
h   Macao  ogni    settimana  :  avemmo  notiiia 
perciò  con    tomma    noitra  torpreta    dell'ar- 
rivo nel  starne  di  Canton  del  vateello  la  Hi» 
soluzione  comandato    dal    tig.  rf*  Entreeas' 
teaitx,  e  della  fregata  la  Sottile  tolto  gli  or- 
dini del  tlg.   L'i   Croix  di  Gastriti.   Questi 
bastimenti  partili  da  BstaTla  nel  mentre  che 
il  monsone  di  greco  *  in  lotta  la  tua  for- 
za si  erano  spinti  a  levante  delle  Filippine , 
avevano  costeggiato  la  Nuora  Guinea  ,  attra- 
versati^ mari   ripieni  di   scogli  dei  qndli  non 
avevano  alcuna  carta;  e  dopo  una  navlgaiio- 
ne  di  tettante  giorni  da  Batavia  erano  giani. 
ti  Tiaalmente  ali*  iogreito  del  fiume   di  Caa> 
lon ,  o»e  aveano   dato  fondo  il  ginmo  dopo 
)u   nostra  parlenta.   Le  oiterrazIoiKl  attrooo- 
iniche  da  essi  falle  in  quetto  viaift!'*»  •"■"" 
no  assai  utili    per  la    cognizione    di    qnesll 
insti,  sempre   apciti   ai  ba.iimenti  rhenou 
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•ODO  ginotlin  tempo  da  prevalerti  dal  «oa* 
tose.  É  »epiij'rt  più  iorpreadeBU  ^reU»  che 
U  aoeua  compagnie  delle  Indie  ebbU  faUo 
icelM ,  per  comandare  il  ^aaeello  ehi  non 
compi  il  ano  viaggio  in  qawl*  anno ,  di  un 
«epitano  che  non  «veta  Buliiìa  «Icana  di 
qiieata   atrada.  .  ,    ,     m 

Ricevetti  a  Manilla  una  Iettar»  del  tif  •  <U 
Bmlreeasteauai ,  che  m*  informava  del  molivi 
del  ano  viaggio  e  poco  tempo  dopo  la  fre- 
gata la  ihttiie  venne  eaaa  ateaaa  a  recarmi  al- 
tri diap^'^ri'  ' 

Il  aig.  La   Croi*  di  Castries,  che  aveva 
pattato  il  Capo  di  Buona  Speranaa  colla  C«- 
lip$o ,  ci  diede  le  nuove  di  europa,  ma  qua- 
tte Doova  portavano  la  daU  del  a4  aprile , 
•  rimaneva  io   tpaaio  di  un  anno  da  deil- 
derarti  per  la  nottra  cnriotilà}  altronde  i 
nottri  amici  e  le  nottre  famiglie  non  aveva-  ] 
no  profittato  di  qneiuoccatlooe  per  itctivef- 
ci ,  e  nello  tUto  di  traociniliiti  in  cai  trovava»! 
l'Europa  l' intereaae  degli  avvenimenti  pubblici 
era  alquanto  debole  riapetto  a  quello  che  ali- 
mentava i  noalri  timori  e  le  iiotire;  tperaa- 
xe.  Avemmo  dunque  un  nuovo  mcMO  di  fari 
pervcair  le  nottre  lettere  in  Francia.  La  5ot-\ 
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da  prtvaleni  dal  mob* 
rprtadcnM  perciò  che 
1«1U  Indi*  abbia  faUo 
I  il  vaiaailo  «ha  non 
A  qntii'  anno  ,  di  u* 
iva  Bulisìa  alenila    di 

uoa  lettarii  del  «f  *  di 
)'  iafornaTa  dai  motivi 
IO  lanpo  dopo  la  fr«« 
wM  staMa  a  raeami  al' 

li  Cattries,  che  avava 
ona  Sparanu  eolia  Ca- 
e  di  Europa,  ma  qw^ 
la  daU  del  a4  aprile, 
I  di  un  anno  da  deii« 
I  cnrioaità}  altronde  i 
•e  femiglie  non  aveTa-  ! 
I  oeeaaiooe  per  itefiver*  | 
iqnillità  in  eoi  trovava»! 
igli  avvenimenti  pubblici 
iapello  a  quello  che  ali*  I 
ari  e  le  iiuttre^  aperan- 
un  nuovo  messo  di  fari 
Itero  in  Francia.  La  SotA 
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tile  era  mmì  (bene  armata  per  permeUere  al 
sig.  La  Croix  di  Cattriet  di  riparare  in  par- 
ie le  perdite  di  suldeti  e  d'  uffisiali  che  ave- 
vamo sabiro  in  Amerii.-a  ;  egli  diede  quattro 
ui>mÌDÌ  ed  un  uflfiziale  ad  ogni  fregata  ;  il 
sig.  €uret ,  alfiere  di  vascello ,  fu  imbarcato 
sulla  Sutsoia,  ed  il  aig.  Le  GobUn  ,  guardia- 
mariua  ,  aoll'  jéstroLibio.  Questa  aggiunta  era 
beo  necessaria  ;  avevamo  otto  ufficiali  di  me- 
no dalla  nostra  partenza  di  Francia  in  poi, 
compreso  il  sig.  di  Saint-Céran  che  fui  ob* 
bligato  di  rimandare  air  isola  di  Franeia  col- 
la SottUe ,  sUeso  il  disordine  totale  delia 
saa  salute ,  arendo  dichiarato  tutti  i  cbirar« 
ghi  impossìbile  ch'egli  eontinoasse  il  viaggio. 
I  nostri  viveri  intanto  erano  stali  imbar» 
cali  all'epoca  da  noi  fissata;  ma  la  setti- 
mana tanta ,  che  sospende  ogni  affare  a  Ha- 
nilla ,  eagioaò  qaalcfae  ritar^  nelle  nostre 
particolari  provvisioni,  e  fui  forzato  di  fissar  la 
partensa  al  lunedi  dopo  Pasqua.  Siccome 
il  monsone  di  greco  era  cnoora  fortissimo , 
il  sagrificio  di  tre  o  quattro  giorni  non  fo^ 
leva  nuocere  al  successo  della  spediaione.  Il 
3  aprila  furono  imbarcati  tatti  i  nostri  stm- 
meati  di  astronomia.  Il  aig.  Dagelet ,  dopo 
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U  nonni  patleau  dalla  Franci»  non   «▼evi 
mai  trovalo   an  laogo  più  comodo  di  qoesto 
per  conoscere  con  esattcna  il  moto  del  num 
19.  Avevamo    formalo  il  nostro  oaaertalorio 
nel  giardino  del  governatore ,  aUa    dittaoza 
di  circa  centoventì  teae  dai  nottri    vatcelU. 
La  longitudine  orientale  di  Cavila,  determi- 
nau  da  un  gran  numero  di  oMecvaaioni  di 
distanza,  fu  di    ii»°  5o'    4-',  •  »■  '«ti»"- 
dine  aeitentmnale   presa  con  no   qnarto  di 
cerchio   di  tre  piedi  di  raggio ,  di  14°  «9' 
9".  Se  avessimo  voluto   eoocludere  la    sua 
longitudine  dal  ritardo  giornaliero  attribuito 
•  Macao  al  nostro  misuratore  del  tempo  o." 
19,  esu  sarebbe  stala  di  118°  46'  »".««>*. 
4'  3a"  di  meno  del  risultato  delle  nostre 
osservaaioaì  di  distanza. 

Prima  dimMtere  alla  vela,eredeta  di  do- 
ver  andare  col  aig.  di  Lwigle  a  fire  i  no- 
atri  ringrasiamential  govemator  generale  pet 
la  celerità  colla  quale  erano  slati  esegniti 
i  sioi  ordini,  e  pia  partieolawaente  aifco- 
fa  all'  intendente,  dal  quale  avevamo  ricevu- 
to taitli  segni  d' interessamento  e  di  beae- 
voleo^a.  Adempiuti  quésti  doveri,  pvatittamno 
•r  «no  e  d'aKn»  dian  aoggiorao  di  quaiw- 
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lite  Fnticia  non  «veva 
I  più  comodo  di  qaesto 
tttcna  il  moto  del  num 
o  il  nostro  o»»«t»«lorio 
ernatore,  ali»  dUtaoza 
eie  dai  noitri  vatcelli. 
Itale  di  Cavita,  deternii- 
n«ro  di  oaiecraaioni  di 

0  5o'  40" ,  •  la  latitu- 
iresa  con  un  quarto  di 
i  di  raggio  ,  di  14°  *9' 
loto  eoaclndere  la  tua 
do  giornaliero  attribaito 
misuratore  del  tempo  n.° 
Ila  di  118°  46'  «".ew*. 

1  risultato  delle  nostre 


•Ila  vela  «eredettf  di  do- 
di  Lwtgle  •  fire  l  no- 
d  goveraator  generale  per 
tale  erano  sleti  esegniti 
lià  pertieolannente  etico- 
lai  quale  avevamo  rieevu- 
ateressemeato  e  di  bene- 
questi  doveri,  pvatitiamno 
ii  un  aoggiorao  di  quaieii' 
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»•  ore  piTiso  :1  lig.  Seòir  per  andare  a  visitare 
io  canoilo  o  in  carrozza  tutti  i  contorni  diMa- 
nilla.Non  si  incontrano  in  essi  né  superbi  pa. 
lazzi,  né  parchi,  uè  giardini;  mala  natura 
vi  è  SI  bella ,  che  un  aempliee  villaggio  sul- 
la riva  di' un  fiume,  una  casa  all'europea 
attorniata'  da  qualche  albero  formano  un  col- 
pò  d'occhio  più  pittoresro  di  quello  delie 
nostre  piA  magnifiche  ville  ;  e  l'immagina- 
zione la  i*eno  viva  si  figura  sempre  la  fell- 
ciià  vicini  a  quella  ridente  semplieilJi.  Oli 
.SpHgnuoli  usano  quasi  tutti  di  abbandona- 
re  il  soggiorno  della  città  dopo  le  feste  di 
Pasqua,  e  dì  passare  alla  campagna  la  sta- 
gione cocente.  Essi  non  hanno  cercato  di 
abbellire  un  paese  che  non  abbisogij  del 
soccorso  dell'arte:  ona  casa  pulita  e  spa- 
ziosa, fabbricata  in  riva  all' aàqùa  .con  ba. 
eni  chModissimi ,  senza  viali ,  senaa  giar- 
dini ,  ma  ombreggiau  da  vari  alberi  frutti- 
feri ,  eeeo  l' abitazione  dei  citudini  più  ric- 
chi; e  qttest«  certamente  sarebbe  nnó  de'  luo- 
ghi più  grati  da  abitarsi  sulla  terra ,  se  vi  f<|s> 
te  assicurata  la  liberiri  civile  di  ogni  abi« 
tante  da  un  governo  più  moderato  e  da 
qualche  pregiudizio  di  meno.  JLe  fortificazio- 
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„    di  Manin.  .oBo  .t.te  .«mf«ute  a,  jo- 
V  roator  gener.l*  sono  1.  direxioae  del  ..g. 
;:    lue  ingegnere;  «.L  r "1^  di 
poco  numero...  Ess.  consiste     m  ««po  d 
Le.  in  un  «l»  reggimento   d.  f«»ler.«d. 
due  b.tt.«)ioni ,  con.po.to  -«-''«•J  ,.;,-' 
compagni,  di  gr.n.tieri  e  otto  «»»  ^;'    " ' 
foJ.ndo   ambidne   i    battngl-oni  «^t.     » 
numero  di  mille  e  trecento  ««»•»«*«•"'';: 
Q«e.to  reggimento   *  ""•"'"V  »''*^*^  ; 
d.ti  h.nno  il  colore  dei  muìa.ii.  •   .«   d.  e 
che  non  cedano  io  "iore  -^ '"««'«;»;' •^- 
1,  troppe  europee.  "Vi  sono  .nollre  daecom- 
p.  Z'd-  .rr.g!le,ia  com.nd.te  da  un  tenen- 
rcolonnello.  e  compo.te  cU.c«n.d.  o  a„ 
,.  uomini  che  h.nno  per  uffici.»»  w  capi- 
tano,  un  tenente,  un  alfiere,  ed  un  wptw- 
„„«  r.rio  ;  tre  compagnie  d»  ^ragom,  f»' 
„.nti  uno  «ia.dro«e  di  centocioq«.ob  e.. 
Talli,  comandeto  d.l  più .nx..ao de.  tre  e. 
piuni;  finalmente  an  b.t..glione  d.  «.!«..  d 
mille  e  duecento  uomini,  .rrnol.u  ed  .swl- 
dati  anticamente  da  un  -ticcio  clunej.  rie- 
chusimo  chiamato  Tuasson,  che  fo  nobili 
Utò    Tutti  i  .oldali  di  que.to  corpo  ^o 
meticci  chìneii ,  pre»ttno  il  n.ed«»«o  tmi- 
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(tate  aumffltite  a»»  «•* 
[to  la  flire»ione  del  «ig. 
e;  mtl«  guarnigione  « 
a  consiste  ,  in  tempo  di 
jggimento  di  fanlerin  di 
mpotto  ciascuno  di  una 
tieri  e  olio  di  facilieti , 

i    baUnglioni  tinniti    il 
trecento  «omini  «ffeltiti. 
è  mesjicano;  tntlìisol- 
e  dei  mulaiii,  •   »»   dice 
valore  e.l  inteMigenaa  tl- 
•Vi  sono  inoltre  dnecom- 
,  comandate  da  un  tenen- 
imposte  ciascuna  di  ouao- 
ino  per  ufficiali  «o  «ap»- 

un  alfiere,  ed nn  aopran- 
impagoie  di  dragoni^  tor- 
rone di  centocinquanta  ca- 
dal  più  «niiano  dei  tre  ca- 
an  battaglione  di  miliria  di 
uomini,  arrnolaU  ed  assol- 
da un  meticcio  chinese  rle- 
,  Tuasson,  clie  fo  nobili- 
lati  di  questo  corpo  sono 
preittoo  il  med«»i«o  ierti- 
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ilo  nella  piazza  dulie  truppe  dì  linee  :  e  ri- 
cevono in  oggi  lo  stesso  soldo  ;  ma  in  caso 
di  guerra  sarebbero  di  ben  debole  soccorso. 
Si  pnò  mettere  in  piedi  al  bisogno  ed  in  pochis* 
BÌmo  tempo  ottomila  oomioi  di  milizia,  di- 
tisi  in  battaglioni  provinciali ,  comandali  da 
uffiziali  europei,  o  creoli.  Ogni  battaglione 
Ila  una  compagnia  di  granatieri  ;  una  di  que- 
ste compagnie  è  stata  disciplinata  da  un  ser- 
gente  in  ritiro  del  reggimento  che  sta  a  Ma- 
nilla ;  e  gii  SpagnnoU  ,  sebbene  più  portati 
ad  avvilire  che  ad  esaltare  la  bravura  ed  il 
merito  degl'  Indiani ,  assicurano  che  questa 
compagnia  non  cede  in  nulla  a  quelle  dei 
reggimenti  europei. 

La  piccola  guarnigione  di  Semboangan 
nell'  isola  di  Bftndanao  non  è  tolta  da  quel- 
la dell'  isola  Losion  ;  sono  stati  formati  per 
le  isole  Mariane ,  e  per  quella  di  Minda- 
oao  due  corpi  di  centocinquanta  nomini  eia*' 
scuno  ,  che  risiedono  iovuiabilinenie  in  quel- 
le colonie. 
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CAPITOLO    VI. 


Partenza  da  Cavita.    ^Incontro  di  un  han. 
co  in    mtz%o   al   canale,  di  Formosa.    - 
latitudine  e  longitudine  di  questo  banco. 
-  Diamo  tondo   alla  distanza  di  due  le- 
ghe al  largo  dall'  antico    ;:rie    Zelanda. 
\  Spieghiamo  le  vele  P  indimani.  "Par 
ticolantà  suUe  Uole  Petcdores  ,odi  Pong- 
hou.    -  nieonoscimento  delT  itola  Tahaco- 
xma.    -  Costeggiamo  F  isola  Kumi  che 
torma  parte  del   regno   di  Liien.  Le /re- 
gate entrane  nel  mare    del   Giappone   e 
percorrono  la  costa  della  China.  -  Fac- 
ciamo cammino  verso    C  isola  Quelpae,/. 
,     ^   Scorriamo   la  costa  di    Corea  e  tac- 
ciamo ogni  giorno  ossermzioni   astrono- 
miche.   -  Notitic    '""^  ""^    Quelpaert , 
la  Corea,  ec.  -  Scoperta  deW   isola  Da- 
gelet ,  sua  longitudine  «  latUudine., 

Il  Q  «prUa  tecoBdo  il  no»tro  calendario, 
Td  il  IO  .econdo  quollo  dei  M.niUani  mo.- 
temino  «lU  yeU  cao  aa«    buon»   b.cm    di 
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-.  Incontro  di  un  *««■ 
annic  di   Formosa.    — 
Udine  di  questo  tanca. 
Uà  distanza  di  due  le- 
antico    /:.-««    Zelanda. 
,ele  t  indimani.  -^  Par 
'.  Petcadores  ,odi  Pong- 
lento  dell  itola  Tahaco- 
amo  F  isola  Kami  che 
egno   di  Liken.  Le  tre- 
mare   del   Giappone  e 
>a  della  China.  —  Fac- 
erso    Cisoia  Quelpaeit. 
costa  di    Corea  e  fac- 
Q  osservazioni    astrano- 
5    suir  isola    Quelpaert, 
Scoperta  dell'   isola  D»- 
udint  e  latitudine.^ 


lo  il  nostro  calendario, 
quoilo  dei  Blaniliani  met- 
ta una    buon»   bicsza    à\ 


ni  ti  riaou»  ìV^ 

greco  ,  che  ci  lasciava  iperaozi  dì  ol- 
trcpistare  entro  la  giornata  tulle  la  itole 
dei  difftreotL  pani  delia  baia  di  Manilla, 
frima  di  «piegar  le  vele ,  il  aig.  di  Langle 
ed  io  ricevemno  lu  visita  del  »ig.  Bermudès 
che  ci  assicurò  che  il  montone  di  greco 
non  eamnierebbe  per  un  mese  ;  e  oh'  esio 
era  ancora  più  tardivo  sulla  costa  di  For- 
mosa ,  giar.he  in  un  certo  modo  il  conti- 
nente della  China  può  dirsi  la  fonte  dei 
venti  di  tramontana  che  regnano  per  più  di 
nove  mesi  dell'  anno  snile  eoste  di  quello 
impero.  Ma  la  nostra  impazieosa  non  ci  per- 
mise di  ascoltare  i  consigli  dell'  esperienza; 
ci  lusingammo  di  qualche  felice  eccczionCt 
potendo  esservi  ogui  anno  delle  epoche  dif- 
ferenti  pel  cambiamento  dei  monsoni  ;  e 
prendctamo  congedo  da  lui.  Alcuni  piccoli 
cambiamenti  di  vento  ci  permisero  di  {;ua- 
^agnare  ben  presto  il  tettentrione  dell'  isola 
dì   Lussoo. 

Appena  fu  da  noi  oltrepassato  il  Capo  Buja- 
dor ,  che  t  venti  si  fissarono  a  greco  con 
un'  Ostinazione  che  eifece  ravvisare  anche  trop- 
po veri  i  contigli  del  »ig.  Rermudé*.  Mi 
lusingai,  Ma  debolmente,  di  uovare  tolto  b'ur- 
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moM  le  niedclme  tarui.iool  cl»o  ••evi  trov.lo 
,oi»a  Iwalt  di   La..oo;  005  mi  di«iinuUTi 
ch«  la  tIoìmiim  d«l  cootinenle  dell»  Clima 
rendeva  qae.u  opinion.  po«o  probiWIe  ;  m» 
ili  ogni  cw  non  v*  er*  nitro  riparo  «he  di 
••peitire  il  cmbi-menlo  del  «oowne;  Ucat 
«V,  in«rcia  delie  noiirt  fregate  foderate  di  le- 
ono  e  coperte  di  rhiodi ,  non  ci  Ukì.v.  alca- 
na.per.nM  di  guadagnare  Terto  ..tientrionc 
coi  Tenti  contrari.  Soopri.»-.o  l' iaol.  Formo,» 
Kli  II  .prile.  Si  prosarono  ,  nel  canale  che  U 
Lara  da   quella  di  Luaion  ,  delle   .truce  d. 
«.rea  TÌoUniia.ime ,  •  aembra  cbe  fo..ero  ca 
aionate  da  un  fluuo  regolare ,  mentre  il  no- 
tiro  calcolo  non  fu  mai  dilferenU  dal  riaulta.» 
delle  ooilreoaaervaaioniin  latiindine  e  in  lon- 
snodine.   Il  »«  apri»"  '«»'  il  rilieto  dell'  laoli 
di  Lamay ,  clic  ala  allapunu  «rao  libeccio 
di  Formota ,  all'  E.  no  quarto  S.  E ,  alla  di- 
•tanaa  di^rirca  tra  lighe.  Umara  era  grò»» 
•inio,  l'aapetto  della  eoaU  mi  peranasa  cbe 
m'inoltrerei  piii  iaeilmeiite  a  aeltentrioaa  le 
polcTa  avvicinar  Uaoata  della  China.  I  venti 
di   N.  N.  E.   mi  perniaaro  di  timoueggiate  ■ 
maestro  ;  e  di  guadagnare  cori  in   latitudine  : 
laa  in  mewo  al  canale  ONcrvai  .«he  U  mare 
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rui;&itiui  elio  ««evi  trovilo 
tou;  oon  mi  diitiinuUTi 
il  eoatioente  «Irila  VAùm 
nioM  po«oprobih»l«;oi» 
r'  era  aluo  riparo   che  di 
lento  del  monsone;  Ucat- 
itf«  fregete  foderate  di  le- 
iodi ,  non  ei  la»ci«v«  alcu- 
lagoare  verto  tettentrionc 
coprimmo  V  i»oU  Formosa 
tveroao  ,  nel  cenale  che  la 
li  Loaton  ,  delle   tiritce  «ii 
I ,  e  sembra  cbe  fossero  oa- 
\o  regolare  «  mentre  il  no- 
mai differeoU  dal  risultai» 
tioni  in  latitudine  e  in  lon- 
rile  feci  il  rilievo  dell'  isola 
■  «Ila  p«oU  «erso  libeeciu 
l.  un  quarto  8.  E ,  alla  di- 
léghe.  Il  mare  era  groiaii- 
ella  eosU  mi  persuase  cbe 
kcilmente  a  settentrione  m 
leost*  della  China.  I  venti 
permisero  di  timoneggiare  a 
idagpare  così  in   laliiudioe  : 
sanale  osservai  .«b«  U,«»«'« 
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nt»  osirenMineote  cambiato.  Eravamo  allure  a 
la"  5^  (li  latitudine  settentrionale  ,  ed  a  pn< 
nenie  à^  meridiano  di  Cavita»  cioè  a  iiti" 
4'  di  longitudine  orientale.  Lo  scandaglio  portò 
venticinque  braaoia  fondo  di  sabbia  ,  e  quattro 
iiiinnti  dopo  diciannove  braccia  soltanto.  Un 
cambiamento  sì  rapido  di  fondo  mi  fece  giu- 
dicare che  questa   bra«;ciatura.  non  indicava 
•:erto  la  vicinania  della  «osU  ehinrse ,  dalia 
quale  eravamo  disUnti  ancora  più  di  trenta 
leghe  ,    ma  piuttosto  un  banco  che  non  era 
notato  sulle  carte.  Continuai  a  scandagliare  , 
e  ben    presto  non  trovai  che  dodici  braccia. 
Virai  allora  di  bordo  verso  l' isola  Formosa  , 
ed  il  fondo   non  cessò  per  altro  di  essere  ir- 
regolare. Credetti   b«ne   di  gettar  T ancora, 
e  né  diedi   il  segnale  all'  Jttrotabio.  |<a  not- 
te fu  bella  ;  a  giorno  nonivedemmo  alcuno 
sbattimento  d' onde   intorno  a  noi.  Ordinai 
di  rimettere  alla  vela  ,  e  rivoltai  la  prua  a 
N.  O.  un  quarto  O.  Tano  il  eontinente  della 
China  ;  ma  alle  nove  ore  di  mattina  ,  avendo 
lo  scandaglio   portato    ventnn    braccio  ,  ed 
nn  minuto  dopo  undiiù  braccia  fondo  di  roc- 
cia ,  oredetii  di  non  dover  continuare  oltre 
in  una  si  pericolosa  ricerea  ,  ed  i  nostri  ca- 
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noiti  o.%i«at.no  troppo  a..l«  P«»  potere  «cw. 
d.gli«.di.«n»».»e«o.«-^  '«8"«.;*  •• 
diLl  I.  br..rt.i«r..Pr.«  d«-I-  'J  P«»'; 

.,„«o«o..«n.|be«pr.  «•'»•«»•  '»X.c 
di  lebbU  •  di  •...o .  dille  «ouqaettro  bnc 

S.Cii.-di«i.  Allo,.  »*^'7j;2';; 

.«Jt.  dil  ponto  d'onde  ..at.mo  tir.  o  d, 
ZZ  I.  -lume.  Que..o  b.«eo .  d.  cu.  no« 
abbi.0.0  ditetmìoato  i  H»U.  d.H.  pert.  J 
L«tro.  .U  «'"..«odelUluaghe»»^^^^^^^^ 
tincu  Che  abbiamo  p«rcor.o  «  »3  dllalit-. 
„:  .«wo,rion.lc  ..  116°  4V  Hi  longH-d.^ 

„  «riiotele  ;  k  .«-  "««"•*'-  ^T     .  Jiàe 
l^^  dil.tìt«diiK,eu7»»'d'l»«B''";'"V 
«.o  può  ««ere  «.a  pericoloio .  g«cohe  ». 
"„Vb«r,«r.d.n7uov.u  fudiandK. 

.      Lccia,«.l.qurii,à.l\i«.g«B«"-/^^^ 
,uo  fondo .  l»  rendivi  ììmi  «»«jh>wo  .  «*  *^* 
lerv.r.1  «b.  qu-ti  b««i  fo-di  .  freque»^ 
,i«l  ne'  meri  delle  Chin- ,  binno  q«..«  «»»" 
Te  punte,  fiord' .«IO.,  eh.  h.ono«.gio- 

nato  moki    naoliigi. 
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>;>o  mal*  P«r  potere  Min- 
5  BOttre  Iregile ,  «d  lo- 
«.Preti  dunque  U  pKt»- 
BMir*  l>Ug«  ài  »•■»•  • 
I  S.  K.  ooqo«t«  H-F»" 
iMpra  uoloodo  Inegutle 
» ,  delle  «eoliqttBitro  brec- 

Allora  U  brawUture  io. 

lnteri«eote  il  foodo  elio 
,  eircn  dodici  leghe  di  di- 
d'onde  Biretemo  «irato  di 

Que»to  baoco ,  di  cai  oca 
ato  i  Hmiw  dalla  parte  di 
mezzo  delU  lunghexxe  delU 
,  pctcor.o  .i»3°  dibilt..- 

,  •  116°  4 V  di  longiiudr 
M  oauemiiB  •  »cirocco  •  »»' 
,  e  117°  *'  di  longitudine; 
■un  pericoloio ,  giaeobè  U 
idanoittovata  fu  di  undici 
natila  e  V  ineguagllanaa  del 
deva  «suiiaMiwW»»  «'**''• 
etti  baMi  fondi  ,  frequeniu- 
Ila  Chiù» ,  hanno  qnaai  tutu 

d'aBqot.ehahaaiiocaglo- 

[lagi.      ■•^^'^'-'.^:- 
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],a  iHM'ri  boritala  ci  rieonduise  lulla  cotta 
ili  FuiinuRi  vorio  l'entrata  della  bajt  dall'an- 
licn    furie   <|i    /'landa  (i)  ov'  è  la  città  di 
Ttywiin,  cnpiuic  di  qiictt'itola.  Era  infornalo 
della  rib«llinne  delU  colonia  chinate,  «  aape» 
vn  ch'era   sUta  mandala  coniro  di   atta  on'ar* 
mala  di  «euiiioila  aoroini  eomandala  dal  san- 
toeeo  di  Cantoo.  Il  nanions  di  greeo,  «h'era 
ancora  in  lutlo  il  tuo  vigore  peratettendomi 
di  tagnfioare  quolohe  giorno  al  i»itcere  di  tea- 
fire  nlterinri  notisie  di  qiieito  fallo  diedi  fon- 
An  a  ponente  di   qaetia  bajf  eon   diciaatelte 
bracoia,  kebbene  i  noairi  oaBotli  aTcaiero  tro- 
vato quattordici  braccia  e  meaaa  ad  una  lega  e 
rocEsa  dalla  riva.  Ha  io  non  igoorava  che  non 
era  poatibile  di  accoilarai  troppo  vicino  all'iso- 
la, che  non  vi  erano  che  tatù  piedi  d'acqua 
nel  porlo  di  Taywan,  e  ehe  i  vatccUi  degli 
0l8iidti:>i,  quando  n'erano  pouetiori,  erano 
obbligali  di  rettare  alle  itole  Petcadorea,  ov'é 

Il  I     I  ,  T  * ■         I   . 

(1)  //  ditegno  di  questo  forte  è  unito  ad 
una  lettera  del  P.  Mailla  getuita.  (V.  la  14 
racuuiu  di  lettere  edificanti,  ) 

,,...,(;*.  del  C.) 


y 
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un  b.ioni«imo  porlo  d«  e«i  forliQc.to.  Que»u 
cicuostaa..  a.i  rendeva  .,».i  indeciso  .ul  pr«- 
oetlo  di  m.Ddar0  «  terra  un  c.ooUo,  «hio 
L  poteva  «ostenere  coli,  fregate,  e  chepote^ 
vcriLiUDcoie  sembrar  .ospotto  nello  .utodi 
guerra  in  cui  trovavi  questa  colon..  cbme.e, 
\  ciò  che  poteva  ..pettarmi  d' »«g''»  '  «* 
che  fosse  a«ndato  indietro  sen.'.«re  I.  por- 
li sione  di  abbordare.  M.  »e  al  contrario  lo 
Tv     ero  ritenuto,  la   mia  posizione  d.vemv 
a   ai  in.b.ra«ante;  e  due  o  tre  battelh  ehm« 
bruciat;  ..«bbero  suti  un  debole  »o»P;";; 
Se  sciagura.  Presi  dunque  il  p«t.to  d.  prò- 
«Le  di  tirare,  bordo  qualche  batteUoch. 
„e.e  che  navigava  in  poca  d.stao».  MosU. 
ed  essi  .Icane  pUstrei  le  quali  mt  ««no  se* 
brate  avere  «n.  grand,  forza  n.agoet.c.  pe 
questa  uszionr,  ma,  per  quel   che  pare,- eri 
«ww  proibìu  agli  abitanti  qualunque  comuni 
...ione  coi  forestieri.  Er.  bidente  cU» 
«on  facevamo  loro  timore,  passando  essi  wtu 
il  tiro  delle  nostre  «mi,  e  ricusando  di  ve 
«ire  a  bordo.  Un  «lo  ebbe  quest  .adacm,^ 
,.oi  comprammo  il  suo  pesce  .1  prezio  eh 
„»c  dfinchè  questo  ci  desse  un.  buon,  r 
putazioue.  qualw  «6»^  ««^  "»'^«""**  ' 
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icjo  dtt  eJsi  forliacato.  Que«a 
adeva  a»»»»  indeciso  »ul  pio- 
e  «  terra  un  caooUo,  «h'io 
lere  colle  fregate,  e  chepotew 
•mbrar  »o»potto  nello  stato  di 
vavasi  questa  colonia  cbinwe, 
a  aipettarmi  di  meglio ,  «a 
ato  indietro  sena'a^ere  la  per- 
ordare.  Ma  se  al  contrario  lo 
o ,  la   mia  posizione  di«enw» 
Ite;  e  due  otre  battelli  chinesi 
irò  suti  un  debole  compenso  t 
resi  dunque  il  p»«t«io  di  pw 
!  a  bordo  qualche  battello  chi- 
rava  io  poca  disiaoia.  MosUS» 
^stre;  le  quali  mi  erano  se*- 
«grande  forza  magnetica  pet 
;  ma,  per  quel   che  pare,.eii 
gli  abitanti  qualunque  comuni, 
restieri.  Era  eTidenle  «he  noi 
loro  timore,  passando  essi  aowo 
ostte  armi,  e  ricusando  di  ve- 

Un  solo  ebbe  quest'aadacia,  e 
ao  il  suo  pesce  al  prezio  che 

questo  ci  desso  una  buona  ri- 
alo»  egli  •««"«  confeMato  di 


aver  eonunScato  con  nni.  ili  la  hnpo<iObite  di 
ìodoviiiare  le  risposte  che  fecero  q(ie»li  pesca- 
tori nlle  nostre  domande,  ch'essi  certo  non 
compresero  affatto.  Non  solo  In  lingua  di  que- 
sti popoli  non  ba  alcon  rapporto  con  quella 
degli  Enropei;roa  questa  stessa  specie  di  iin- 
guij^gio  pantomimico  ,  il  quale  sembra  che 
dovrebbe  essere  universale,  non  è  meglio  com- 
preso da  essi;  ed  un  movìin>;nto  di  testa  che 
fra  noi  significa  ù ,  ha  forse  presso  di  Inro 
nn'nceetlazione  dinmelrslmenle  opposta.  Que- 
sto piccolo  saggio,  supposto  anche  che  si  fa- 
cesse il-  miglior  riceTÌmento  al  canotto  che  i» 
spedissi,  mi  convinse  ancor  più  deirimpossi- 
bilità  di  soddisfare  alla  mia  curiosità,  e  mi  de- 
cisi di  mettere  alla  vela  l'indomani  colla  brez» 
zs  di  terra.  Diversi  fuochi  accesi  sulla  eosta, 
che  mi  parvero  segnali,  mi  fecero  credere  che 
noi  aycvamo  sparso  l'allarme;  ma  era  altronde 
più  che  probabile  che  le  armai  e  ehinese  e  ribel- 
le non  fossero  ne'contorni  di  Taywan,  ove  non 
avevamo  veduto  «he  battelli  pescarecci,  i  quali 
sei  momento  di  nn  fauo  di  guerra  avrebbero 
avuto  un  altro  destino.  Quel  che  aoo  era  che 
aas  semplice  eongettora,  divenne  ben  presto 
certezza.  Il  giorno  dopo  la  brezza  di  terra  e 
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d'  alto  mare  «««odoci  permesso  di  risalire  die- 
ci leghe  verio  settentrione,  sc«trgeinino  r«r- 
nuta  chioeae  all'imboecalura  di  uo  gran  Rm- 
me  cb'è  ai  a3°  a5'  di  lalitndine   settentrio- 
nule ,  e    i  di  cui  banobi  si  estendono  quattro 
o  cinque  leghe  al  largo.  Geitammo  1'  ancora 
dirimpetto  a  questo  fiume  sopra  un  fondo  di 
fungo  di  trentasette  braccia.  Non  ci  fu  p.wi- 
bile  di  contare  tutti  i  bastimenti  ;  molli  erano 
Ma  vela  ,  altri  ancorati  sulla  ooita  ,  e  se  ne 
vedeva  una  gran  quantità  nel  fiume.  Il  va- 
scello ammiraglio  coperto  da  diversi  padiglio- 
ni era  più  al  largo  ;  mso  era  ancoralo  sulla 
riunione  dei   banchi  alla  disianza  di  una  lega 
a  ponente  dalle  nostre  fregate.  Giunta  la  not- 
te  si  accesero  in  tnite  le  gabbie  fuochi  che 
servirono  di  punto  d'  unione  a  diversi  basti- 
menti   cb'  emoo  ancora  alla   vela  ;  e  questi 
bastimenti,  obbligati  di  passare  presso  le  irosire 
fregate  per  raggiungere  il  loro  cemaodante, 
Avevano  la  maggior  cura  di  non  avviciaafci 
che   alla  più  lunga  potuta  del  nostro /lanno- 
•  ne ,  ignorando  senia  dubbio  se  eravamo  amiei 
•  nemici.  Il  chiaro  d«ll»  luna  ci  permise  di  far 
tali  osservasiooi  fino  a  meaza  notte;  •  mai  più 
non  abbiamo  tsuto  desiderato  il  bel  tempo 


^ 


lUIO 

pvrmesM)  di  risalire  A\e- 
trioae,  scorgemmo  l'ur- 
eealan  di  uo  gran  fin» 
li  lalitiiHine   settentrio- 
ohi  si  estendono  quattio 
rgo.  Gettammo  1'  ancora 
game  sopra  ao  fondo  di 
braccia.  Non  ei  fu  patti- 
bastimenti  ,-  molli  erano 
■ali  sulla  ootta  ,  e  se  ne 
lantità  nel   fiume.   Il  va- 
«erto  da  diversi  pudiglio- 
;  Msn  era  ancorato  sulla 
Mila  distanza  di  una  lega 
re  fregate.  Giunta  la  not> 
nite  le  gabbie  fuochi  che 
d'  unione  a  diversi  basti- 
cora  alla   vela  ;  e  questi 
di  passare  presso  le  mislre 
igere  il  loro  cemaodaBle, 
r  cura  di  non  «vviciaafci 
potuta  del  nostro /nono- 
idobbio  se. eravamo  amici 
lell»  luna  ci  permise  di  far 
)  a  m(Eza  notte;  •  nai  più 
>  desiderato  il  bel  tempo 
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quanto  tUòra  per  v«d«te  il  «egoito  degli  ewe. 
nimenti.  Avevamo    fattoi  rilievi  delle    isolo 
meridionali  delle  Peacadores  aU'  O.  un  quarto 
N.  a:  è  probabile  che  l' armata  chtnese  partita 
dalla    provincia   di  Fokien   si  fosse   rinaita, 
nell'isola  Pong-hon,  la  piik  considerabile  delle 
Pescadores,ov'è  tin  buon  porto,  e  che  fosse  par^ 
tiu  da  questo  punto  di  riunione  per  cominciare 
lesueoperaiiont.  Non  potemmo  però  soddisfa' 
re  la  nosua  curiosità,  perchd  il  tempo  divenne 
li  cattivo ,  che  fummo  foruti  di  mettere  alla 
vela  avanU  giorno  *  per  aalvar  la  nostra  anco- 
ra ,  che  ci  sarebbe  sUto  impossibUe  di  alzare  , 
se  avessimo  ritardalo  di  mes*'  ora  questa  ope- 
rasione.  Il  cielo  si  oscurò  alle  quattro  di  mat- 
tina, e  soffiò  un  gran  vento,  né   l'oriuonte 
ci  permise  di  più  distinguere  la  tetra.  Contut- 
toeiò  vidi  aUa  punta  di  giorno  il  ▼ascello  am- 
miraglio chineie  correre  con  vento  in  poppa 
verso  il  fiume  con  alcuni  altri  bastimenti  , 
che  travedeva  a  traveiao  del  nebbione.  Mi  di- 
ressi allargo  piNMidendo  i  terxeruoli  nelle  qtiau 
Irò  vele  mag^ori  ;  i  venti  soffiavano  verso  PI. 
N.  E.,  ed  io  mi  lusingata  di  passare  le  Pe- 
scadores  volgendo  la  proaa  maesuo  ;  ma  con 
mia  gran  sorpresa  scopersi    alle  nove  delU 
y.  di  tu  Per.  1. 11.  «» 
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miitlina  molti    icogli    cUe  faeeano  parte   «Ti 
questo  grnppo  d'isole,  che  mi  reslavwto  ■ 
N.  R.  O  r  il  tempo;  eri  si  carico  che  non  ci 
(tra  ttato  possibile  di  distingaerli  se  non  che 
qnando  vi  fummo  assai  vicini.  Il  frangimeoto 
dell'  onde  da  coi  erano  contornati  si  confon- 
deva con  quello  oh' era  cagionato  dai  caval- 
loni, e  non  aveva  veduto  mai    in  mia  vita 
un  mare  più  agitato.  Rivoltai  di  bordo  verso 
Formosa  a  nove  ore  della  mattina ,  ed  a  mez- 
zo giorno  r  Astrolabio  che  ci  precedeva  fece 
il  segnale  di  dodici  braccia ,  legando  le  con- 
tre  al  bordo  opposto;  scandagliai  anch'  io  sul 
momento  e  ne  trovai  quaranta  :  cosi  in  meno 
di  «m  quarto  di  lega   di  distanza  si  cade  da 
quaranta  braccia  a  dodici ,  verisimilmeiite  si 
caderebbfl  dn  dodiet  a  due  in  ben  poeo  tem- 
po, poiché  r  Astrolabio  non  ne  trovò  che  ot- 
to in  tempo  che  virava  di  bordo  ed  era  pro- 
babile che  questa  (regata  non  avesse  che  so- 
li quattro  minuti  di  tempo  al.  più  per  com- 
piere questa  breve  bordata.  Questo  aweni- 
wnito  ci  fece  conoscere  che  il  eanale,  fra  le 
isole  verso  greco  delle  Pescadores  ed  i  ban- 
S\%\  di  Formosa ,  non  aveva  più  di  quattro 
leghe  di  larghezza  :  sarebbe  «tato  pefciò  a«MÌ 
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cUe  faceano  pirle  di 
B,  che  mi  reaUvann  ■ 
ra  ti  carico  che  non  ci 
dittingaerli  te  non  che 
li  vieiai.  Il  frangimeoto 

0  contornati  si  eonfon- 
Bra  cagtnnnto  dai  cavai- 
iduto  mai  in  mia  vita 
Rivoltai  di  bordo  verso 
iella  mattina ,  ed  a  m«z- 
to  che  ci  precedeva  fece 
traccia ,  legando  le  con- 
;  scandagliai  anch'  io  sul 

quaranta  :  così  in  meno 

1  di  distanza  si  cade  d» 
lodici ,  verisimilmeiite  si 
a  due  in  ben  poco  lem* 
1610  non  ne  trovò  che  ol- 
iva di  bordo  ed  era  prò- 
egata  non  avesse  che  to- 

tempo  al.  più  per  com- 
bordata.  Questo  aweni- 
cere  che  il  eanale,  fra  le 
elle  Pescadores  ed  i  ban- 
on  aveva  più  di  qiutlro 
laicbbe  stato  perciò  ami 
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pericoloso  di  bordeggiarvi  di  notte  con  oa 
tempo  spaventevole,  con  nn  oritsoote  ohe  «ve* 
va  meno  di  meiza  lega  di  estensione ,  e  eon  un 
mire  sì  grosso,  ehe  ogni  volta  che  viravamo  eoi 
vento  in  poppa  correvamo  il  rischio  di  esser 
coperti  d'ondate.  Questi  diverti  motivi  mi 
determinarono  a  prendere  il  partito  di  aecostar- 
mi  alla  riva  per  passare  a  levante  di  Formosa  : 
lemie  istruzioni  non  mi  ordinavano  di  dirigere 
il  eammino  pel  canale ,  ed  e^a  altronde  troppo 
provato  che  non  vi  sarei  mai  riiucito  prima 
del eambiamento  del  montone; e  •ieeome  qne- 
<.!'  epoca ,  che  non  poteva  etter  lontana  .  è 
>|aiti  sempre  preceduta  da  una  fortittima  bnr> 
ratea ,  credetti  eh'  era  meglio  tnbirla  in  alto 
iure  t  e  diretti  perciò  il  mio  eammino  verso 
le  itole  meridionali  delle  Peseadores  ,  delle 
(juili  feci  i  rilievi  all'  O.  S.  O.  Trovandomi 
obbligato  a  prender  questo  partito  voleva  al- 
meno rìeonoacere  qnette  itole  per  quanto  avctse 
notato  permetterlo  nn  ti  cattivo  tempo.  Le  eo< 
.leggiammo  a  due  leghe  di  dittania ,  e  para 
che  ette  ai  ttendaoo  a  mesaogiomo  fino  ai 
i3°  la' ,  sebbene  la  carta  del  tig.  D^rét 
punga  la  più  meridionale  i3'  più  atetteatrìo- 
e.  Né  aia  no  pur  oerti  de' loco  eonfiniaaeu 
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W.«.o  potato  ri.ooo.cer«  .i  ^^"f^^^l^^ 
,y  .5,  ed  ignortamo  ••  «  n  abbi.  «Itw 

^' Q^:.t.\ol.  .0.0  ««  -ccbio  di  ^ 
.ti  ÌM,lotU  .bbi.»o  coofto  «"q««  »-5J^ 
di  «bbl.  ,  Bè  ^i  .bbi.«o  «doto  .Icw.  .1- 

bero.  Per  «rW  H  t«»po  «"^'^..'^^t 
U  giom.t.  rende  iocertU««.  uU  ornnr^ 

.rólendii  cb.  .TT.no  fortifico  «I  p«- 
.;  di  Pongboa  .  «el  te-po  eh'  er.BO  p. 
dreni  di  ronnow;  ti  ..  -Itre^  cbe  lO» 
ne*i  vi  tengono  no.  guirnigwne  di  cinv» 
in  seicento  T.tlwi,  che  ti  c««bi.no  og« 

.nno< 

iL«vÌcÌo.ndoti  1.  «otte  »  diretii  il  ewinM- 
no  .1 8.  q^.f  to  8.  E.  «  .  giof  no  riTenni  eU  B. 
8.  E.  pec  pn»«t«  nel  «.naie  Ir.  Fomoa  e  M 
ÌMleB..hee.t«o«iBnio  il  giorno  doponn.  h»f 
me.  egn.l.  .  q^ell.  del  giorno  precedente;  w 
che  durò  solo  fino  .Uè  dieci  ore  di  «ere.  Cor- 
remo» col  tento  in  poppa  per  oltrep.M«re  >e 
le^te,  cbe ,  dieti.  i  rilieti  fatti  piiiB.  di  «ow 
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più  MtientrioMll  cbe  »• 
•cere  ti  e«t«od«BO  fino  ù 
mo  M  va  n'  abbia  alita 

IO  OH  mnocbio  di  aeegU 
Mcia  di  figure .  Fra  qua- 
1  eoDtato  cinque  iwle  di 
cbe  taMaaibrataBO  dna» 
abbiamo  «dnto  alca»  al- 
1  tempo  ortibile  di  <|"«l- 
ioeertUtime  tali  oaierva» 
itole  detono  alter  éognite 
•Terano  fortificato  il  po^ 
nel  tempo  eh'  erano  pi- 
i;  ai  «a  «Urea  cbe  iChi 
nna  guarnigione  di  cinqa* 
»i,  ehe  ti  cambiano  ogni 


la  notte  >  dirctii  il 
E.  e  a  giorno  riTcnni  all'  K 
nel  canale  Ara  PormoM  e  le 
inmo  i)  ^omo  dopo  ma  Imu- 
tlla  del  giorno  precedente;*»! 
B  alle  dieci  ore  di  «era.  Col- 
in poppa  per  oltrepaMare  Ve 
(•i  rilievi  iittipriBM  di  BOlM 
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dalla  pnnU  meridionale  di  Formo«a  ,  doveva 
rettaroi  a  quattro  legbe  verso  levante.  I  ven- 
ti furono  eotuntemente  a  maeitro  per  tutta 
la  notte ,  ma  le  nuvole  scorrevano  eolla  più 
grande  celerità  verso  libeccio.  Restammo  in 
ealma  assoluta  lutto  il  giorno  dall'  indomani 
ed  a  mcaao  canale  fra  le  isola  Bashee  e  quel* 
la  di  Botai  Tabaco-sima .  Stsendoei    stato 
parmaaso  dai  vanti  di  avvicinarci  •   qucsU 
Uda  a  due  temi  di  lega ,  vidi  distintamente 
tra   villaggi  sulla  eosM  meridionale ,  e  par- 
va eke  nna  piroga  si  dirigesse  verso  di  noi. 
Avrei  voluto  poter  visitare  questi   villaggi 
abitati  pcobabilmenta  da  popoli    aimili  a 
quelli  delle  isole  Bashee  che  ci  sono  stad 
dipinU  da  Dampùr  per  A  buoni  ed  ospita- 
li 1  ma  la  sola  baia  ehe  sembrava  promet- 
ter* «a   8ncorHgi«f   era  aperta    ai   venti 
Miioeaali,  ehe  aembravao  dover  soffiare  Ira 
aea  molto,  perchè  le  nubi  vi  ai  dirigevano 
con  toraa.  Verso    meaaaootte   si   fissarono 
«ffatUvaaacnM  in  questa  perte,  «mi  permue- 
lo  di  te  eammino  a  ».  E.  qnarto  H-,  di- 
retion*  data  dal  sig.  Daprè,  all'isoUFo,. 
mosa  fino  ai  »3»  3of.  Avevamo  scandaglialo 
molte  volte  avviainandoei    a  Botol    Tabaco- 
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xiiM  ,  e  fino  •  mesta  lega  di  diitanM  da  ter* 
ra  laosa  trovar  fondo:  tutto  iodica  oh«  «e  t'  è 
un  ancoraggio,  egli  è  a  grandiuima  protaimità 
della  coita.  Qncit'  itola ,  alla  qvala  ninn  viag- 
giatore cognito  ha  a  bordato  ,  può  avare 
quattro  leghe  di  giro  ;  ella  è  Mi|4rata ,  per 
nesso  d'  un  eanale  di  messa  lega  ,  da  un 
grotiitnno  acoglio,  sol  quale  ai  vedeva  un 
poco  di  verdura  con  qualche  prnuaja ,  na 
non  è  né  abitato    né  abitabile. 

L' itola  al  contrario  sembra  contenere  un'  w 
•ai  gran  quantità  d'  abiUnti ,  eaaendoaì  da  noi 
contati  tre  eontiderabili  villaggi  nello  apasio 
di  una  lega.  Esaa  è  selvotitiima  dal  terso  della 
ana  elevasione  preaa  dalla  riva  del  mare  fino 
alla  cima  ,  che  ci  parve  ricoperta  d' alberi  della 
maggior  grandena.  Lo  apasio  di  terreno,  eoa- 
preto  fra  quatte  forcate  e  la  tabbia  della  tpiaf- 
gia,cont«rva  un  pendìo  par  anche  attai  rapido; 
etto  era  d*  un  verde  il  più  bello  ,  e  coltivato 
in  molti  luoghi,  tebbenetoloato  dai  burroni 
che  formano  i  torrenti  che  tcendono  dalle 
meatagoe.  Credo  che  Botol  Tabaeo-xima  poeta 
«Mere  tcoperto  alla  dittaosa  di  quindici  leghe 
quando  il  tempo  è  mtteao  ;  ma  quett'  itola  è 
avviluppata  tpcatittimo  «)•  nebbie ,  e  pare  che 
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I  lega  di  diitansa  da  ter* 
:  tutto  iodica  oh«  «e  t'  è 
I  graodiuima  proMimità 
ola ,  alla  qvala  oian  Tiag- 

a  bordato  ,    può   avtn 
•0  ;  ella  è  tj/àttu ,  per 

di    meaaa  lega  ,  da  uà 
aol  quale  ti  vedeva  uà 
a  qualche   prooaja ,  na 
i  abitabile. 

itembra  eoDteoere  un'  «•• 
bitanti ,  eMendotì  da  noi 
ibili  villaggi  nello  apasio 
Iveiitiima  dal  terso  della 

dalla  riva  dei  mar*  fino 
e  ricoperta  d' albcfi  della 
lO  apasio  di  terreno,  eoa« 
Ite  «  la  ubbia  della  «piaf- 
Ilo  par  anche  astai  rapido; 
I  il  più  bello  ,  a  coltivato 
bbene  «oleato  dai  burroni 
remi  che  acendooo  dalle 
I  Botol  Tabaeo'xiina  poaia 
lifttaoza  di  quindici  leghe 
Mfcoo  ;  ma  quest'  itola  ò 
no  d*  nebbie ,  e  pare  cha 
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r  uminiraglio    ^nson  non  uve«»e  dapprima  ri- 
conoieiuto  che  1'  itolotlo  di  cut  ho  parluto  ; 
il  quale  non  ha  la  metà  d'eleviixiobe   di  Botul. 
Djpo  avere  ultrepatiato  queii'  i*ula  ;  dirigero- 
mu  il  noitro  cammino  a  N.  N.  E. ,  stando  at- 
tentiMÌmi  oellu  notte  ad  ouervare  te   non  ci 
si  preteatatte  dinanxi  qualche  terra.  Una  for- 
ti! corrente  che  trasportava  a  settentrione,  non 
ci  permetteva    di  miturare  con  certezza  la 
quantità  di  ttrada  che  facevamo  ;  ma  un  bcl- 
httimo. chiaro  di  luna  ,  e  la  più  grande  atten- 
zione ci  rassicuravano  sugi' inconvenienti  di 
navigare  in  mezxoadun  arcipelago  pochissimo 
conotciuto   dai  geograB  ,  non    attendo  esso 
noto  che  per  la  lettera  del  padre  Caubil  milio- 
nario, che  aveirn  avuto  qualche  notizia  del 
regno  di  Likeu  e  delle  tne  trcntatei  isole  da 
un  ambasciatore  di  quel  re ,  che  aveva  cono- 
sciuto •  Peckino.  ^  ' 
Si   comprende  facllinente  quanto  siano  in- 
sufBoienti  per  la  navigazione  le  determinazioni 
ia  latitudine  e  in  longitudine  fatte  tu  tali  da- 
ti ;  ma  è  tempre  wn  gran  vantaggio  il  tapero 
«he  etittono  itole  e  tcojll  nei  paraggi  ove  uno 
»i  trova.  Il  5  maggìotcoprimmo  ad  un*  ora  del- 
U  mattiuA  un*  itola  che  ci  rettava  a  N.  N.  E. 
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pauamiBO  la  notte  con  pooh«  vele  bordeggi  an- 
dò,  ed  a  giorno  mi  moni  per  eotteggiere  qne. 
•t' itola  alla  dittansa  di  newa  lega  a  ponente. 
ScandagHenmo  a  tale  diataoxa  più  volta^ienaa 
trovar  fondo.  Ben  preato  ai  ebbe  eerteua  che 
r  itola   era  abitata  :  ▼edenmo  de'  fuochi  in 
molti  laoghi,  e  delle  maodre  di  bovi  che  pa. 
•eevano  anlla  tpiaggia  del  nara.  Allorché  a- 
v^mmo  girato  la  tua  punta  occidentale  «  eh'  è 
il  lato  più  bello  e  abitato,  molta    piroghe 
•i  ataeoarono  dalia  cotta  per  ottervarei.  Seni- 
brava  che  iipirattlao  ad  «••!  un  «stremo  ti- 
more :  la  loro  enriotità  li  faceva  avaniaie  fi- 
no a  tiro  di  facile,  r  la  loro  diffidenia  li  fa- 
ceva fuggire  tantoato  con  rapidità  i  finalmente 
i  nottri  gridi ,  i  nottrt  getti ,  i  nottri  segni  di 
pace  e  la  vitta  di  alcune  ttoffe  determinarono 
dne  di  qiieate  piroghe  ad  abbordarci.  Feei  da- 
re  ad  ognuna  una  pena  di  nanliitt  ed  dcuno 
medaglie  :  ti  vedeva  che  qnett'  itolani  non  era- 
no partiti  dalla  eotta  con  iotmsione  di  fare  al- 
cun commercio;  nulla  avendo  ad  offrirci  in  eam- 
bio de'  nottri  regali  ;  legarono  ad  una  corda 
lin  tecehio  d' acqua  dolce ,  facendoci  tegno  che 
riott  al  credevano  con  rio  di  attera  disobbliga- 
ti,  ma  che  andavano  a  terra  per  eeMsr  dri 
viveri,  il  che  etpriinevano  ac<:ottandotil  la  m«- 
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n  poche  vele  bordeggi  «o- 
loiai  per  ooiteggiere  qae< 
4i  ne«M  lega  ■  ponente. 
I  dittaou  più  volte'unM 
etto  ti  ebbe  eectesie  che 
▼edemno  de'  fuochi  in 
maodre  di  bovi  chepa* 
a  del  nara.  Allorché  a* 
ponu  occidenule  «  eh'  è 
abitalo,  molta    piroghe 
lotta  per  otiervarei.  Seni- 

0  ad  atti  un  «tatremo  tf- 
lità  li  faceva  ayaniare  fi- 
,  «>  la  loro  diffidenia  li  fa- 

1  con  rapidità  }  fioalaente 
tri  geati ,  i  nostri  aegnl  di 
nne  ttofTe  determinarono 
se  ad  abborderei.  Peci  da- 
pena  di  nanliin  ed  donna 
che  qneit'  isolani  non  ara* 
I  con  iatrniione  di  fare  ai- 
avendo  ad  offrirci  in  c«m- 
1  ;  legarono  ad  nna  corda 
lolce ,  facendoci  segno  che 
I  ciò  di  essere  diaobbliga> 
IO  t  terra  per  eeMir  dei 
evano  accostando^  la  m«« 
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M  alla  boéfia.  Prima  di  abbandonar  lafregam 
.vevano  pouto  la  loro  mani  ani  patio  ad  11- 
ulo  la  bmoeia  al  cielo  :  noi  ripetemmo  questi 
cesti,  ad  essi  si  determinarono  allora  a  vanire  a 
bordo  ,  lo  feeero  parò  aon  nn.  difBdenaa  che 
la  loro  fisonomia  non  cessò  mal  d' aspi imere. 
C'invitavano  eontnttoeiò  ad  avvloinart  la  ter- 
n ,  facendo  capirà  ohe  non  vi  mancheremmo 
di  nnlta. Quest'Isolani, che  non  aono  nècW- 
nesl ,  né  giapponesi,  ma  sitnatl  fra  qnmti  due 
imperi,  sembrano  avere  qualche  cosa  di  ambi- 
dnlT l  popoli  :  arano  vestiti  di  nna  oamlcla  • 
iT  on  paio  di  brache  di  tela  di  cotona  ;  i  loro 
cmeUl  rivolti  vafto  la  alma  della  testa  era- 
no attoftigHart  ad  un  ago  ohe  ei  parva  d  oroj 
ognuno  aveva  un  pugnalo ,  «  col  manico  era 
irgualmantod'  oro.  La  loro  piroghe  arano  eo- 
ittuito  di  riberi  aeavati  aoltmito,*  le  manag- 
gdavano  assai  mrio.  Aviri  dariderato  di  appro- 
dato a  qtmaf  isola  ;  ma  riceoma  paraapatmr 
questa  pitogho  ri  aravamo  masri  io  peana  (i) , 


(t\  Ouft'fr'ue  di  morii»  inaia»  qutndo  ri 
dUp^o  h  veto  in  modo  da  non  coniumore 
;XrSmmi.o:  e  ciò  .«»•  gettar  ^core. 
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•  la  eorrcnt*  poriiva  ■!  nord  con  «n'  Mtreat 
v«ltf«ilè,  «nvaiBO  loorai  mollo  tolto  ▼«oto,  «d 
fono  fallo  iontili  afoni  per  avvìeU 
narlo  i  altroado  non  avavame  un  nooiento  da 
pardtre  ;  a  al  prtnava  di  aatar  naeiti  dai  aaa- 
ri  del  Giappoaa  prima  del  mete   di  g  lagno, 
epotiai,  dei  Umporali  a  degli  oragini  cba  reo* 
doso  quatti  mari  i  più  pericoloti  dell'uni* arto. 
Egli  è  atideata  aha  qaei  vatealli  alie  avat- 
taro  da'  bitegoi ,  troverebbero  a  provvederti 
di  viveri ,  d'  aequa  a  di  legna  in  quett'  itola, 
e  forte  aneba  a  legarvi  qoaioba  ploeolo  eom* 
meraio;  ma  aiaeoma  non  ba  ohe  tra  o  quattro 
leghe  di  eireaito ,  è  veritimile  cbe  la  di  lai 
popolaxiona  noa  acceda  la  quattro  o  ainque* 
eento  paraona,  ad  aleanl  aghi  d'oro  non  toao 
una  prova  di  riaahaiu.  La  ho  contervato  il 
noma  d'  ùola  Xumi ,  auando  aoti  ebiamaft 
eolia  carta  dal  padre  Gaubitf  ov'i  titnata  io 
una  latiindioa  a  loagitndina  vicina  a  quella 
cba  danno  la  nottra  ottarvaaioni,  che  la  pon* 
gono  a  aA"  33'  di  latitudine  teltenlrionale,  a 
110°  SS'  di  longitudine  orientale.  L'itola  Ku< 
mi  tà  parta  tu  quatta  carta  di  un  gruppo  di 
tetta  od  otto  itola  di  coi  atta  è  la  pie  oaeidenta- 
la,  a  quatta  è  iaoiau  0  ilmaao  Mparata  da  quel- 
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■I  nord  eoa  «n'  ttlreat 
ti  mollo  tolto  Teoto,  «d 
iantili  iforii  per  tvviaU 
■vfltame  un  mooieoto  da 
f •  di  uf«r  luciti  dai  na- 
na dal  maM   di  giugno, 

a  dagli  oragini  eba  ran* 
il  paricoloti  dell'uni?ar»o. 
ha  qoai  vatealli  aha  ava*- 
verabbaro  a  prò? vadanl 
a  di  lagna  io  quatl'  itola, 
rri  qualoba  piccolo  eoni« 
non  ha  cha  tra  o  quattro 

varitinila  cha  la  di  Iti 
lada  la  quattro  o  ainqua» 
lonni  aghi  d'oro  non  tono 
»sa.  Le  ho  contarrato  il 
,  auando  coti  chianaft 
ra  Gaubitf  ov'i  litnata  in 
Bgitndino  vicina  a  quella 
I  ottaraaaioni,  cha  la  pon* 
latitudine  taltanlrionale,  a 
ina  orientale.  L'itola  Ku« 
itla  carta  di  nn  groppo  di 
coi  atta  è  la  pie  oceideata- 
0  ilmano  Mparata  da  quel- 
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le  che  può  tupporti  le  tl.-oo  "  >««"»'.  «»• 
..aall  di  otto  in  diaci  leghe,  avendo  noi   ve- 
Juia  un*  agutla   etieniiooe  nel  noiuo  oria- 
loole  tenae  ravvit.t«  aUuna  terra.    Dietro 
le  DOliaiedel  padre  tì««W/ tulle  gr.oila  ito- 
le di  Liken  ,  eapimla  di  tinta  le  itole  allo 
orienta  di  Forniota  ,   touo    a.«i   por"'»    • 
credere  che  gli  Europei  vi  tarebbero  ncevu  I, 
e  che  troverebbero  forte  a  farvi  uncominerolo 
ituto  vanlaggioto  qotnto  al  Giappone.  A.    un 
ore  dopo  meaiodìtpiegal  tutte  le  vela  verto 
.ettentriooc  ,  tan.a  aspettar  gì' itola». .  che 
ci  avevano  atpretto  coi  tagai ,  che  tareo- 
beio  tornati  ben  pretto  con  varj  ooniinettl' 
bili.  Noi    eravamo  ancora   neir  abboadanaa 
ed  il  migHor  vanto  a' invitava  t  non   perde- 
,a  un  tempo  ti  preaioto.  Contìnua,  la  «r. 
>ir.da  varto  tramontana   tempre  con   tutta 

1.  veU  .piegata,  ad  al  »«•»•"!""  .Kami; 
uveva-o  già  perduto  di  vitU  1'  .toU  Kum.^ 
il  «aloeracontuttociò  tereno,  ed  .1  oottro 
oritaonte  poteva  avara  dieci  »««»'•«*'"'"; 
.ione.  Diminuii  !•  tale  ncUa  notte  ,  adalla 
ore  due  del  «aiUno  preaenui  il  fiei»co  al 
vento  dopo  aver  corto  cinque  leghe ,  per- 
che la  coirana  aveaoo  potuto    tra.pori.cci 
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dieii  in  dodici   miglia  al  di  là    del   nostro 
calcolo.  A  giorno    scopersi    un'  isola    a    N, 
N.  E. ,  e  molti  scogli  o  isolotti  più  a  levan- 
te.  Diressi  il  mio  corso  per    passate  «  po- 
nente   di  quest'isola  oh'*   rotonda  e   moN 
to  selvosa  nella  parte    occideoUle.  Ija  co- 
steggiai ad  un  terw»  4»  l«g«    »•"»■   trovar 
fondo,  e  non  vi  [scorti    «Icun»    Uraccia   di 
abitato.  Essa  «r«  si  seoscesA  ,  che  seppure 
la  credo   abitabile;  le  sua    estensione  puù 
esser  di  due  tersi  di   lega  di  diametro  o  di 
due  leghe  di   cirenitn.    Quando   le    fummo 
in  faccia ,  scoprimmo  una  seconde  isola  del^ 
la  atessfi  grandezza  ,  egualmente  selvosa ,  e 
presso  a  poco  della  stessa  forma,  sebbene 
un  poco  più  bassa;  eui  rettavaei  a  11.  IT- 
E. ,  e  fra  queste  isole  vi  erano  cinque  gmp- 
pi  di   'icogU  intorno  ai    quali  volava    una 
immenta  quantità  di   uccelli.  Ho  conservato 
a   qàest'  ultima  il  nome  d'ùrofa  di  HoapÌ9$» 
ed  a  quella  più  a  settentrione  e  ponente  il 
some  di  T'umyùsit ,   dati  dallo  stesso  padre 
Gaubil  ad    alcune  ìsole   che   ti  trovano    a 
levante  della  punta    tettenttionale  di   For" 
mosa ,  e  ebe  sono  state  tituate  tutta  carta 
molto  più  a  roezcogioroo  ebe  non  lo  tono 
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liglia  al  di  là    del   nostro 

scopersi  un'  isola  a  N. 
ogli  o  isolotti  più  •  Icvan- 

corso  per  passare  «  po- 
ol* eh'  è  rotonda  e  moli 
>arte  oceideotale.  Ija  eo- 
reo  di  lega    senta   trovar 

[scorti  «Icona  Uraccia  di 
t,\  soosoMA  ,  ehe  seppure 
e;  la  sua  estensione  puù 
i  di  lega  di  dianeuoodi 
Buito.  Quando  le  fummo 
nma  una  seconde  isola  del- 
ia ,  egualmente  selvosa ,  e 
ella  stessa  forma ,  sebbene 
la }  eua  reatavaei  a  %  N- 

isole  vi  erano  einqne  gmp» 
jrno  ai  quali  volava  una 
i  di  uccelli.  Hoeonservato 
1  nome  d'ùota  di  HoafiiusH 
a  settentrione  e  ponente  il 
rà ,  dati  dallo  stesso  padre 
le  ìsole  che  ai  trovano  « 
nu  settentrionale  di  For- 
no state  situate  aotta  earta 
Kogioroo  «he  non  lo  sono 
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in  seguito  delle  nostre  osservazioni  di  lati- 
tudine (i) 

Eravamo  finalmente  usciti  dall'  arcipelago 
drlle  isole  di  Ltkeu  ,  ed  entravamo  in  un 
mire  più  vasto  fra  il  Giappone  e  la  Cbina» 
ove  alcuni  geografi  pretendono  che  si  trovi 
sempre  fondo.  Questa  osservazione  è  esat- 
ta ,  m«  non  è  ehe  «i  «4°  4'  che  lo  scan- 
daglio  comineiò  •  darci  settanta  braccia,  e 
da  quesM  latitudine  fino  al  di  là  del  cana- 
le del  Giappone  non  cessammo  mw  di  na- 
vigare con  -fbodo^  La  eosU  della  China  è 
ansi  cosi  piatta  che  «1  trentunesimo  grado 
non  avevamo  che  venticinque  braccia  di 
fondo  «  maggior  distaosa  di  trenta  leghe 
da  terra.    Mi  era  proposta,    purtendo   da 


(i)  La  carta  del  padre  Gaubil  presenta 
una  terza  isola  verso  maestro  diHoapinsu 
sotto  il  nome  di  Pongiiaehan ,  e  ehe  ne 
sta  presso  a  poco  alta  distanza^  stessa  di 
Tiaofwsui  se  questa  esiste  ^  è  sorprenden' 
te  ehe  eolla  strada  tenuta  da  la  Pérouse 
non  sia  stata  da  esso  veduta.  (  V.  lelt. 
cdK.  »8.  ma  racool.  )  (N.  del  C  ) 
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M««ill«,  di  ticooMcere    V  enlrau  del   u.»r 
GiiUo,  a  .eiuairiaoe  di  Naukin  ,  ic  lecir- 
coiuute  d«lta  mi.  B.»ig«ioae  ini  .«««a 
permewo  di   ii.pi«g«rvi  qualche  •eli.maoa  , 
In.  i.  ogni   cwioWreMav.  «l  .ucte..o  d«. 
miei  ulteriori    progetti  di  pretentarini    * »• 
entrau   del  canale  del  Giappone  prima  da 
»o  maggio  ;  e  provai  io»a  costa  .aitenlr.a- 
naie  della  China  tali  contrarietà  ,  che    non 
mi  permiaero  di    fare    ihe    «ette    leghe    al 
giorno.  I  nebbioni  vi  forooo  %ì  deoai  e  co- 
ttami quanto  «uU^  coste  di  Labrador;  i  ven- 
ti debolianmi  non  vi  variavano  ohe  da  gre- 
co a  levante.  Eravamo  lovente  io  piena  cal- 
ma obbligati  «prender  (ondo,  ed  a  lae  dei 
.«gnau  per  conaervarri  all'  ancora  ,  perclw 
non   vedemmo  1*  Astrolabio  ,  «ebbeoe  a  por- 
tata delta  voce;  le  correnti  erano  «violen- 
te che  non    potevamo    tenere   un   piombo 
sul  fondo  per  aaaicorarci  ae  non  aravamo  ì. 
le  mare*  conlnltociò  non   ci   faceva  corre- 
re   che  una  lega  per   ora,    ma   U  aua  di- 
reaione  non  era   calcalabUe  ;   «ambiava  ad 
ogo'  iaiante  ,  «  faceva  ewtttmente  in  dodici 
ore  il  giro  delta  bosioU,   aenaachè  vi  forno 
un  »olo  «omento  di  marci  cedeoM.  Nello 


uuiuiLun 
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ere    V  enlrau  del   ui»r 
I  di  Naokin  ,  ic  le  fir- 
livigaxiooe  ni  •»e«»cra 
irvi  qualche  •ellimaDa  , 
treusva  al  »ucte»»o  dei 
Itti  di  pretentaruii    alla 
iel  Giappone  prima  del 
ai  sulla  cotta  •ctteolria- 
i  coiitrarietà  ,  che    no» 
re    che    tette    leghe    al 
vi  forooo  «ì  deo»i  e  co- 
cotte di  Labrador;  i  »ea- 
li  variavano  «he  da  gre- 
mo  tovente  io  piena  Cal- 
der (ondo,  ad  a  lae  dei 
rarti  air  ancora  ,  perelù 
trolabio  ,  tebbene  a  per- 
correnti erano  ti  viole  n- 
amo    tenere   un   piombo 
mrarci  te  non  aravamo  ì. 
tìò  non   ci   faceva  corce- 
per   ora,    ma   la  aua  di< 
iilcolabile  ;   «ambiava  ad 
èva  eiatumente  in  dodici 
tottola,   tenxachè  vi  folto 
di  marea  cedcaM.  Nello 
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spazio  di  dieci  o  dodici  giorni  non  avemmo 
che  an  solo  bel  lereno ,  che  ci  permise  di 
vedere  an  iaolotto  o  acoglio  litnato  a  iit" 
45'  di  latitudine  Mttentriooate ,  ed  a  lai** 
aS'  di  longitndine  orientale  ;  ben  pretto  ti 
copri  di  nebbione  ;  non  tappiamo  te  tia 
attiguo  al  continente ,  o  te  ne  tia  teparato 
da  un  largn  canale,  giacché  non  potemmo 
{jiammai  vedere  la  eotta  ,  ed  il  nottro  mi- 
uor  fondo  fa  di  venti  braccia. 

Il  19  maggio  dopo  una  calma  che  dura- 
va da  quindici  gioivi  con  una  nebbia  spet- 
«istima ,  i  venti  pinttotto  gagliardi  ti  fittcro- 
no  a  naeitro  :  il  tempo  retto  pallido  e  biau" 
cattro  ,  ma  r  orisaonte  ai  ettete  a  molte  le- 
,;lie.  11  mare,  ch'era  ttato  A  bello  fino allo- 
•  a  ,  ingrottò  ettremamente.  Era  all'  ancora  con 
venticinque  braccia  di  fondo  al  momento  di 
iuetta  ■  criti  ;  feci  il  segnale  di  salpare ,  e  di» 
ie«ti  il  cammino  senza  peìrdere  un  istante,. 
a  N.  E.  quarto  E. ,  verto  l' itola  Quelpaert  » 
<!i'era  il  primo   punto    di    riconoacimcnto 
iitercsaaote  prima  d'entrare  nel  qinale  del 
*'<iappont.  f^iuu^  isola  ,  che  non  è  cenotcin- 
Il  dagli  Eoropei  sa  non  pel  naufragio   det 
vaicello  olanda  Sparrwhhawk  nel  i635»  w^ 
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•  qMst'  «poc»  ite»»  «otto  il  domiolo  del  re 
di  Corei.  Le  •«•primmo  tt  ai  maggio   col 
più  bel  tempo  pouibile,  e  nelle  piùfeTore- 
voli  circo»un*e  per  le  ostcrreziooi  di  dineo- 
se.  Coiteggiei  elle  dUuoia  di  doe  leghe  lot- 
ta U  perle  eciroecele  e  feel  l  rilievi  più  «e 
curati  lopra  uno  »pe»ip  di  dodioi  leghe.  Noa 
è  pouibile  di  troTere  nn'  itola  «he  offra  no 
più  bell'aspetto  j  una  pasta  a  pifloo  di  oirea 
mille  teie  ,  che  si  pnò  vedere  d»  diciotto  • 
venti legbo  lontano,  .'innalaa nel mc»iH» detti- 
•ola ,  di  col    Maia  dnbbio  è  il  «erbatoio  ì 
il  terreno  diwende  io  dolcimimo  pendio  fino 
•l  mare,   donde  le  tbiuaioni  coi«paiono  • 
saiM  d'anfiteatro.  Il  «oolo  ci  parve  coltivato 
fino  «duna  grandimiaMi  alte».  Seofgetimo 
eoU'  ajuto  dei  cannocchiali  le  divUioni  da  oem- 
pi  ebe  aonoemi  foddiviel,  il  ehe  prova  noa 
gran  popolasioqe.  Lagredaaiom  amai  variate 
d^Ue  cUvereo  ooltnre  rendevano  anaor  più  graU 
l9  viiu  di  queet'iaoU.  Ema  appartiene  «veato* 
raumente  ad  «n  popolo,  cai  è  viemia  ogni  eo- 
BonioMiooe  coi  forMUeri ,  e  ohe  riUene  io 
itehiavitÀ  coloro  che  hanno  la  ditgrw^  di  nan- 
fcagare  salto  eoe  cosU.  Alcnoi  degli  Olande»! 
àiA  vaicelo  Sparroi»f-hM»k  vi  tnivarono  il 
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■otto  il  domioio  del  re 
aiao  il  at  maggio  col 
ile»  e  nella  più  favore» 

ouervaziooi  di  diiiaa» 
luou  di  duelcgbatat- 
I  «  feei  i  rilievi  più  ac- 
lip  di  dodioi  leghe.  Mop 
e  nn'  itola  che  offra  no 

pania  a  pieoo  di  «icaa 
>nò  vedere  da  dieiottoo 
I*  innalu  nel  mento  dell'I* 

dubbio  è  il  Mrbatoio} 
la  ddetMimo  pendio  fino 

abiuvioni  compaiono  a 
i  aoolo  ci  parrà  coltivato 
liMa  altana.  Seorgfitamo 
ohiali  le  diviaioni  da'eam- 
ddivl^*  il  cha  pNva  voa 
jegradasiooi  aliai  variaM 
rendevano  anoor  più  graU 
».  Ema  appartiene  «venta' 
«lo,  cai  è  vietala  ogni  co- 
•atieri ,  •  ohe  ritiene  lo 
)  hanno  la  diagrai^  di  naa- 
•U.  Alenai  degli  Olandesi 
wif.hiki»k  vi  tnvacono  iH 
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nH>do,  dopo  ana   cattività  di  dielotto  anni, 
odia  quale  ricevettero  p»^  bastonate  ,  d'involar 
una  barca ,  e  di  paaaare  al  Giappone  ,  donde 
si  recarono  a  Batavia  e  finalmente   ad  Am- 
sterdam. Questa  atoria  di  cui  avevamo  «otl* 
occhio  la  reUiione  non  era  acconcia  ad  in- 
vogliarci di  mandare  nn  canotto  alla  riva  ; 
•vevano   veduto  atacearsene  dna   piroghe  : 
ma  esse  «oo  ci  ai  avvicinarono  mai  fino  ad 
noa  lega,  ed  é  veritimile  che  il  loro  ogget- 
to fosse  unicamente  di  tenerci  in  otaervasio- 
ne,  e  forte  di  dar  1*  allarme  anUe  cotte  di 
Corea.    Continnal   il  mio  cammino   fino  a 
mena  notte  a  ».  E.  quarto  E.  e  miti  in 
panna  per  atpeture  il  giorno ,  che  fa  torbido 
maaenw  nebbione  denao.  Vidi  a  ponente  la 
prtota  grecale  dell'  itok  Qaelpaert ,  e  fissai  la 
mia  strada  verao  N.  H.  E.  per  apprettarmi 
alla  Corea.  Uà  dento  nebbione  d  nateoodevn 
il  continente,  che  non  n'é  lontano  più  di  cin- 
que o  «el  leghe,  lo  tcoprimmo  però  rindlmaoi 
Terso  le  nudici  di  mattina  ,  e  sembrava  etter 
dietro  agi'  itolotU  o  tcogli  dai  quali  era  fian- 
cheggiato. 

Il  «5  ti  pattò  di  notte  lo  ttretto  della  Co- 
rei). Si  corte  con  vento  in  poppa  e  con  puchit- 
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timfl  vel«  non  facendo  che  due  terzi  di  lega 
per  or»,  per  rUconlrare  «Ilo  »puiHar  del  gior- 
no i  rilievi  fatti  la  sera  e  disegnare  una  cariii 
eiatta  dello  atretto. 

11  canale  che  lepara  la  eosta  del  continente 
da  quella  del  Giappone  può  avere  quindici 
leghe,  ma  è  rittretto  fino  a  dieci  leghe  da. 
alconi   aeogli  ,  1  quali  dopo  V  isola  Quslpaeri 
noneesaarono  di  attorniare  la  cosia  meridio- 
nale di  Corea  ,  e  che  finirono  soltanto  qoao- 
do  atemmo  passata  la  punta  sciroccale  di  que- 
sta penisola  :  io  maniera  che  abbiamo  potuto 
•correre  il  continente  assai  da  vicino  ,  vedere 
le  case  e  le  città  che  sono  in  riva  al  mare, 
e  riconoscere  l'ingresso  delle  baje.  Vedrmmo 
sulUaommilà  delle  montagne  alcune bonifica- 
atoniche  rassomigliano  perfettamente  ai  for- 
ti eoropei ,  ed  è  verisimile  che  i  più  grandi 
neui  di  difesa  de' Coreani  siano  direni  con- 
tro i  Giapponesi.  Questa  parte  della  costa  ó 
bellissima  per  la  navigaaione  ,  non  «corgeodo- 
\  Tisi  alcun  pericolo,  e  trovaodo»i»i  a   sessanta 
braccia  un  fondo  di  belletta ,  alla  distane  di. 
tre  leghe  al  largo  ;  ma  il  paese  è  montuoso  e 
tembra  aridissima  U  neve  non  era  ioteratnento 
•ciolt»  io  alcuni  burroni,  e  la  terra  sembrava 
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ido  che  due  terzi  di  lega 
are  allo  spuntar  del  giur- 
erà e  disegnare  una  carta 

ira  la  eosta  del  continente 
ione  può  avere  quindici 
to  fino  a  dieci  leghe  da. 
«li  dopo  r  isola  Quelpaerc 
urniare  la  costa  ineridio- 
le finirono  soltanloqnao- 
I  punta  sciroccale  di  qne- 
niera  che  abbiamo  potuto 
te  assai  da  vicino  ,  vedere 
che  sono  in  riva  al  mare, 
wo  delle  baje.  Yedrmino 
Donlagne  alcune  (orii(ica< 
iano  perfettamente  ai  foc- 
irisimile  che  i  più  grandi 
iloreani  siano  direni  con- 
[Juasta  parte  della  costa  ó 
rigazione ,  non  scorgeodo- 
e  trovaodnvisi  a   sessanta 
belletta ,  alla  distanza  di, 
ma  il  paese  è  montuoso  e 
a  neve  non  era  iulerameota 
■coni,  e  la  terra  sembrava. 
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p«»eo  stiiceltibile  di  coltura.  Le  abitazioni  sono 
peraltro  assai  moltiplicate;  contammo  una  doi- 
lina  di  battelli  ,  o  barche  che  navigavano  lun- 
go la  «otta  :  queste  barche  non  parevano  molto 
divene  da  quelle  de'  Chioesi ,  e  le  loro  vele 
erano  egualmente  fatte  di  stuoie.  La  vista  dei 
«ostri  vaseetli  non  parve  che  desse  loro  gran 
timore  :  egli  è  vero  eh'  esse  erano  assai  vicine 
a  terra  ,   ed  avrebbero  avolo  il    tempo  di 
arrivarvi  prima  d'  esser  raggiunte ,  se  i. nostri 
movimenti  avessero  loro  ispirato  qualche  diffi-. 
densa.  Avrei  desiderato  assai  eh'  esse  avessero 
osato  di  ««costarne  ;  ma  continuarono  il  loro 
cammino  tenzfe  occuparsi  di  noi ,  e  lo  siietta- 
eo)o  che  loro  davamo,  sebbene  assai  nuovo, 
Bon  eeoitò  la  loro  attenzione.  Vidi  eontuttociò> 
a  Budiei  tiredue  battelli  mettere  alla  vela  pei 
riconoscerei ,  accostarli  ■  noi  ad  una  lega  , 
seguirci  per  due  ore ,  e  ritornare  in  seguito 
nel  porto  donde  erano  partili  la  mattina  : 
quindi  è  tanto  più  probabile  che  noi  abbiamo 
gettato  1*  allarme  anlla  costa  di  Corea  ,  quan- 
torbò  dopo  meuodlsi  videro  de'fUocbi  ac- 
cesi sa  tatte  le  punte. 

Questa  giornata  del  a6  fu   una  delle   più 
belle  e  delle  più  ioleressanti  della  nostra  caw- 


i 
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fMgoa  p«f  I  nìivrì  «he  «veTamo  fatto  d'  ob 
proMgnineato  di  cotta  Inogo  più  di  trflnta  le- 
ghe. Malgrado  qaeito  bel  tempo,  il  barometio 
diieeae  a  ventisette  pollici  e  dieci  linee;  ma 
•iceome  «i  atea  dato  più  Tolte  de' fai»!  Indl- 
sii ,  contlnoamtao  il  nortro  corw  fino  a  mei- 
M  notte  Inngo  la  ooita ,  che  diatiagnevamo  col 
favur  della  luna  :  i  Tanti  ultarono  alloca  da 
metaogiorno  a  «etlentriooe  con  molla  fona 
aenia  ehe  qneatoialto  fotte  stato  annnnsiato 
da  alcnna  nwola  j  U  eielo  era  chiaco  e  tereao 
n»  divenne  neHttimo,  e  fai  obbligato  di  al- 
lonunarmi  da  terra  per  non  etter  serrato  con- 
tro U  spiaggia  con  i  vend  di  levante.  Se  le 
nuvole  non  ci  avevano  prevenuto  di  qneato 
oambiamento,  avevamo  avnto  oontuttodò  nn 
avvertlnteotochenoneomprendeamo,  •  che 
non  éA  facile  forse  •  spiegarsi:  le  vedette 
gridarono  dalle  gabbie  che  sentivano  dei  vapo- 
ri «oeenti  simili  a  qaelli  della  bocea  d'un  for- 
no, che  paasavano come  vampe,  etianoee- 
davano  da  un  meato  minato  ali*  altro.  Tntti 
gli  affidali  montarono  tolle  gabbie ,  e  prova- 
rono il  caler  medetimo.  La  temperatnra  era 
allora  di   14°  sul  ponte:  maadaano  sulle 
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ehe  «veTamo  fatto  d*  ob 
Ita  lango  più  di  trenta  1<- 

9  bel  tempo,  il  barooietio 
polliei  edieei  linee;  ma 
»  più  ▼ohe  de'  felli  indi- 
noetro  coreo  fino  a  nei- 
tu ,  elle  dietiagaeTamo  coi 
Tenti  Mltarono  allora  da 
Botriooe  con  molta  fona 
Ito  foete  stato  annnnsiato 
1  cielo  era  chiaro  e  sereno 
Bo ,  e  fai  obbligato  di  at- 
per  non  esser  serrato  eon- 
I  i  venti  di  levante.  Se  le 
rano  prevennto  di  questo 
imo  avnto  eontattodò  nn 
in  eomprendeaimo  y  •  che 

10  •  spiegarli:  le  vedette 
bieche  sentivano  dei  vapo- 
i|aeUi  della  boeea  d'un  for* 
»  come  vampe ,  e  si  snoee- 
no  minato  ali*  altro.  Tutti 
ona  snlie  gabbie  *  e  prova- 
esimo.  La  tempefatnre  ere 

ponte:  mandammo  eolie 
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«bbie  de'  perroflchetti  (i)  un  termometro,  é 
Lotòalao-:  contottociò  le  '••"?•*«•*- 
p,mveno  con  lomm.  rapidità ,  e  "f  »»'«- 
v«Ui  le  taroperatnra  dell'  aria  non  differite  da 
««.Ha  del  libello  del  mare.  Si  ebbe  io  qa«ta 
.otte  nn.  barrssea  da  tramoowna  che  non 
Sirò  ehe  sette  od  otf  ore .  ma  il  -«e  ta 
«ISmo.  Siccome  il  canale  fra  la  Corea  ed 

latitodìae ,  non  potevamo  temere  punto  tt  c.t- 
S^o  tempi:  l' indimani  mi  avvicinai  di  «uovo 
Teontlu^t.  .  tre  leghe;  "•»  »;»•'•'' 
nebbione , .  riconoscemmo  i  pnnti  del  gion« 
t  precedente.  Avevamo  guedagoau»  »"  7; 'Jf 
w  settmitrione  malgrado  la  foraa  dei  venti. 
Tu  eost.  cominciava  ad  allonunarsi  a  N.  W. 

Jù*  «i^taU ,  •  determinato  !.-««.  PJ*  »"; 
'ressant.  della  Coree.  Credetti  di  doter  d«4- 
.«(•  U  mio  cammino  Terso  la  pan»  •  »»««- 
IddTisoU  Wfon.  l.  di  c»ip-«^«»J'^ 
o^  tt  Capo  Mabocrasuto  ossert.f  esat- 
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deUa  nave. 
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Uimenie  dal  eapiUno  King.  QneM«  da«  pobie 
dovranno  iinalnenle  fiuara  la  inotrtaua  dei 
geografi ,  ai  quaii  doo  rimarrà  più  altro  cba 
ad  esercitare  la  loro  inmaginasione  ta  i  eoa- 
torni  delie  coste.  Feci  il  segnale  il  17  di  ae* 
costarsi  a  riva  verso  levante.  Beo  presto  vidi  a 
N.  N  .  £.  un'isola  che  non  era  notata  sopra  al* 
cuna  carta,  e  che  sembrava  lontana  .ialla  co- 
sta  di  Corea  circa  venti  leghe ,  e«rca!  di  av' 
vieinarniivi,n>a  ella  era  esattaaa^ntc seaondo 
la  direzione  dei  vento:  esso  però  fortunata* 
mrnie  cambiò  nella  notte,  e  mi  mossi  allo 
spuntar  del  giorno  per  riconoscere  qacsl'iso* 
la ,  cai  posi  nome  itola  Dagelet ,  dal  nostro 
Astronomo  che  la  scopri  pel  primo.  Essa  bob 
ha  che  Ire  leghe  di  eirconfereoia  :  la  eosteg* 
giai  0  ne  feci  qa.\«i  il  giro  ad  an  terso 
di  lega  di  disiaos4  s«nM  trovar  fondo .  É 
mollo  dirapata ,  aa  eopcria  dalla  cima  fi- 
no alla  spiaggia  del  mare  de'  più  begli  albe- 
ri. Un  bastione  di  sasso  vivo  e  quasi  a  pio- 
co  come  una  maraglia  1'  accerchia  d'orai  ia* 
tomo ,  ecretto  aette  piccole  cale  di  sabbia , 
solle  quali  si  paò  sbareare.  In  queste  eale  noi 
seorgammo  sol  cantiere  alcaoi  battelli  d'una 
,foraa  dal  tiuto  chioese.  La  visu  da'  nostri 
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King.  Qneite  do«  paikW 
luara  1*  inotrtcu*  dei 
1  rimarrà  più  altro  cht 
inmaginasiona  ta  i  eoa- 
i  il  segnala  il  «7  di  ae* 
BTanta.  Beo  pratlo  vidi  a 
I  non  era  notata  lopra  «1- 
ibrava  lontana  .ialla  eo> 
tnti  leghe ,  e«rcai  di  av' 
era  etatiaBM'<:ntc  taaondo 
io:  esao  però  iortanatf 
notte ,  e  mi  moMÌ  allo 
er  riconoacere  qneat'  iso- 
mìa  Dagelet ,  dal  noitro 
ptl  pel  primo.  Està  bob 
lirconfereoaa  :  U  eotteg* 
t  il  giro  ad  an  terso 
M9M  trovar  fondo .  É 
eopcria  dalla  cima  ft- 
nare  de'  più  begli  allie- 
iso  vivo  e  quasi  a  pio- 
1 1'  aceercbia  d'orai  in* 
pieeole  cale  di  sabbia  , 
>eare.  In  queste  eale  noi 
re  alcnoi  battelli  d'una 
Me.  La  TÌsu  da'  noatri 
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viirrlli  rlie  pestavano  a  piccolo  tiro  di  ean« 
iiDnc  avrn  leoza  dubbio  inlimoritn  gli  ope« 
laj  ,  ed  erano  fuggili  nel  boseo,  da  cui  il 
lAro  CHOtìere  non  era  lontano  cinquanta  pesai  : 
alironde  non  si  videro  che  alcune  capanna 
irnsa  alcun  villaggiui  né  rollivaaione  :  eosi  è 
isiai  verisimile  che  de'  legnajoli  coreani  pas* 
sino  in  eitnte  in  quest'isola  con  provvisio- 
ni per  eoiirnirvi  qualche  battello  ,  eha  ven« 
dono  poi  sul  continente ,  non  essendo  lontani 
I  (Is  quesl'  isola  che  una  ventina  di  leghe.  Qua- 
its  opinione  è  quasi  una  certetM  ;  mentre  do< 
|i(>  che  noi  avemmo  passato  la  di  lei  punta 
nicidentale,  gli  operaj  d'un  altro  cantiere,  che 
non  avevano  potuto  veder  venire  il  vascello 
niscosto  da  questa  punta,  furono  sorpresi  da 
noi  aeeiinto  ai  loro  peiti  di  legno,  lavorando 
li  battelli,  e  li  vedemmo  fuggir  nelle  foreste  , 
eccetto  due  o  tre ,  ai  quali  non  parva  che 
ivessimo  ispirato  alcuna  paura.  Desidaravadi 
trovare  un  ancoraggio  per  persuadere  a  qnaati 
popoli  eoi  benefici  che  non  eravamo  loro  na- 
roici,  ma  violentissime  correnti  ei  allontana' 
vsno  da  terra.  La  notte  si  avvicinava,  ed  il 
timore  che  aveva  di  esser  trascinato  sotto  Tea- 
|tu,ediaoapotaraBscc  laggionto  dal  eanotu» 
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Animili    wr  lM»»d«|l«w  ■*  »'*'*'***^         ! 
WoMl  r^,i.o/-Wo  «b-  «r.  «olio  p.i. .  P«- 

cb.l.l.r««uw«.  U  br«««  d'«h<»  -«•' 


Mito  Uconwndò  òtl  »•«■ 
gliart  m\  obbligo  «li  or- 
n.U,  di  rliofMM»  bordo 

«,«  p«r  »btrc«r  »olU  riti. 
Uo  oh*  «•  mollo  più  •  po- 
UMportaio  dillo  foriooil, 
IM  la  boMOol»  o«glo»«u 
o«Ugn«  dtll'lwU  l>«g«l««. 
la  brcaM  d'tlio  narc. 
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CAPITOLO     VII. 

Navigaaioiie  ¥tno  la  parie  mattlralf  Jet  Giap. 
pone.  —  fitta  dA  Capo  Noto  e  de tt itola 
Joot-ti-tìma.-  Incontro  di  molti  battimenti 
gìapponeii  e  chineti.  —  Ritorniamo  verto  le 
cotte  di  Tartana  ,  alla  quale  ci  appret- 
tiamo a  43°  dt  latitudine  tettentrionale.  — 
Fermata  nella  by'a  di  Ternai.  -.  Sue  prò- 
duiioni.  —  Notizie  tu  quetto  paese.  —  Ne 
tiil/tiamo  dopo  un  toggiorno  di  tali  tra 
di.  •-  Fermata  nella  b^fa  di  Suffren. 


Il  3«  maggio  1787  ,  «iMndoki  fiuaii  I  venti 
al  S.  S.  E.  ,  direni  U  mia  strada  a  levante 
«ecM  11  Giappone;  ma  ne  avvieinai  la  eotta 
■  piecoliulme  giornate.  Si  aeopeiMro  dar  ba< 
itimenti  giapponeM  ,  uno  dei  qoall  paiaò  • 
legno  da  potere  udir  U  voce.  Kmo  aveva  venti 
uomini  di  equipaggio,  tatti  veatiti  di  sottane 
lurohino,  della  forma  di  quelle  de'nostrl  preti. 
Questo  battimento,  delU  poruia  di  circa  cen. 
(0  tonnellate,  aveva  un  sol  albero  altissimo 
f.  di  la  Per.  Uh  l3 


y 


mi 
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piantato  io  meato,  che  iembrava  esser  formii. 
IO  da  un  fascio  di  alberelli  riuniti  da  cercbj 
di  rame  e  da  faicuinre  di  corda.  La  yela 
era  di  lela,  e  le  larghezze  non  erano  co- 
Cile  ,  ma  allacciale  per  lungo.  Questa  feta 
rèi  par»e  immensa  ,  e  due  Bocchi  (i)  con 
una  civada  (4)  coibponevano  il  rimanente  delle 
„.e  vele.  Una  piccola  gallerìa  larga  Ire  piedi 
sporgeva  in  fuori  sui  due  fianchi  di  questo 
'  bastimento,  e  ai  prolungava  da  poppn  fino 
al  terzo  della  lunghezza;  essa  ave»a  sulla  ci- 
ma alcuni  bagli  (3) ,  che  pure  sporgevano  in 
faori ,  dipinti  di  verde.  Il  canotto  situalo  a  tri- 


(i)  Vele  triangolari,  che  si  dispongono 
tra  ealbero  di  trinchetto  e  di  bompresso. 

{\\  Vela  dell'albero  di  bompresio,  il  qual 
albero  sta  sopra  la  prua  ,  ed  è  alquanto 
inclinata  verso  lo  sprone,  ossia  là  punta  di 

detta  prua. 

(3)  Termine  marinareseo,e  significa  trave  o 
travetta  che  si  fa  traversare  con  più  altre 
da  un  fianco  aU  altro  della  nave  perché  siano 
più  saldi.  (  Note  del  T.  ) 


'  Il  f|iiii'r^""f* 


▼liGOIO 

,  che  iembravt  esser  fornm- 
li  slberetti  riunili  di  cercbj 
leutnre  di  cord».  La  veU 
e  larghezze  non  erano  co- 
le per  lungo.  Questa  vela 
sa  ,  e  due  fiocchi  (i)  con 
bpooevMio  il  rimanente  delle 
cola  galleria  larga  tre  piedi 
•ni  due  fianchi  di  questo 
prolungava  da  poppa  fino 
inghezza  ;  essa  ave»a  sulla  ci- 
3) ,  che  pure  sporgevano  in 
rerde.  Il  canotto  situato  a  tri- 


ngolarif   che  si  dispongono 
■inchetto  e  di  bompresso, 
albero  di  bompresso,  il  qual 
i    la  prua ,    ed    è  alquanto 
lo  sprone,,  ossia  la  punta  di 

arinareseo,e  significa  trave  o 

fa  traversare  con  più    altre 

altro  della  nave  perché  siano 

(  Note  del  T.  ) 
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1  verso  della  prua  eccedeva  di  sette  od  otto  piedi 
I  la  larghezza  del  vascello  ,  che  aveva  altronde 
1  un  esteriore  assai  ordinario ,  una  poppa  piat- 
ta con  due  finestrelle  ,  pochissima  scnllura, 
I  e  non  rassomigìiava  in  altro  alle  somme   (i) 
chinesi ,  che  nel  modo  di  attaccare  il  timone 
colle  corde,  li»  sua     galleria  non    era    alta 
che  di  due  o  tre   piedi  al  disopra    del  ba- 
gnasciuga  («),  e  le  estremila  dei  canotti  dove- 
vano toccar  l'aèqua  nell^ondulazione  del  basti- 
mento. Tutto  mi  fece  giudicare  che  questi  basti- 
menti non  erano  destinati  ad  aUontanarsi  dalle 
coste,e  che  non  vi  si  atia  senza  pericolo  neHnari 
grossi  in  tempo  di  burrasca:  è  verisimile  che 
i  Giapponesi  abbiano  per  V  inverno  dei  navi- 
I  gli  più  acconci  ad  affrontare  il  cattivo  tempo. 
Questo  bastimento  ei  passò  sì  da  vicino ,  che 
j  si  potè  osservare  fino  la  fisonomia   degl'  indi- 
vidui :  essa  non   esprimeva  mai  il  timore  o 
lieppare  U  meraviglia  t  né  cambiarono  dire- 


(i)  Specie  di  bastimento  ehUuse  egualmen- 
te che  gti  seiampani. 

(a)  Cosi  chiamasi  quella  parte  del  vascelli 
eh  è  la  lùtea  di  fior  d'acqua.    (  Note  del  T.) 
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kione  ,  M  non  quando  giunti  a  tiro  di  pistola 
dell'  Aurolabio  temettero  di  abbordar  qoerta 
rregita.AveTaeuaanapieeola  bandiera  giappo- 
nese bianca  ,  aoUa  qaale,  ti  leggevano  delle 
parole  eeritte  verticalmente.  Il  noma  del  vaicel- 
lo  era  eopra  una  «peoie  di  tamburo  aitnatoac- 
canto  all'albero  di  detu  bandiera.  L'Jttrulabìo 
l'interrogò  colla  tromba  nel  pamarc;  ma  noi 
comprendemmo  tanto  la  aua  riapotu  quanto 
OMO  la  noitm  domanda ,  e  continuò  la  sua 
atrada  ameuogiomo,  ben  premuroso  senia 
dubbio  di  andare  ad  anonnaiare  l' incontro  di 
due  vascelli  stranieri  in  un  mare  ove  niua 
aaviglio  «BEopeo  ara  penetrato  prima  di  noi. 
Il  4  al  mattino  ai  133°  17'  di  longitudine 
orientale ,  e  37°  i3'  di  latitudine  settentrionale 
credemmo   di  veder  la  terra  ;  ma  il  tempo  era 
estrcmamenta  annebbiato ,  e  ben  tosto  il  no- 
stro   orissonta  ai  limitò  a  messa  lega  tatto 
•1  più;  tirava  un  gran  vento  da  asessogior- 
Bo ,  e  il  barometro  da  dodici    ore  si    era 
abbassato  di  sei  linee.  Sperando  che  il  cie- 
lo ai  rasserenerebbe, voUl  dapprima  mettere 
ia  panna  ,  ma  il  vento  orabba  ancora  dopo 
mesaogioHo;  l'albero  di   contramessaoa  fo 
portato  via  ;  noi  serrammo  tutte  le  vele  di 
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B  giuotia  tiro  di  pistola 
ttero  di  abbordar  qaetta 
ipieeola  baadiera  giappo- 
]aal«,  ti  leggevano  delle 
neota.  Il  noma  del  ▼aicel- 
ne  di  tamburo  aitoatoae^ 
Ita  bandiera.  Z'i^'lrula^io 
mba  nel  panare;  nanoi 
•  la  eoa  riapoaU  quanto 
inda ,  e  aontinnò  la  ana 
»,  ben  premnroM  sensa 
I  annnnaiare  l' ineontro  di 
ri  in  un  mare  ove  niun 
ra  penetrsto  prima  di  aoi. 
133°  >7'  di  longitudine 
di  latitudine  •cttentrionale 
ir  la  terra  ;  ma  il  tempo  era 
bbiato ,  e  ben  toato  il  no- 
limitò  a  mesaa  lega  tatto 
gnu  vento  da  meiaogior- 
•o  da  dodioi    ore  ti    era 
nee.  Sperando  «he  il  eie- 
e ,  ToUi  dapprinu  mettere 
vento  orebba  ancora  dopo 
taro  di   contrameasana  fu 
«rcammo  tutta  la  vale  di 
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gabbia ,  a  mettemmo  alla  cappa  al  trinchet- 
'  to  (»)•  Vedemmo  a  diCferenti  epoche  della 
i  giornata  sette  bastimenti  cbinesi ,  alberati  co- 
me qoello  che  ho  deicritto,  ma  sensa  gal- 
leria laterale  ;  e  tebbene  più  piccoli,  di  una 
eoitrnzione  più  adatta  a  sostenere  il  cattivo 
tempo  ;  rassomigliavano  assolutamente  a  quel- 
lo che  vide  il  capitano  King  nel  terso  viag- 
Igìo  di  Cook;  avendo  egualmente  le  tre  li- 
ste nere  nelUi  parte  concava  della  loro  ve» 
j  li;  della  portata  timilmente  di  trenta  o  ^oa- 
I  nata   tonnellate ,   con  otto  uomini  di  equi- 
paggio. In  t<»mpo  della  Ibraa'  del  vento  ne 
vedemmo  uno  in  secco;  il  ano  albero, nudo 
[  come  quello  delle  barche  pescarecce  da  ostri- 
|ehe  {ehassemarénf)   non  era  raccomandato 
(he  a  due    sarte  e  ad  uno  straglio  (a)  che 
veniva    sul   davanti  ;   poiché  questi    bpsti- 


(i)  Metter*  alla  cappa  lignifica  non  far  uso 
se  non  ehi  deMa  gran  vela  portamfo  il  timo- 
ne sotto  vento ,  p«r  Uueifire  madre  il  na- 
viglio uUa  deriva. 
{%)  Grossa  fune  che  serve]  a  ttner  saldi  gU 
\  alteri  della  nave  (Note  del T- 
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menti  non  hanno  boaprcMO,  ma  aoUnenie 
uoalberetto  di  olio  o  diaci  piedi  di  aliesM  pò- 
•lo  vertiMlaenta,  cai  i  Cliiocai  accomodano 
un  piccolo  iriocliatto  comaqocllo  di  una- 
Dotto.  Tntic  queaie  «oMMe  corccTano  «1  più 
pntM  al  ▼•nio   colle  contro  a  Mniatra,  a  la 
prua  all'  O.  S.  O.  ,  «d   è  probabile    *he 
non  fomro  molto  lontane  da  terra  ,  mentre 
quesU  baaUmanU  non  navigano  te  non  l«n. 
go  le  coito.  La  gioroau  dall' indomani  fo 
estremamente  nebbloM  ;  vedemmo  ancora  du« 
batUmenU  giapponesi,  e  non  fa  che  al  di  6 
che  Moprimmo  U  Capo  Noto  ,  e  l' isola  Jooui- 
•ima  che  n'è  aeparauda  un  canale  di  circa 
cinque  leghe.  Il  tempo  era  chitf  o  e  l*  oriaw»nie 
estesissimo;  sebbene  alla  disuaaa  di  sei  leghe 
da  terra  ne  distingneTamo  le  particolarità,  gli 
alberi ,  i  fioml  e  gli  scoscendimeolL  Ulcuoi  iso- 
lotti o  soogKche  costeggiammo  a  due  leghe  , 
e  ch'erano  legati  fra  loro  da  una  cateoadi 
scogli  a  6or  d*  acqoa,  c'impedirono  di  af- 
vicinarci  di  più  alla  eosta.  I^  scandaglio  a 
questa    distanu   riportava   seiaJnU   braeeU 
fondo  di  rupe  e  di  corallo.  A  due  ore  sco- 
primmo  l'isola  di  Jootsi-sima  verso  greco; 
direist  il  corso  per  costeggiarne  la  parte  ooc' 
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taprcMO,  ma  aoUmeoie 
duci  piedi  di  alteiM  pò. 
ni  i  ChiaMi  aMonodano 
:o  coma  quello  di  aa  ea- 
somme  eortevano  «1  più 
«  centra  a  tiniatra,  a  la 

,  «d   è  probabile    che 
lonUaa  da  terra  ,  mentre 
in  navigano  se  non  lua« 
iornau  dell'  indomani  fa 
»M  i  vedemmo  ancora  due 
ni,  e  non  fo  cbe  aldì6 
pò  Noto,  eriaolaJooui- 
rata  da  un  canale  di  circa 
pò  era  cbitfo  •  l' orisMoie 
leaUadiaUBiadi  seileglie 
nevamo  le  particolarità,  gli 
leoseendimeotL  iLlenoi  ilio- 
«teggiammo  a  due  leghe  , 
fra  loro  da  ona  catena  di 
iqoa,  c'impedirono  di  af- 
lia  cotta.  Ln  aeandagtio  a 
ìporuvn   aemanU   braccia 
i  corallo.  A  due  ore  tco- 

Jootti-tima  terao  greco; 

costeggiarne  la  parte  oec' 
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dentale,  e  ben  pretto  fummo  obbligati  di  «Irin- 
g«re  il  vento    par    oltrepamre  i   frangenU 
umì  perìcolon  in  tempo  di   nebbione ,  ohe 
ia  quetU  atagiona  toglie    quaii  tempre  alla 
vitu  le  eottc   aettenuionali   del   Giappone. 
Lo  teandaglio  ,  ad  nna  lega  e  meckj  di  qae« 
sti  «peicamenti  d'onde  ,  dava  cgualmeute  set- 
mata  braecia  iondodi  roccia,  e  non  ai  po- 
teva p^aara  ad  ancorarviai  ohe  in  caio  di 
ettrema  neeeuiià.  Quett'  itola  è  piccola ,  piat» 
u ,  ma  ben  acbnraU  e  di    on  aspetto  astai 
ameno:  eredo  che  la  tua  cireoaferenaa  non 
pasti  la  dna  leghe  ,  e  ci  è    sembrata  aitai 
abitata.  Abbiamo  oatarvato  alcuni  edifiaj  aa- 
saiaonaidcrabilifmla  cete  ,  a  pretto  ad  nna 
spedcdi  palano  eh'  eca  alla  punU  di  libeccio 
abbimno  ditUnto  delU  forche ,  o  almeno  dei 
liiltttri  con  nna  larga  trave  potu  al  ditopra 
per  traverso:  forse  quarti  pilastri  arano  detii- 
nati  a  tutto  altro  uso,  eaarebba  astai tio- 
(jolare  che  gli  nti  de'  Giapponesi  si  diverti 
dai  ootlri  ti  foatero  favvicioad  aolo  in  quo- 
ilo.  Avevamo  appena  patate  l' itola  JooUiù- 
ma  j  che  f.mimo  aU'  istante  involU  da  un  neb- 
bione tt  pie  apessoj  fortunatamente  aveva- 
mo  avuto  Umpo  di  fare  eccellenti  rilievi  del- 
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Il  colla  ckl  Oiappone  a  ineisogiorno  dd  G^- 
po  Koto ,  fino  ad  uà  oapo  «1  di  là  d«l  qoa< 
la  Doo  ai  Tadeva  più  nalla. 

I  venti  di  maz^ogiorno  pi4  ooaUnti  a  piii 
Oktioali  s'  erano  opposti  al  progetto  che  avara 
formato  di  terminare  la  paata  la  più  aaari- 
dionale  a  la  più  occidentale  dell'  isola  Nifon  , 
e  questi  medesimi  venti  ci  aacompagoaroao 
fino  alla  vista  della  costa  di  Tarlarla  che  seo< 
primmo  gli  ii  giugno.  Il  tempo  si  era  schia- 
rito il  giorno  inoanxl  ;  il  harometm  calato  a 
ventisette  pollici  sette  linee  v'  era  rioiasto  fer* 
m0(    ed  i  dna  giorni  \n,  cui  esso  è  restato 
a  quel  punto  sono  stati   da  noi  trovati    per 
i  più  belli  della  nostra  campagna.    Il  pnntb. 
della  costa,  sul  quale  ci  avvieinlimivo  a  ter- 
ra, è  precisamente  quello  che  separa  la  Corea 
dalla    Tarlarla  àjA    Mantcheoax;  quasM/4 
una  terra  assai  alta,  eha  fn  aeoperta  da  noi 
gli  II  «  venti  Ifghe  di  distansa  ;  «Ha  aaten< 
devasi  da  N.  If.  Q.,  al  N.  E.  quarto  N.;  e 
semliraYa  di  differenti  piani.   La  montagne, 
Mu'avers  1' elevazione  di  quella  della  eosta 
d'America,  hanno  aliano  set  o:  setieeento 
t^  di  aliena.  Non  ai  aoraincià»  a  trovai^  '•*n' 
^o  che  alla  distanut  di  quattro,  legha  da  ter* 


>01<> 

I  a  ineisogiorno  dal  C^< 
1  oapo  «1  di  là  d«l  qua* 
lù  nnlU. 

arno  pij^  cotUnti  e  pìii 
ti  al  progetto  che  avara 

la  poata  la  più  flaeri> 
totale  dell'  isola  Nifon  , 
«ti  ci  aecoaapagoaroBo 
sta  di  Tartaria  che  seo< 
).  Il  tempo  ai  era  aehia- 
i  ;  il  harometrQ  calato  a 

linee  v'  era  riuiaito  far* 
li  ÌQ  cai  caso  è  reatatu 
tati  da  noi  trovati  per 
ra  campagoa.  Il  panlb 
a  ci  BTvieiiHiniivo  a  ter- 
elio  che  aepara  la  Corea 

Mantcbeonx ;  queaM/4 

ebe  fn  aeoperta  da  doì 
edidistaua;  ella  eateti< 
,  al  N.  E.  quarto  N.  ;  e 
Iti  piaoi.  Le  montagne, 
ine  di  quelle  della  eotta 
aloieoo  àe»  0^  aetteeeoto 
ai  eoiaincià)  a  trqvajr  fun< 
I  di  -quattco,  legha  da  ter- 


DI  Là  péaauiE  ««^ 

ra  a  cent'  otUnta  braccia  di  tabbia  fangosa  ; 
e  ad  una  lega  dalla  riva  v'  erano  ancora  ot- 
tanUqwMlro  braeeia.  A  qneiu  diaunta  mi 
avvicinai  alle  coiU ,  eh'  era  molto  aooieeta  ; 
ma  coperu  di  alberi  e  di  verdura.  Si  vede- 
va inlU  cima  delle  più  alte  montagne  la  ne- 
ve, ma  in  piccollaaima  quantità;   altronde 
non  iscorgevasi  traccia  di  coltura  né  di  abi- 
tasione;   e    pensammo  che  i  Tartari  Mant- 
cheoux ,  che  aono  nomadi  •  pastori ,  prefe- 
rissero a  questi  boschi  ed  a  queste  montagne 
la  pianure  e  le  valli  ove  le  loro  gregge  trove- 
ranno un  più  abbondante  alimento.  Nella  lun- 
gheasa  di  più  di  quaranU  leghe  su  quesia  co- 
sui  non  fulncooteaU  l'imboccatura  d'alcun 
fittine.  Avrei  contuttociò  desiderato  di  fermar- 
mivi  affinchè  i  nostri  bounici  e  litologi  po- 
tessero oswrvare  quesU  terra  e  le  sue  pro- 
dasiont,  «a  U  coaU  era  diritu  ;  e  siccome  il 
fondo  «f»  ad  ottantaquattro  braccia  alla  dU 
ttansa  di  una  lega ,  veriaimiluiente  aarebbe 
convenuto  avvidiuMl  «  due  o  tre  tratti  di 
gomena  delta  si»*  P«f  «wvaw  un  fondo  J 
venti  brace»,  •  allora  non  ci  saremmo  più 
trovati  a  poruu  dei  veotl  d' alto  mare  nd  aal- 
pare.  Ui  iMiogava  di  trovare  vn  luogo  più 


y 


aa4  tucciq 

euiuodo ,  e  conUnaai  il  mio  cammino  col  pie 
bel  tempo  e  col  ci«lo  più  senno  di  cai  aves- 
simo goduto  dopo  la  nostra  partenza  d' Baro, 
pa.  Facemmo  i  nostri  rilievi  ti  i»  ,  i3  e  14 
cogli  stessi  successi  «  scorrendo  la  terra  •  tre 
piccole  leghe  :  qaesf  ultiaso  giorno  verso  sei 
ore  di  sera  fummo  inraiti  nella  nebbia  e 
restammo  in  calma  ;  «n  piccolo  venticello  da 
libeccio  ci  permetteva  appéna  di  timoneggiare. 
Fino  a  questo  momento  la  costa  si  era  prò- 
Inagata  a  N.  E.  quarto  M. }  eravamo  già  ai 
440  di  latitudine  ed  avevano  toccato  quella 
che  i  geografi  auegnano  al  preteso  stretto  di 
Tessoy;  ma  noi  et  trovavamo  $°  più  a  po- 
nente della  longitudine  data  a  questo  stretto; 
questi  5*  devono  essere  tolti  alla  Tartaria  ed 
'aggiunti  al  canale  che  la  aepara  dalle  isole 
situate  al  M.  del  Giappone. 

Le  giornate  del  x5  e  del  16  furono  aeb- 
biosissime  :  ci  dilttngaqmo  poco  dalle  eoste 
della  Tartaria ,  «  le  vedevamo  ne'  momen- 
ti che  schiariva  :  quest'  ultimo  giorno  però 
farà  epoca  nel  nostro  giornale  perrillqsio- 
ne  la  più  completa  <di  oui  io  sia  stato  iMtioso- 
nio  deoehè  navigo. 
▲  quatte'  ore  di  aera  snceeue  U  più    M 


rucGiq 

ai  il  mio  cammino  col  pie 
lo  più  senno  di  cai  aves- 
A  nostra  partenxa  d' Enro- 
lUi  rilievi  il  i*  ,  i3  e  14 
,  scorrendo  la  terra  •  tre 
it'  ultimo  giorno  veno  sei 
10  inralti  nella  nebbia  e 
;  «n  piccolo  venticello  da 
ra  appéna  di  timoneggiare, 
nento  la  costa  si  era  prò- 
oarto  M.  ;  erÉvamo  già  ai 
1  «veTamo  toccato  quella 
jnano  al  preteso  stretto  di 
i  trovavamo  $°  più  a  pò* 
idioe  data  a  questo  stretto} 
ssere  tolti  alla  Tartaria  ed 

che  la  separa  dalle  isole 
Giappone. 

x5  e  del  16  furono  aeb- 
ioganimo  poco  dalle  eoste 

le  vedevamo  ne'  momen- 
quest' ultimo  giorno  però 
stco  giornale  per  l' illqsio- 
l'di  aui  io  sia  atato  iMtimo- 

0* 

aera  snceeue  il  più    be^ 


I  DI  ti  p<*ou»«  **^ 

Lrerto  alla  nebbia   la  più  densa  ;  scoprimmo 
il  eootinente  «be  si  estendevi  dall' O.  quar- 
L  S.  d,  al  N.  quarte  N.  E. ,  e  poco  dopo  a 
,ne»ogiomo  una  -ran  terra  che  andava  ad 
unirsi  alla  Tartan,  verso  ponente,  non  la- 
Liaodo  fra  «sa  ed  il  continente  no*  apertu- 
ra di  li"  •  Distinguevamo:  le  montagne  ,    i 
burroni ,  ed  in   fine  tutte  le  particolarità  del 
terreno,  e  non  potevamo  concepire  da  quel 
parte  eravamo  entrati  in  questo  stretto  ,che 
non  poteva  es*ere  se  ùon  quello  di  Tessoy  , 
alla  ricerca  del  quale  avevamo  rinunxiaio.  In 
questa  situatione  io  credetti  di   stringere  il 
vento  e  di  timoneggiare  al  S.  S.  E.  :  ma  ben- 
tolto   questi  sfondi ,  questi  burroni  dlsparve- 
ro   il  pili  straordinario  banco  di   nebbione 
che  abbia  mai  visto  aveva  cagionato    il  no- 
stro erróre  :  noi  Ìó  vedemmo  dissi  parsi,   le  sue 
forme  ,  le  sue  tinte  s*  innaharonò,  si   perde- 
rooo  nella  regione  delle  nubi ,  ed  avemmo 
ancora  abbastania   di  giorno  perche  non  ci 
restasse  incerteiM  alcuna  sull' inesistenza   di 
quesu  terrà  fantastica.  Marciai  tutu  la   not- 
te  sullo   spaaio  di  mare  che  sembrava  avesse 
occupilo,  «  nulla  .pp«ve  a  giorno  agli  oc 
chi  nostri  ;    l' briwonte    e*à    conluttocio  si 


l'JNiP 


y 


(«4  VIAOOIO 

cM«*o    ch«    credevamo    p«rfelU««iH«  l«  co- 
tte di    Tartari»  lontana    pia    di    quindici 
lr|ho.   Mi   mmiÀ   par   avvicinarla;  ma  al- 
lo otto  di  mattina  il  nabblono  no  circondò, 
durò  I  17,  18  0  19.  La  aera  dal  19  11  «abbioa. 
•i  di»»ipò  ;  aravamo  a  tra   leghe  da   terra , 
«  facemmo  i  riliaii  di  nn'  eatentione  di  co 
aia  di  più  di  vanU  leghe  ,  dall'  O  S.  O.  fino  • 
greeo-uamontana  }  te  ne  vedevano  perfetta- 
mente tutte  le  forme  ,  e  l'ari»  1»  pi*  p«>" 
ci  permetteva   di  dlatlnguema  tutte  le  tinte , 
ne   non  li  vide  nlcnn»  bajain  veruna  parte, 
ed  •  quattro  leghe  da  terra  uno  aeandaglio 
di  doeeento  braccia  non  trovava  fondo.  B^a 
pre.10  II  nebbione  mi  obbligò  di  riprendere 
il  largo  ,  •  non  rivedemmo  la  cotta  chel  in- 
dimani  a  meaaodi:  vi  ei  trovammo  vicini., 
.imi  e  non  eravamo  mal  lUti  in  ritnamne 
di  fare  migliori  rilievi.  La  ifeatra  latitudine 
.eitenlrionala   era   di   44*  45' ,  .  .1  oMervò 
«NE.  qo»'»«»  N.  una  punta  eh  era  dlaian- 
i«    da   noi   almeno  quindici  leghe.  Ordinai 
^VCAstmlabio  di  «pingeral  Innanii  a  di  eer 
care    un  ancoraggio;  il  rig.   ^i  W^  ^}^ 
,e  in  «are   il  .00  eanotto .  •  ««d*  »  "» 
di  Homi     ano  .jut^ite  •  H«dM>Ur.   «• 


hoaio 

p«rfetuni«ate  l€  ro- 
taua    pia    di    quindiri 
ir   avTidoBrlflj  ma  al- 
nebbioae  o«  «ircondù. 
•  Mra  d«l  19  il  nebbiuB* 
■  tre   leghe  da   terra, 
di  aa'  estensione  di  to- 
ghe ,  dall' O  S.  O.  fiout 
t  ne  vedevano  perfetta- 
I  ,  e  r  aria  la  più  par* 
iliogaeme  tntte  le  tinte , 
la  baja  io  vemne  parte , 
da  terra  uno  scandaglio 
I  non  trovava  fondo.  Ben 
ni  obbligò  di  riprendere 
demmo  la  eosta  ehe  l' in- 
vi ci  trovammo  vieinif 
I»  md  stati  in   sitnaùone 
evi.  La  ifbstra  lalitndine 
li   44*  45* .  •  «i  osservò 
una  punta  eh' era  disian- 
I  quindici  leghe.  Ordinai 
pingersi  innenai  e  di  eer- 
»;  il  sig.   di  LoHgU  mi- 
canotto..  •  ttAuàò  U  aig. 
Mata»  scwImMm»  "" 


«MI 
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tisja  che  vedevamo  avanti  jdi  noi  t  «he  sem- 
brava preHatare  00  riparo.  Si  trovavano  cen- 
to qoaranta  bracci^  d'acqpia  a  dne  leghe  da 
taira,  ed  avevamo  avuto  duecento  bi;aci!lf 
due  leghe  più  al  Mrgo  :  sembrava  ehe  il  fon- 
do saUsse  gradaUiMfIte  t  *d  era  verÌMf«ile 
che  ad  n»  quarto  di  l^a  da(l«  lite  lrot«- 
remmo  <|wraqta  0  ,oi«|ttinta  bree«if ,  li  «M 
«  ben  eoosidetabiU;,  pv  ogni  f)Wi|,^  1^4* 
fendo  in  «miU  Imac^iatore.  C9^io^i^9  a 
Boatro  eamoaino  ver^o  ,^*f,è  «  f  ,  l»«»  „'^f»»« 
ti  allò  4»  easn  «#,  bjjnw  di  ,?ej»b^ò|fe  dw 

liuimo  che  nw  i/igpw,*«;««f  4l*'^"\?»^"- 

M  portava  ,tifW.^i»9Ì.P"««,«^"  .^'l* 
di  Ate««a«?IIMi.f»»«>.»»l«  b«Ì«..pJ»f  .§?«'• 
«fdine  di  se«ad««li«r«  »  M^ìg-M^hv^^^ 
•bUigato  di  Ì0nnM  •W»fjedi  t^rffsr^  a  bor- 
do »  ed.  egli  wggimsf  la  ftfgata  i»el,p9fn^,- 

to  in  eni  tirn*iua<^0f^\\#?P»\  «*•""  P%  ^*^.- 
u  nebbia ,  -  ed ,  o^M'il^'  d'  r}V'*'^^m  » V 
go..A)l  Ifamoniar  >del  |olf|  eeW^tì,  «^«h»  P" 
qoaleha  minwtew  U  gicirrtg  ap|>ref»o  ^mote 
Oli'  ore ,  non  m-m^o  fatto  «he  tr^  toghe  y^  - 
•o  qornta  di  leyaiHi  •  g«MO  ii»  'W»lff»»»: 
tr'oro,  nnn«l  poterono  fare  altri  "lievi  che 
ani  pnnti  d»  già  tiotaU  snll^  cec^  :  ^«demmo 
f.  di  ia  Per.  t.  II.  >* 


%%$  vttdow 

QM  M«BÌià  di  «oatofiia ,  Uk  di  cui  forai 
tra  aMolnuniMM  qtwila  di  •«•  u»ota ,  t  !• 
■•  bo  dal*  il  »o»«  ,»fBMh*»i«  »J«oaoMla- 
ià  dal  BavlfalorL  Dacché  pawoff»»»»©  qua- 
tta tèrra ,  ■«»  tnufuf  ▼•dato  alfluaa  lite 
eia  di  abitale  ;  acppara  «m  piroga  ti  ara  aiaa- 
a^ié  dar  lido  \  •  qaaaie  paMa ,  Mbbana  rit«- 
péct^  dll  piii  bagli  albari .  aba  anmaslaaa 
miéé'km  taolo  fartlla ,  aambra  atitr  dUprai- 
Me'  da(  tinart  a  dal  OiappoMsl.  Qaetti 
**^  potr^baro' ftrcaarvt  {«partaali  «eio' 

il«l  «•  la  H<tle>  'i  4^***  v**'"^  *''^"' 
invfè  è'dl  iapadira  ogai  aaigrailoaa  ad 
ngai  «oamleasioa*  coi  fomiiari ,  a  loue 
qttttl»  daaoaioaciMa  eoMpNadaa*  tasto  i 
Chioaal  qvaate  gli  Kttropai. 

Il  ai  ad  il  M  il  aabbioo*  tm  daMÌMÌao  | 
■oi  parò  ci  laaaraaio  A  «iaioi  alla  eoata , 
«b«  la  vadcvaaio  appaaa  al  Cieofa  il  pia 
ptèacAo  chiirara,  a  oa  avaww»  qwU  aaa»- 
pr«  al  trifmoatar  dal  «ola.  Quando  glaof  éaaM 
ai  45»  I!  frtddo  coaiioaiò  ad  «oaaalara. 
Fttrooo  trovata  eloquastatatta  braaeiadifM^ 
do  IhfigoM  ■ila  ditlaon  di  iio  «igNo  do  tarra 

ma  cMcadeti  fliMti  i  ^ar'.i  a  gaaao  ni 
daèUl  a  dMgOM  II  ca-aii»»  tatto  «abaja 


Dtofua  ,  la  di  eul  fora» 
•dia  di  •miàveUi.cla 
ikfBMbètia  riaoaoitiu- 
leehi  pwtnnnumo  qat« 
nM  vedute  alraM  IM«> 
f«  «M  piroga  (i  ara  ataa- 
Nle  paMa ,  Mbbana  ria«- 
dbflri  •  aba  ■nmasiaao 
|« ,  MBbfa  a«»ar  dliptai* 
dal  OiappoMsi.  Qaetti 
bnaarvl  iaipartaali  «ole* 

«I  qaaiH  altiaal  al  eon- 
a  ogni   aaiifniloaa    ad 

Mi  foraaliari ,  a  lOtte 
■•  tvmpnaàta»  taato  I 
Ettropala 

nabbieoa  fa  daa<ÌNÌaao  | 
••  A  «iaiai  alla  eoata  , 
appaM  al  lieava  il  piA 
I  na  avemmo  qoail  um- 
iole;  Quando  itaafémaM 
comiaeiò  ad  «omaalara. 
luaotaaatta  braaaiadifeo* 
osa  di  twmiflio  dotam. 
BiMti  i  %ai^'.i  a  gaaao  aai 
I  eamaliM  rnm  ««a  baja 


ni  tA  vìboo»  iVf 

che  Tedeva  ^W  O.  N.  O. ,  dova  ara  probabile 
(he  troveremmo  aa  buon  aneorafile.  Vi  get- 
ummodl  fatti  l' anaora  a  tei  ora  di  «er»  con 
Tcntiqaattro  braeeia  di  fondo  ubbioto  a  mesta 
lega  delja  riva.  La  poei  noma  te/a  M  Jermii. 
Partiti  da  Manilla  da  aaaMntacinqna  giorni , 
•▼evamo  per  verità  peraorao  la    «otta  deil* 
ilota  Qaelpaert ,  della  Corea  a  del  Oiappo- 
ae }  ma  questa  «ontrade ,  abitata  da  popoli 
barbari  verso  gli  stranieri ,  non  aveano  per- 
mciso  di  pensare  a  fermarviii  :  al  contrario 
ci  era  noto  che  i  Tartari   sono  ospitali ,  ed 
altronde  le  nostre  forse   erano  bastanti  per 
fsrcl  rispettare  dalle  piccole  popolaaioni  eha 
•Tcsiimo  potuto  inoontrere  in  riva  al   maro. 
Ardevamo  d' inipaaicnta  di  andare  a  rieono- 
Kcre  questa  terra  ,  di   eoi  arasi  occupata  In 
nostra  imma'ginaiione  fio  dal  momento  che  si 
pani  dalla  Francia  ;  era  essa  la  sola  parta 
del  globo  abe    fosso    sfuggita  «irinsUneabi- 
le  attività  del  capitano   Coek ,   a  la   piccola 
soddisfasione  di  avervi  abbordato  per  i  pri- 
mi, è  forse  dovuta  al  funesto  avvenimento 
rlie  terminò  ì  tuoi  giorni.  Avevamo  la  prove 
che  il  Kastrikum  non    aveva  navigato  snile 
coste  di  Tartaria  ,  a  ci  luiingavamo  di  trovat 
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BDOTe  prove  di  questa  venti  nel    cono  di 
qnetta  ctmpagoa. 

I  geografi  che,  iol  rapporto  del  padre  drt 
Jngetft  coU'ajato  di  qualche  carta   giap- 
ponese aveano  diiegnato  lo  «tretto  di  Testojr, 
e  determinato    i    confini   del  Gesso ,   drila 
terra  della  Compagnia  e  di  quella  degli  Sta- 
ti, avevano   talmente  sfigurato  la  geografia 
di  questa  parte  dell* Asia ,  ch'era  necessario 
di  terminare  con  fatti  incontrasubili  a  qnesto 
rigmrdo  tntte  le  vecchie  discussioni.  La  Iati» 
ladine  della  b«ia  di  Ternai  era  precisamen- 
te la  stesta  di  quella' del  porto  d'Acqneis  do- 
ve avevano   abbordato  gli  Olandesi  ;  nondi- 
meno il   leggitore  ne  troverà  la  descrizione 
ben  differente. 

(ìinqne  piccoli  seni  simili  ai  lati  di  un 
poligono  regolate  formano  il  contorno  di  qàe- 
Bta  rada  ;  essi  sono  separati  fra  loro  da  col- 
line coperte  d' alberi  fino  in  cima.  La  pia 
vivace  primavera  non  ha  giammai  offerto  al- 
la vista  in  Francia  gradazioni  d'nn  Tarde  si 
vigoroso  e  vai  iato;  e  sebbene,  dacché  per- 
correvamo la  eosta,  non  avessimo  veduto  né 
vna  sola  piroga  né  un  sol  fnoeo  ,  non  po- 
tevamo credere  che  nn  paese,  che  sembrava 
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ietta  veliti  nel    cono  ^ 

al  rapporto  del  ptdre  dei 
\o  dì  qnilche  carta   giap- 
igaato  lo  stretto  di  Testojr, 
eoofini   del  Gesto  ,   drlU 
gaia  e  di  quella  degli  Sta- 
sate sfigurato  la  geografia 
ell'Asia ,  ch'era  necessario 
Fatti  iocoatrasubiti  a  questo 
recchie  diseussioni.  La  Iati» 
di  Ternai  era  preci  samea- 
ella*del  porto  d'Acqoeis  do- 
rdato  gli  Olandesi  ;  nondi- 
I  ne  troverà  la  descrizione 

seni  simili  ai  lati  di  un 
formano  il  contorno  di  qàe- 
io  separati  fra  loro  da  eoi- 
liberi  fino  in  cima.  La  pia 

non  ha  giammai  offerto  aU 
eia  gradaaioni  d'un  Tarde  sìt 
to;  e  sebbene,  dacché  per* 
Ita,  non  avessimo  veduto  né 
né  un  sol  fuoco  ,  non  po- 
ske  no  paese,  che  sembrava 


DI  L4  rtfaonsB  »^i 

A  fertile,  ed  a  ti  gran  proitimité  della  Chi- 
oa ,  fotte  senza  abitanti.  Prima  ohe  i  ntittri 
canotti  avestero  sbarcato,  tutti  i  nostri  can- 
nocchiali erano  diretti  alla  riva  ;  ma  non  vi 
scorgevamo  che  cervi  ed  orsi  che  pascevano 
traaqaillamente  sulla  spiaggia  del  mare.  Que- 
sta vitu  aumentò  l' impasieoaa  che   ognuno 
aveva  di  sceodare  ;  furono  preparato  le  ar- 
mi con  tanU  attività  come  se  avessimo  do- 
vuto difeoderci  contro  i  nemici;  e^  intan- 
to che  si  facevano  queste  dispotiaioni  ,  al- 
cuni marinai  pescatori  aveano  già  preso  eolln 
lenu  dodici  o  quindici   merluaai.    Gli  abi- 
unti  della  città  difficilmente  possono  figurarsi 
le  sensazioni  che  provano  i  navigatori  nel  ve- 
dere una  pesca  abbondante:  i  viveri  freschi 
woo  on  bisogno  per  tutti  gli  uomini,   ed 
i  meno  saporosi  sono  ben  più  ulubri  del- 
le carni  salate  meglio  conservate.  Diedi  or- 
dine  subito   di  chiudere  lo  salature  ,  a  di 
eontervarle  per  circostanze  meno  felici;  fe- 
ci preparare  del  bottume  per  riempirlo  d'ac- 
qua fresca   e  limpida  che  colava   in  ruscelli 
in  ogni  »eno ,  e  mandai  a  cercare  dei  ca- 
mangiari  nelle  praterie,  ove  si  trovò  un'im- 
mensa  <|nanatà  di  cipoUette,  di  sedani  e  di 


y 
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acetosa.  Il  tnole  «n   «naluto   delle   *tei*e 
piaaie  che  creMOOO  ne'amtrt  elimi ,  ma  più 
▼erdi  e  rigoglioM  ;  U  maggior  pane  era  in 
fiore  :  ed  ogni   patto   a'iaconlraTano  rote  , 
gigli  gialli  e  roasi,  maghcrini,  e  generalmea- 
te  tutti  i  nostri  fiori   de' prati.  I  pini  ooro- 
uaTaaolecirae  delle  montagne;  la  qneree  non 
cominciaTaoo  che  a  measa  cotta,  e  diminuì- 
▼ano  in  grotteua  ed  iu  vigore  a  mitura  che 
ai  avvicinavano  al  mare:  le  rive  de'fiumi  e 
de'rutcelli  erano  rivettile   di   taloi ,   betul- 
la ed  aeeri;  e  anll'orlo  de'gra^di  boachi  ti 
Tcdevano  nomi ,  laaserooli  in  fiore,  con  folti 
gruppi  di  nooeiuoli  ,  i  di  cui  frutti  comin- 
ciavano ad  allegare.  Raddoppiava  la   noitra 
•orpreta  quando  pentavamo  ohe  il  vaito  im* 
pero  della  China  è  topraecaricato  da  un'ec- 
cedente popolazione  a  tal  punto,  ehe  le  leg- 
gi non  portano  j^a  contro  qoe'barbari  pa- 
dri ehe  annegano  •  dittruggoao  i  proprj  figli; 
•  che  questo  popolo ,  di  ani  ai  vanta  tanto 
la  poUtica  ,  non  ardiaca  sortir  fuori  della 
sna  muraglia  per  procurerai  la  sustistensa  in 
una  terra ,  la  di  cui  ▼egetaaiona  'lu  più  bi- 
aogno  di  estere  frenata  che  provocata.  Si  trn- 
vaTftOlLPCC  TCCtti  ad  of^oi  patto  umAne  travce 
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I  «naluto  delle  «teine 
ne'iuMtrt  climi ,  ma  più 
M  maggior  parte  era  in 

0  a'iaeonlravano  rote  , 
agh«rint,  e  generalmea- 

1  de' prati.  I  piai  eoro- 
Bonlagoe;  le  qneree  non 
messa  cotta,  e  dimiaui- 

in  vigore  a  miiura  che 
mare:  le  rive  de'fiumi  e 
rettite  di  aaloi,  betaU 
)rlo  de'gra^di  boschi  ti 
teraoli  ia  fiore,  con  folti 
,  i  di  cui  fratti  oomin- 

Raddoppiava  la  nostra 
tavamo  obe  il  vasto  in- 
lopraecartcato  da  un'eo- 

•  tal  pnnto,  che  le  leg- 
a  contro  qoe'barbari  pa< 
istruggono  i  proprj  figli; 
0  ,  di  eni  si  vanta  tanto 
rdisco  sortir  fuori  della 
«curarsi  la  snstìstenxa  in 
li  vegetasione  'ba  più  bi- 
ta  che  provocata.  Si  tri' 
.  ogni  Dusio  uinane  travce 
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indicate  da  distruggimenti;  w^Hi  «Iteri  t»- 
gUaà  con  istrnmanti  taglienti  ;  !•  vesiigie 
delle  forine  del  fuoco  apparivaoo  in  più 
di  venU  luoghi  ;  e  scorgemmo  fino .  qnaUh* 
riparo  inalsato  dai  cacciatori  accanto  ai  b«». 
icfai.  S' incontravano  pur  anco  de*  panierocci 
di  scorsa  di  betulla  cuciti  con  filo ,  ed  as- 
lolutamenie  simili  a  quelli  degl*  Indiani  d«l 
Canada;  delle  racchette  aite  a  campninar  sulla 
neve;  tutto  finalmente  ci  fece  giudieare  che 
qualche  Tartaro  si  avvicinava  alla  spiaggia 
del  mare  nti»  igione  della  pesca  e  della 
eaceU;  che  iu  r  omento  erano  maili 

in  colonia  lun^  '  ni ,  «  «>»«  "  ««»"* 
delU  naaion»  viv.vfc  nell*  ixMno  del  paese  so- 
pra nn  suolo  forse  più  adatto  albi  mollipliepaio- 
ne  de' loro  immessi  armenti. 

Tre  canotti  delle  due  fregate  pioù  di  uffi- 
ciali e  passeggieri  abbordarono  n  sei  ore  e 
neaso  nella  cala  dtgU  Orsi,  ed  a  sett'ore  aveva- 
no già  tirato  mrita  archibuglate  a  diverse  he- 
stleselragie,  che  «i  erano  precipitosamente 
imboscate:  solo  tre  giovani  eerbiattt  furopo 
vittima  ddla  propria  inesperienaa ,  mentre  la 
gioia  damotosa  da'  nuovi  sbarcati  aiifd»ba 
dovotfrlBfsU  Inoltrare  ne'boichi  inaceessibUI 
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óa'  quali  erino  poeto  lootani.  Qaeiie  peltri» 
A  «orpreudéoH  alU  «iita  a«a  potevaM  però 
quasi  •tlA*er»«r»i  ,  Itnlo  u'ert  folta  l'uba 
alta  ti'a  n  quattro  piedi,  talché  Vi  «  W»  come 
inmérli  ed  ilnpouibilitati  a  dare  una  dire- 
feionc  al  oarnHiino.  Vi  era  pur  anooll  timor* 
del  morso   de'  serpenti ,    de'  quali   avevamo 
iaeoDtratò  un  gran  numero  In  riva  airnscel- 
n,  sebbene  non  avessimo  fau«»  alcuna  spe- 
rienaa  sulla  qualità  del  loro  veleno.  Questa 
terra  non  era  dunque  per  noi  ehe  una  magni- 
fica solitudine;    le  piaggia    di    sabbia  della 
riva  erano  soltanto  praticabili  ;  ed  in  ogni 
altra  parte  non  si  poUva  attraversare  il  più 
piccolo  tratto  sema  inoredibtie  faliea  :  fu  con 
tutto   ciò  superata  per  la  pas»ione  della  «ac- 
cia dal  sig.  4i  I,Mig;te  e  da  molti  altri  ufficiali 
e  naturalisti ,  ma  senta  alcun  sace«ao  t  •  ci 
persuademmo  cbe  non  sarebbeti  potuto  otte- 
taecv  se  non  oon  «strema  paiieoaa  ,  in  gran 
silenzio  e  mettendosi  alli»  posta  in  agguato  sul 
bassaggio  degli  orsi  e  de'  cfrrt  indUatt  dalle 
loro  traccia.  Queste   piano  fa   stabilito  per 
l'indimani;  era  però  di  diffioila  esaeusione, 
a  non  si  fanno  diecimila  legha  par  mare  per 
perdersi  diatro  alla  speransa  di  una  predn 


ruooiir 

i  loDtani.  Qaeiie  pfaltri* 

^iita  a«a  potevaao  però 

tanto  n'era  falla'  l'eiba 
mIì,  talché  vi  ti  era  coma 
lilltati  a  dare  nna  dlra- 
Vi  era  pur  anooll  timore 
ìnti ,  de'  quali  avevamo 
numero  in  riva  ai  rntcel- 
etsimo  fettu  alcuna  ape» 

del  loro  veleno.  Questa 
e  per  noi  eh«  nna  rnagni- 

piaggie    di    sabbia  della 
I  praticabili  ;  ed  in  ogni 
;>oteva  attravenara  il  pia 
inoredibile  fatiea  :  fu  con 
per  la  paMtione  dalla  «ac- 
!«  e  da  molti  r.ltrt  ufficiali 
tnaa  aleun  «ocetsao  t  •  ci 
Bon  larabbeai  potuto  otte- 
•lr«ma  paiieoaa  «  in  gran 
•i  alli»  poata  In  agguato  sul 
i  e  de'  cfrri  indiaati  dalle 
ifì  piano  fa   stabilito  per 
rò  di  diflioile  esaeusione , 
cimila  leghe  par  mare  per 
a  speransa  di   i)M  predfi 
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in  meaao  ad  una   palude  piatta  di  maringuine 
(i);  eoa  tatto  ciò  la  sera  del  tó  se  ne  fece  la 
prova  dopo   aver  corso  inutilmeote  tutte  la 
giornata  :    ognuno    si   mise    alle  polla    el- 
le nove  ore,  ma  alle   dieci  che  era  il  mo- 
meato  io  cui  secondo  noi,  avrebbero  dovuto 
venir  gli  or*i ,  nulla  essendo  comparso  fummo 
obbligati    di  confessare  generalmente    che  la 
pese*  ci  conveniva  assai  meglio  della    eaocia. 
In  fatti  A  ebbero  in  questa  suceessi  migliori. 
Ogaaoo  dal  eioqne  seni  che  formano  il  con- 
torno della  baja  di  Ternai   offriva    nn  luogo 
eomodo  a  distendere  la  seortiearia ,  ed  aveva 
uà  msaelU»  presso  al  quale  si  faceva  la   no- 
atra  eneioa  ;  il  pctee  non  faceva  che  no  salto 
dalla  riva   del  mare   nelle    nostre   seodelle. 
Furooo  presi  merluaai,  pesci  eapponi ,  trote  , 
sermoni ,  aringhe  e  passere  :  i  nostri   equi- 
paggi n'ebbero  in  abbondtoM  ad  ogni  pa- 
sto ,   e    questi   pesci    colle    differenti    er- 
be eoo  cui    furono  preparati    nei  tre  giorni 
delle  nostra  fermala  farono  per  lo  meno  un 


{\\  Sorta  M  santara  assai  comune  nett  Àme- 
iei.  r  N.  del  T.  ) 
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pretervatUo  eontro  gli  atuccht  dello  «eotba- 
to:  niono  dell'equipaggio  oe  ave?*  «voto 
fioo  allora  alenn  «iatomo  malgrado  l' aniditi 
fredda  eaoMta  dai  nebbìoai  qnaù  nontinui, 
che  avevamo  eombailuti  eoo  braoieri  aituati 
aotto  le  brande  (i)  quando  il  tempo  non 
permetterà  di  eavarle  dai  ponti  e  diitenderle. 
In  una  di  qnette  partite  di  pesca  fu  trovato 
aul  margine  di  un  ruMello  un  aepolero  Urtaro 
aitnato  vicino  ad  una  caM  rovina» ,  e  qnaai 
aepolto  fra  l*  erba:  la  noitra  enrioùtà  ci  «pinM 
ad  aprirlo ,  e  vi  trovammo  due  peraone  posto 
nna  accanto  all'  altra.  Le  loro  teste  erano  co- 
parte  da  un  berrettino  di  taffetà  ;  i  loro  corpi 
involti  in  nna  palle  d' orso  avevano  una  da* 
tura  di  quesU  stessa  p«Ue ,  dalla  quale  pende- 
vano alcune  piccole  monete  chinasi  e  diversi 
dinderli  di  rame.  Varie  margheritine  turchir 
ne  (a)  erano  sparse  •  come  seminato  in  quo* 


(i)  Letti  pensUi  delle  nomi.  (  N.  del  T.  ) 

(a)  Si  conserva  anche  oggidì  in    Turchia 

fato  di  gettare  ne'  sepolcri  simili  margheritine 

dai  parenti  e  dagli  amici  del  dt^fonto  »  e  la 

quantità  maggiore  o  minore  ehe  te  ne  getta 
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li  atuccht  della  «CQtba- 
aggio  oe  ave?*  avato 
mo  malgrado  l'aniidtti 
ibbìooi  qnaù  nontinui, 
tuli  eoo  braoiart  attuati 
quando  il  tampo  non 
dai  ponti  e  diitandarle. 
rtite  di  pasca  fu  troirato 
cello  un  tapolero  tartaro 
i  casa  roTÌnata ,  e  qnati 
lostra  enrioùtà  ci  «pinM 
unno  dna  paraona  poato 
,  La  loro  teste  erano  oo- 
I  di  taffetà  ;  i  loro  corpi 
l' orso  avevano  una  eia* 
iella ,  dalla  qoale  pende- 
rnonete  chinasi  e  diversi 
ria  margheritine  turchi^ 
a  come  seminata  in  qua* 


tUe  notti.  (  N.  del  T.  ) 
icAe  oggidi  in    Turchia 
otcri  simili  margheritine 
mùei  del  dt^onto  »  e  la 
minore  the  te  ne  getta 
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sto  sepidero  :  vi  trovammo  ancora  dieci  o  do- 
dici specie  di  braecisletti  d'  argante  dal  peso 
di  dna  grossi  ciascuno ,  ohe  dopo  sapemmo  es- 
Mre  oreeebini;  un'  accetu  di  ferro,  un  coltello 
dello  stasso  metallo ,  un  cncchbjo  di  legno , 
un  pettina  ad  un  sacchetto  dinaokin  turchi- 
no pieno  di  riso.  Nulla  ara  per  anco  in  istato 
di  deaomposisione ,  e  non  si  poteva  dare  più 
di  un  anno  di  data  a  questo  monumento  :  la 
sus  costnuionaei  parve  inferiore  a  quella  delle 
tombe  della  baja  da'  Francesi  ;  essa  non  consi- 
steva che  in  un  pieealo  mucchio  di  tronchi 
d' albero  ,  coperto  di  seona  di  betulU  ;  si  era 
Isicialo  fra  dì  casi  un  voto  par  deporvi  i  due 
cadaveri  :)  noi  avemmo  gran  «iora  di  ricoprir- 
li, riinettando  ogni  cosa  léligìosamante  al  suo 
posto,  a  portando  via  soltanto  una  picrolissima 
parte  dei  diversi  oggetti  contenuti  in  questo 
sepolcro  per  prova  delU  nostra  scoperu.  Non 
potevamo  dnbitara  che  i  cacciatori  taruri  non 


è  proporvonata  alla  rieehetta  del  funerale. 
Quetto  costume  è  assai  utile  alle  fabbtiche 
di  conteria  «1  Fenezia  ove  si  fan  le  inarghO' 
ritine.  (  N.  dal  T.  ; 
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fceeMero  Irtqnnti  «liwew  In  qo«iUb.Ìt  :  «• 

piroga  I«tci«u  pw»to  qu««lo  monomwto  ci 

t  ■oonnziava  che  *i  ^«dì»»oo  per  mar.  ,  wom 

'  dubbio  dall'  imboccalura  di  qaaloha  aama  «h» 

aoi  non   ■^«tamo  anoora  «eduio. 

La  monete  ehioeti, il  naukln  lorahlno.iJ 
taffetà  e  I  berrettini  profano  che  quarti  popoli 
hanno  un  commereio  regolalo  con  quelli  dell» 
China,  ed  è  anche  veriaimile  che  aiaooaud- 
diti  di   queai*  impero. 

Il  rito  chimo  nel  aacchetto  di  nankin  tw 
chino  indica,  un  eortuute  chinate  fondalo  inl- 
l' opinione  di  una  ooiitinuaaionodi  bitogni  nel- 
r  alua  ▼lu  ;  ènalmenle  l' acoetU  ,  il  coUello , 
la  ionica  di  peilo  d' orto  ,  tt  pettine ,  miti 
metti  oggetti  haano  un  rapporto  aentibUU- 
•imo  con  qoellidicuitì  tefVontigl'Indiwi 
d'Aneriea  ;  e  liceome  qoettl>  popoU  non  han- 
no comunicato  forte  mal  iotieme  ,  tali  ponti 
di  conformità  fra    loro  non  potrebbeiò  far 
congettnrare  che  gli  nomini  nello  ttetio  grado 
di  oiTÌUaiazione  ,  e  tolto  le  medetime  latita- 
dini,  adottino  forte  gli  ntlmedetimli  •  ehe 
se  fotiero  etatiamentenalle  tiesse  circottonse 
non  differirebbero  fra  loro  pliche  i  lupi  del 
Canada  non  differitcono  da  quelli  d'Europa  ? 


litcese  in  qaedab*}!  :  «•• 
«•o  questo  aonanMntoci 
TCDivBno  p«r  mar»  •  teoM 
atura  di  qaaloh*  fiam*  «ba 
annora  «edaio. 
li, il  aaukia  tarcbino,il 

provano  che  quatti  popoli 
lo  regolalo  con  quelli  della 

variaimile  che  siano  aud* 

ero. 

i«l  lacchaUo  di  naniùn  tur* 
ituute  ehineaa  fondato  ani- 
lontinuaaionodi  bisogni  nel< 
lante  l' acoatU  >  il  coltello , 

d' orto  ,  il  pettine ,  tutti 
ino  un  rapporto  aentibUia* 
li  eoi  ai  tergono  gl'Indiani 
unequeatlpopoU  nonhan-  i 
ree  mai  inaiarne  ,  tali  punti  1 
I  loro  non  potrebbero  far 
gli  nomini  nello  tteato  grado 

e  sotto  le  medesime  latita- 
raegli  ntl medesimi;  •  che 
lente  nelle  stesse  circostanza 
ro  fra  loro  più  che  i  lupi  del 
riscono  da  quelli  d'Europa  ? 
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Lo  spettacolo  locartiatore  che  ai  preteoU- 
va  questa  parta  dalla  Tiirtarìa  orientale  oulN 
aveva  però  A'  interessante  per  i  nostri  botani- 
ci e  litologi.  Le  piante  vi  anno  in  tutto  e  pe» 
tutto  aimiii  a  quelle  di  Francia,  e  le  sustan- 
le  di  oui  é  eompotto  il  suolo  non  ne  diffejl- 
saono  ponto.  Scisti ,  quarai,  diaspro,  porfido 
violetto ,  picnioli  «ristalli ,  ciottoli  j  ecco  i  sag< 
gi  che  ei  offrirono  i  letti  dei  fiumi ,  senaa  che 
abbiamo  potV      ravvisarvi  la  menoma  traccia 
di  meUlli.  Lii    jioiera  di  ferro ,  eh*  è  sparsa 
SI  generalmente  in  tutto  il  globo ,  non  appariva 
se  non  decomposta  in  calce,  aervendo  a  colo- 
rire diverse  pietre  come  nna  vernice  .GII  oeflclU 
di  mare  e  di  terra  erano  anch'essi  rarissimi*, 
con  tutto  ciò  vi  vedemmo  i  aorvi ,  le  tocto- 
relle,  le  quaglie,  la  eutrettola,  le  rondinella 
\pappamoseh0,  gli  albatros,  igoelandi,  i  ma- 
earesi  (i) ,  i  tarsbusi  e  le  anitre ,  ma  la  natura 

(i)  Tutte  specie  di  ueeelti  marini  frequen- 
ti nelle  Indie,  ed  a  noi  ignoti.  Il  pappamo- 
sche,  MI  francese  gobe-mouche  ,  é  da  taluni 
però  qualificato  come  una  lucertola  abilissima 
a  far  caccia  di  mosche  :  qui  la  Pérouse  lo 
qualifica,  eoì^e  anche  più  abbasto ,  come 
uccello.  (  ^'  d«'  T.  ) 


r; 


t^O  ▼tàOOIO 

per  oalla  «r«  aainuu  da  qoaU'  laonaenbi- 
1«  volar  d' ueeelli  che  •'  incontra  hi  altri  pan- 
ai diubiuti.  Alla  baja  di  Tamii  m«o  aoH- 
ttij  ,  ed  il  piii  tatro  ùlaMio  ragnava  aell'  in- 
teroo  dai  boMhL  La  coaohiglia  noa  «nao 
naa  rara  ;  aoa  trovamoio  aiilla  sabbia  «ha 
i  fraaiaiai  di  dattari  di  nur* ,  di  lapidi  ,di 
cbioeclola  e  di  porpora. 

Finalmanla  la  autliai  dal  i?  dopo  avar 
deposto  •  terra  diffaraati  laadiglia  eoo  naa 
bottifiii  ad  una  iaerisioaa  eha  aootaaava  la 
dati  del  Boatro  arrivo,  paiaiti  i  Taali  a  »an- 
sogiorao  «ikl  illa  «ala ,  e  paroorsi  li  coaM 
a  dna  teni  di  lafa  dalla  riva ,  aavigando 
sempre  sopra  nn  faado  di  qnaraaU  braeeii 
di  aabbiilaagosited  assii  da  vicino  per  di- 
atiagaar*  l' imboeeatari  dal  piò  piccolo  ra- 
acello.  Si  feearo  oosà  cinquanti  leghe  ,  eoi 
tempo  più  bello  che  dai  aavlgatoh  possa 
deaidararsi.  I  venti  ebe  pissiroao  a  setten- 
trioae  il  a»  «Ile  nadiai  di  sasn  ,  mi  obbliga- 
rono ■  bordeggiare  verso  levaate ,  ed  a  sco< 
stirmi  così  da  terra  :  eravamo  allora  ai  46° 
So'  di  latitadiae  aetteauionale.  Qnaataaque 
il  t«mpo  fosse  nebbiosissinio ,  avendo  eiò 
nulli  meno  nn  ociasoato  di  tre  leghe  di  aaten- 
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dt  qotir  innnaenbU 
'  incontra  hi  altri  pan- 
di Tenni  «ano  aoli* 
enaio  ragnnvn  aell'  in- 
lonehigHn  Boa  anno 
nno  MilU  Mbbiaahn 
li  aur«,dilnpadi,di 

la  dal  a?  dopo  avar 
anti  madaglia  eoo  non 
;ioDa  cha  aoataaava  la 
,  pataati  i  Tasti  a  aMB- 
la ,  a  paraocti  la  eoMa 
ialla  riva ,  oavigaodo 
lo  di  quaranta  braoeia 
■Mai  da  ▼ieino  par  di* 
a  dal  piò  piccolo  ru- 
iinqoaota  legha ,  eoi 
dai  aavlgatoh  poaaa 
ha  paaMroao  a  tattan- 
li  di  MSa  ,  Mi  olibliga- 
Brto  la«aata ,  ad  a  aoo- 
eravamo  allora  8146" 
eauioaala.  Qoantaaquo 
mìmìmo,  avaiido  eiò 
ta  di  tra  leghe  di  aataa- 
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liona ,  fieaMMo  i  rilievi  della  coata  atMM  cba 
•vevaoM  vadota  il  di  inoanzi  a  Mttantrioaa , 
•  eba  ei  retlava  a  ponente  :  eiM  era  pia  baa- 
M,  più  UgliaU  da  piccoli  tfondi ,  0  noo 
irovaMOBO  a  dna  legha  al  largo ,  eba  trenta 
braeeia  fondo  di  muo.  Si  rato  in  calma 
UMlnU  an  quatU  tpeoia  di  banco ,  a  «ipra* 
Mro  più  di  otianu  marinisi.  Un  vanticello 
di  MeBBOgiorao  ei  permise  di  tlonunareena 
■«Ila  notM ,  ed  a  giorno  rivedemmo  la  ter* 
n ,  alla  diaUnia  di  quattro  legha  i  lembra- 
Ti  cha  non  ai  aatendette  che  fino  a  N.  N. 
0. ,  ma  k  nebbia  ci  nascondeva  la  pnnta 
più  Mttentrionali.  Il  primo  luglio,  atten* 
do  Iteti  ingombrati  da  una  folte  nebbia  a  al 
piccola  dlateosa  da  terra  cha  aentivamo  tbat- 
tere  le  ondate  aolla  riva  ,  /eoi  il  «egoala 
di  ancorare  con  trenta  braccia  fot<do  di  melma 
e  di  ooarhiglie  fradici.  Il  tempo  fa  ti  anneb- 
biato fino  al  di  4  ,  che  ri  fu  impotiibile  di 
bre  alena  riliavo^  né  di  maodam  i  nostri  ea- 
Botti  a  tana ,  aaa  prendemmo  pia  di  ottocento 
aerluaai.  Ordinai  di  salare  e  di  mettere  in  ba- 
riti  l' eccedente  del  nostro  eonsnrao.  Anche  la 
rete  da  ostriche  ne  prese  una  gran  quantità  , 
la  cui  ipa^reperla  era  si  bella  ,  che  sembrava 
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MwlbiiUiiao  cb«  cool«n««»«ro  delle  pefl«,Mb- 

bcM  «o»  n*  iTeMl-o  twtio  «h« do.»»»» 

for«tt«  o«l  tallone.  Qawf  iBComro  r«i»d«  uui 

verUiailf  il  rMoonto  dei  GeiuUl ,  eh»  «'  h""» 

ao  detto  farli  una  peeet  di  perU  «II*  imb»» 

«■tara  di  oiolti  6«mi  delia  Tert.rli  oriaottlr 

na  data  lopportl  «ha  ti»  t«r«o  ma«»ogiorii« 

aai  eoatocni  della  Corea ,  meotra  più  •  ^ 

laDtriooa  il  pa«»«  è  troppo  epfott lete  di  «bi 

taoii ,  parchi  ti  powa  affettoara  ona  ti  fatieoa 

oparasioae,  giacché  dopo  arar  p«feor»o  doge»- 

to  4agba  di  quaMa  coiU ,  ipewo   a  tiro  A 

caoot»i>a  ,  •  aa-pra  a  piceola  dlitaoaa  da  terr^ 

non  abbiamo  incontrato  ni  piroghe,  né  caM, 

«  non  abbiamo  vadolo, quando  »iamodl»c^ 

•I  a  terra,  che  le  tracco  di  alcani  oeccialon 

«ha  para  non  ai  fi«»i«o  ne'  luoghi  da  noi  tI.ìuh 

Il  4  a  tre  ore  di  mattina  al  ebbe  un  b« 

aarrno.  Facemmo  l  rilieti  della  terra  fino  i 

N.  £.  un  qo'rto  W. ,  *d  avevamo  dirirapalto 

a  due  miglia  all'  O.  N.  O. ,  una  gran  baja  neUi 

quale  acorra»a  un  fiume  di  quindici  in  te«l 

teaedlUrghean.  Un  canotto  diognlfregtU 

aotto  gli  ordini  da' lignorl  di  ratijumieOm 

haut ,  fu  armate  per  andare  e  eieonoieerU, 

vi  a*  imbarcarono  i  algnorl  di  MoHiitron  ,  i< 
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oal«nM««ro  delle  p*rl<,icb- 
i«o  trovtto  «h«  ducaeuo 
,  Qa«»t'  iaoantro  r«nd«  muì 
Ito  dei  GatuUi ,  flb«  ci  hna 
a  petea  di  ptrU  all'  ImbM. 
•mi  dalia  Tarlarla  erianUlr. 

ohe  tia  verto  mesiegiornii 
I  Corea,  meoire  pia  awi- 
»  è  troppo  iptovtl»!©  di  ibi 
BtM  effeltoare  ooa  t\  fiUeoM 
è  dopo  arar  pe»eor»o  dogen- 
itta  coiU  ,  ipeMO  a  tiro  di 
«  a  piccola  dUtanaa  da  lern, 
sDtralo  ni  piroghe,  né  cai«, 
eduto, quando  siamo di»c^ 
le  tracce  di  alcani  cacciatoti 
•ino  ne'  luoghi  da  noi  vitiuti 
I  di  mattina  ti  ebbe  anb< 
»  i  rilievi  della  terra  fino  i 

N. ,  ed  avevamo  dirimpeltoi 
0.  N.  O. ,  una  gran  baja  nelli 
la  fiume  di  quindici  in  vwl 

Un  canotto  di  ogni  fregati 
de*  «ignori  di  Fùv'ums  e  Dar 
9  per  andare  ■  riconoicerla, 
»  i  (ignori  di  MoHHtron  ,  £< 
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Vartiniér«f  Hullin,  Btruitet ,  Coiligmon  ,  V  a» 
bate  ftongé»  e  il  padre  Hé<«iniir  :  la  diicaia 
era  facile;  ed  il  fondo  uliva  gradalamenta  (ino 
•ila  riva.  L'aapcito  del  pae^e  è  preeto  poco  lo 
•leiMi  di  quello  della  baja  di  Ternai ,  e  U  prò- 
duiioni  della  terra  e  le  «octaece  da  cai  esse 
i  «ompo^ia ,  tebbeoe  Ire  gradi  più  a  •etteulrìo- 
Dc,  non  ne  differiacono  che  pocbitMmp. 

Le  irar ce  d'  abitanti  erano  qui  più  recenti; 
li  vedevano  rami  di  albero  reciti  con  ietru- 
menti  taglienti  ,eMÌttay*o«Mcore«|laec«te  le 
foglie  verdi  ;  due  pelli  d'  alee  lete  mollo  arti- 
fitìotamente  copra  alcuni  peueiti  di  legno  era- 
nn  Itale  latciaie  accanto  ad  naa  piccola  capan- 
na "^che  non  poteva  alloggiare  una  famiglia 
ma  che  era  auffioieole  pt/  eervire  di  ricovero 
a  due  o  tre  eeeoiatori  :  0  foree  ve  o*  era  un 
piocol  numero  cbe  il  timore  «vea  futto  fuggire 
ne'  bocchi.  Il  •ig.  di  Faufuat  oredelte  di  dover 
portar  via  una  di  qqette  pelli  t  ma  lanciò  in 
eairibio  vaiie  aoeetle  ad  altri  •trnmeoii  di  fer- 
ro, di  un  valor  eentaplo  della  pelle  di  alce 
che  mi  fu  inandala.  Il  rapporto  di  quett'  uffi. 
ciale  e  quello  dei  differenti  natnraltcti  non 
ni  diedero  ileuna  voglia  di  proerattinare  il 
mio  aoggioruo  io  qtieita  baja,  cai  diedi  il  no* 
Hi«  di  60/(1  ai  Su/ fren. 


r  ' 


'cma 


im 


•44 


«UOOIO 


CAPITOLO  vni. 


Continuiamo  a  far  cammino  peno  tettentrio. 
ne.  —  Rieonosvunento  di  una  montagna 
a  levante.  -  Ci  aeeorgiamo  eh*  navigava, 
mo  in  un  eanale.  -  Dirigiamo  il  nostro 
cammino  verta  la  coita  dell  itola  Sega- 
tifno.  —  Fermata  alla  hafa  di  Langle  - 
Costumi  ed  usi  degU  abitanti.  -CiòcAe 
sentiamo  da  essi  ci  determina  a  conti, 
nuore  U  nostro  corso  verso  settentrione. 
.-  Percorriamo  la  costa  delF  isola.  - 
Fermata  alla  baja  «f  Estaing.  "  Par- 
tenza. ►-  Traviamo  che  il  eanale  fra  f  i- 
gola  e  il  continente  della  Tartaria  é  in- 
gombrato da  banchi.  -  Arrivo  allaba. 
ja  di  Castries  sulta  eosta  di   Tartaria^] 


soUoa  di  greco ,  ohe  ««detti  •affici««t«  t 
•lonUMcmi  dalla  CMU.  Parwodo  d  gettò 
•lqai0t«  ▼ohe  ta  rete  da  oitriehe,  deaiw 
delle  qi»U ,  fra  quella  ohe  preodeouBO ,  «te- 
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) 

T  o  L  o  vni. 

•  cammino  peno  tettentrìo- 
limento  dì  una  montagna 
!  aeeorgiamo  eh*  navigavit- 
le.   —   Dirigiamo  il  nostro 

la  <oita  dell  itola  Sega- 
ata  alla  haja  di  Langle  - 

degli  abitanti.  —Ciò che 
tsi  ci  determina  a  conti- 
t  corto  verto  tettentrione. 
0  la  eotta  deit  isola.  - 
baja  tt  Ettaing.  —  Par- 
iamo che  il  Cimale  fra  P  *• 
%ente  della  Tartaria  i  in- 
banchi. —  Arrivo  aUaba- 
sulla  eotta  di   Tartaria. 


ja  diSnffrflo  eoa  mui  brci- 
ohe  endettt  aniffieMata  a 
I  cMU.  Partndo  si  g«ttò 
•  rete  da  oitriehe,  deiuM 
{oett*  che  preadeouBO  »  «te- 
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vane  attaecate  delle  gallinelle ,  piceole  con- 
chiglie  bivalve,  che  •' incontrano  petrificate 
comnniMimanieate  ia  Europa  ,  e  di  eni  non 
li  era  trovata  ancora  uni  analoga  se  non 
da  qualche  anno  ne'  mari  di  Provenia  ;  dei 
groiii  buccini ,  molti  rieei  di  mare  della 
specie -eomnne,  una  gran  quantità  di  stel- 
le e  d' oloturie  (i) ,  ed  alcuni  piceolissimi 
pezzi  di  un  bel  eorallo.  U  aebbioae  e  la  calma 
ci  obbligarono  a  gettar  l' anoora  nna  lega  più 
■1  largo  eoa  quaranta  braceia  foado  di  sabbia 
fangosa.  Si  eontinoò  a  prendere  dei  meriazti , 
ma  era  questo  un  debole  compenso  p^r  la  per- 
dita di  tempo  ael  quale  pusava  troppo  tapi» 
damento  la  buona  stagione,  riguardo  al  deside- 
rio che  avevamo  di  esplorare  iateramente  que- 
sto mare.  Finalmente  il  5,  nulgrado  il  neb- 
bione ,  essendo  rinforzata  la  brezza  dalla 
parte  di  lilieecio,  misi  alla  vda  e  si  navi- 
gò sopra    un  fondo  di  eiaquauta   braccia; 


(1)  Animali  marini  timitt  a  matte  infor- 
mi,f  orgamtsatkmO'  de^qualì  non  è  tenti' 
bUe.  (N.  da  T.; 
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Ano  «ir  «otroc  4«H«  notte:  i  ve  ili  p^fw»- 
no   «llort    •  greco  con  fot»  «  con  r^ci- 
u  piaggi»-  Si  l«"^  «^o'  '•"*'  footrtrj  luiu 
!•  gioroau  del  6  luglio.  U  notte  che  teguì 
fa  Mlremameote  bella,  •  «  oo«e  pmlel- 
bmeote  «He  coeUcol  cbiero  della  Inoa.  Li 
•oa  direuone  era  in  prima  a  greco,  ed  » 
seguito  a  grecolrainontana.  La  percorremmo 
•  poma  di  giorno,  luMOgandooi  di  giungere 
prima  di  notte  al  cioqaanteaimo  grado  di  !•• 
titudine,  termine  che  awa  fi»Mto  per  U 
iiosua  na«g»»ioM  «dia  «otia  di  Tartaria,  « 
ritoraara  Torao  H  Ge»«>  e  l*  Okugeew .  b«i 
eerto,  ae  non  oHitevano,  dineonirare  il- 
nenQ  le  Kurill    inoltrandomi  verM»  l«w««««- 
Ma  alle  otto  dell»  mattina  acoprimmo  un*  Mo- 
la   che  aembrata  esteMmima,  e  che  formi- 
Te  colla  Tariaria  nn*  apertnra  di  io".  Noa 
dMiiaguevamo  alcuna  pnnta  dell*  itola ,  e  no. 
pote«amo  far  rUicTi  ae  non  che  di  alcwe 
sommila,  le  «juali,  eateodendoM  fino  a  •«■ 
rocco,  aonnoBiatano  eh*  eraTamo  già  molto 
innaBìti  nA  e«pèla  che  la  difide  dal  con. 
tinente.  Peniai  tnlle  primo  ohe  fome  l  iwU 
j^egajieno,  ta  di  cui  parte  meridioiiale  eri 
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i  notte:  i  ^eiU  ?•*»•»•' 
con   fom  u  eoa  noi- 
coi  veoti  footrarj  liUU 
glio.  h»  aoxf  che  teguì 
ila,  •  «  oowe  ptwlel' 
ol  cbiiro  della  laoa.  Li 
a  priina  a  greco,  ed  ia 
ODtaaa.  Lt  percorremmo 
latingaadoci  di  giungere 
tnquanteùmo  grado  di  fi- 
che aveva  fiMato  per  li 
Htlla  «otta  di  Tartaria,  « 
Ge»«>  e  r  Okiigeew .  b«i 
itevaqo,  d'inaontrare  •!- 
oltraadomi  ▼*••  »•»••>»•• 
Mttiaa  tcoprinnio  un'  iio> 
esteaÌMima,  e  che  formi- 
aa'  apertura  di  3o°.  Noj 
tna  paota  dell'  itola ,  e  noi 
ivi  M  aoQ'  che  di  alenai 
,  etteDdeodoù  fino  a  tei 
■no  eh'  craTano  già  molto 
a  che  la  divide  dal  con- 
ile prima  ohe  fowe  l*  i»«l« 
cui  parte  meridionale  eri 
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Mata  enUoeata  dai  geogmfi  t*  troppo  al  IT'$ 
e  giudicai  che  «e  dirigessi  il  mio  camminar 
n«ì  canale  sarei  obbligato  di  legnirlo  fino 
alla  sua  uscita  nel  mare  d'  Okhotsk  per  ea« 
gione  dell' otttnatesu  dei  veoti  meridiona- 
li, ehe  io  questa  stagione  regnano  costan- 
tesiente  in  quei  paraggi^  Questa  tiluKzioner 
avrebbe  messo  un  ostacolo  invincibile  il  desi- 
derio ehe  aveva  di  esplorare  interamsnte  que- 
sto mare  ;  e  dopo  a'7er  disegnato  la  piai  esatt» 
carta  della  Tartarit,  non  mi  restava ,  pe^  eom- 
picre  questo  piano,  ehe  di  percorrere  *)  ponen- 
te le  prime  isole  ehe  incontrassi  fino  al  44** 
Diressi  ita  bonségitenta  il  cammino  verso  sei-" 
rocco. 

L' aspetto  di  qàesta  terra  era  ben  differente 
às  quello  delta  Tartaria  :  non  vi  si  vedèvana 
ehe  aride  rupi,  le  di  eni  cavità  conservavano 
ancora  la  neve  ;  n'  eravamo  però  a  troppo  gran 
distansa  per  iseoprire  le  terre  basse  ,  ohe  pò- 
levano ,  come  quelle  del  eootineote,  esser  eo  - 
perte  d' alberi  e  di  verdura.  Alla  pia  alu  di 
qnptte  mootagoé  ,  che  termina  come  lo' spira - 
(ilio  di  un  foro»  ,  diedi  il  nome  di  piceo  La- 
manon  ,  per  In  sua  forma  vulcanica  ,  e  perchè 
il  fisico  di  questo  nome  ha  fatto  uno  studio 
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particoldra    «nlle  differeaU  materie  fo^e  dal 
fooco  d«'  Tolctni. 

I  v«Bti  ••ueatrioaali  ai  obbligarono  di  bor- 
deggiare eoa  tnttele  vele  spiegate  ,  per  girare 
1*  estreniti  meridionale  della   nuova  terra ,  di 
eoi  non  «TeTimo  vcdato  le  fine.  Noa  ei  eri 
•tato  poanbile  di  tu  rilievi  ae  noa  di  aleane 
sommità  per  qnalebe  mianto»  essendo  suti 
inTilnppaU  in  ana  deasissinu  nebbia ,  ma  lo 
aoaadaglio  si  stendoTa  a  tre  o  quattro  leghe 
dalla  eosU di  Tartariaverso  ponente;  e  mar- 
eiando  verso  levante  virai  di  bordo  quando  tro- 
vai quaranta  braceia  di  fonde.  Ignorava  a  qaa< 
le  distaosa  fossimo  della  nuova  isola  eoi  suddet. 
to  scandaglio.  La  pertiaaeia  de'venti  meridio* 
Ball  non  ^  smenti  ne'gieml  9  e  io  ;  erano  ae- 
compagnatl  da  un  nebbione,  u  denso  ,  cIm  il 
nostro  oriaaoote  non  slestendova  pi&  di  oa 
tiro   di  sehioppo.  Si  navigava  a  tastone  in 
questo  sanale ,  beo  certi  ebe  avevemo  delie 
terre  dal  S.  S.  E.  a  levaate  •  setteatriooe 
fino  a  libeccio.  Le  mie  osservasioni  mi  por- 
tavano a  credeM  che  non  fossimo  nel  ea> 
nate  dell'  isola  Segalieno ,  alla  quale  ninn  geo. 
grafo  ba  mai  assegnato  una  posisione  A  meri- 
dionale ,  ma  bensì  a  ponente  della  terra  di 


UOOIO 

ffereaU  materia  fa«e  dal 

ili  ni  obbligiroBtf  di  bor- 
vele  ■piegate  ,  per  girare 
le  della   oooTa  terra ,  di 
edoto  la  fiae.  Non  ei  en 
r  rilievi  se  non  di  aleaae 
le  miaato,  eaaendo  auti 
leoaiaaioM  nebbia ,  ma  lo 
ITA  a  tre  o  qoattro  leghe 
ia'Terao  pooeote;  e  mar- 
Tirai  di  bordo  qoaodo  tre- 
di  fonda.  Ignorava  a  qna. 
ella  nuova  iaoia  «ol  anddet* 
ertiaaeia  de'venti  ueridio* 
le'giemi  9  e  io  ;  erano  ae- 
«bbione.  u  dento  ,  che  il 
in  aieelendeva  pia  di  oa 
U  ntTigava  •  taatone  In 
I  certi  ebe  avevemo  delle 
a  levante  •  settentriooa 
mie  oatenrasioni  mi  por* 
che  non  foaaimo  nel  ea> 
lieno ,  alla  quale  ninn  geo< 
iato  una  poaisione  A  meri- 
1  a  ponente  della  terra  di 
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Geito  t  di  cni  gli  Olandeai  aveano  veriaimil-. 
mente  percorso  la  parte  orientale  ;  e  tivcome 
noi  avevamo  navigato  vieinistimo  alla  eotta  di 
Tartarie  ,  eravamo  entrati  aenxa  accorgercene 
ael  golfo  che  la  terra  di  Geato  formava  forte 
«OD  qaeita  parte  dell' Atia.  Non  ci  rcatavn  altro 
chea  verificare  te  il  Getto  aia  nn' itola  o  on« 
penisola,  formando  eolla  Tartaria  chineto 
presso  poco  la  ateeaa  fignra  ebe  forma  il  Kemta- 
ehatka  eolla  Tartaria  mata.  Aspettava  cedi* 
più  viva  impaiienea  no  chiarore  per  prende- 
te il  partito  che  doveva  decidere  questa  qne- 
Kione,  ed  etto  venn«i  il  di  11  dopo  me  uodl. 
Soltanto  in  questi  paraggi  nebbioti  ti  veggono, 
ben  raramente  però  ,  degli  oriuooti  ealetitti- 
mi  ;  come  te  la  natura  voleste  compentare  in 
qoalehe  modo ,  con  pochi  ittanti  di  vivissima 
lece,  le  tenebre  profonde  e  quasi  eteme  eh« 
•ODO'  aparte  tu  tutti  queiti  mari.  Si  abò  la 
tenda  due  ore  dopo  meatogiorne ,  e  fiicenmo 
i  rilievi  delle  terre  da  N.  un  quarto  N.  E.« 
fiao  a  If .  un  quarto  N.  O.  L' apertura  non  em 
più  che  di  aa"  e  mecso  ,  e  molte  paioac  »a- 
Mcnravano  aver  veduto  delle  aommità  che  la 
chiudevano  interamente.  Queata  incertezza  di 
opinione  mi  rendeva  assai  indeciso  sul  par- 
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tito  di  prena^re  «  ^ìera  un  grMide  inoònté- 
fiiente  ad  •tViein«r»i  a  terra  ^««li  o  trama 
leeha  a  aeita-trlone  ,  M  atenimo  raalnaaaw  »«* 
doto  la  fine  del  grifo,  perchè  la  ttagiooep.1* 
Mva  ,  e  non  pott^ano  loriogarci  di  aalire  qiw. 
«te  Tenti  leghe ,  contro  il  tento  meridionale, 
in  meno  di  otto  o  dieei  giorni ,  non  w»endo«i 
inooUrati  che  dodici  leghe   da  cinque  «wwi 
che  bordeggiammo  in  qnerto  canale.  Da  no  al- 
tra  parte  nOn  *i  aarebbc  acmpiulo  lo  aeop» 
deUa  ncitra  miiMooa ,  a«  ooo  aTCtùmq  ciaaii- 
nato  lo  «ireMo  ebe.iepatallGeitodflUTur^ 
tarla.  Gredeill  qnindi  eh»  il  »*««Hor  pa«ti» 
ìmm  di  fermarii,  e  di  eercwc  di  procnrard 
qualche  riaehUramento  dainalitì  dal.pa«»c.  CU 
ai  «é  l>  U    il  tempo  fw  chiaro ,  petch^  k 
krcsza  era'  foiiiulma ,  e  filmino  obbligaUdì 
prendere  i  teimfruoli.  Ci  a»Ttóoamm|i!allt^««»- 
ala  dairiaohi  »  menoL>di  mia  lega  »wU-  di  cw 
andameilto  era  •$B«lntam«ft«  da  ialtcolrioaf 
a  metsogioroo.  Detiderata  tfovarri  «no  «fonda 
in  cai  i  nottri  t«iiceHifoa»ènrrlparaU4  •» 
qsMia  ioau  non  formava  la  manoma^tità; 
«d  il  «afa  ora  tanto  groaao^ad  una  men» 
lega  da  larra  quanto  il  largo  ;  cmè  aaikc»» 
foMimo  aopra  un  fondo  di  •abbia  egoaliuiv» 
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era  un  grtad»  inoofnt è' 
i  a  terra  ^««ti  «  twnlt 
•e  «TeMÌmo  rctlncni*  «•* 
b,  perchè  U»tagiooe  pai» 
0  latiogarei  di  talira  qoM* 
itre  il  vento  metidional«« 
eei  giorni ,  non  w»endo«i 
i.  leghe   da  ei«q9«  S^'"' 
in  qnetto  eaosle.  Da  no'al- 
arebbe  «ompiuto  lo  aeopo 
m ,  •«  non  •▼••wnq  eia»i- 
.separa  il 6ea»od9l|aT»r' 
idi  che  il  miglior  p«tiH 

e  di  ecreare  di  proenrard 
Dto  dai  nativi  del.pa«*e.  4>11 
ipo  fw  chiaro,  petab^  k 
■• ,  e  frimpio  obbligati  di 
ili.  Ciav^i^toamapìaU^eo^ 
mo>4t!aiia>  lega»^il-  di  coi 
idnuiuaalè  da  iattàali4oat 
iderava  trovarvi  «no  afond» 
«eeiti  f «eaènr  riparati  4  m 
fornava  la  manoóia^avità 
iato  groaao'ad  una»e«* 
itoiil  largo;  caé  aabbea* 
fondo  di  «abbia  egaaliMÌ^o 
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cbe  non  variava  nello  tpasin  di  tei  leghe  da 
diciotlo  braerìa  a  trenta  ,  fui  obbligalo  di  con« 
tinuare  a  lottare  con  tutte  le  vele  spiegate  eon« 
Irò  i   venti  di    inetzogìorno. 

L4  lonlanansa  in  cui  mi  trovava  da  questa 
costa,  quando  la  scopeni  la  prima  volta  ,  mi 
atea  indotto  in  errore  ;  ma  awieìnan domivi 
di  |iià  la  trovai  tanto  selvoM  quanto  quella  di 
Tartaria.  Finalmente  la  sera  del  la  luglio , 
eueiido  assai  diminuita  la  brezza  inefidional»} 
mi  accostai  alla  terra,  e  vi  gettai  l'ancora  eoa 
quattordici  braccia  d'acqua  sopra  aabbia  fan* 
goia,  alla  disianza  di  due  miglia  da  una  pio- 
cola  cala  ove  entrava  nn  fiume.  Il  signor  di 
LMgle  che  avea  preso  fondo  no'ora  prima  di 
me,  si  rei!Ò  immediatamente  al  mio  bordo; 
ivea  gii  abarcato  i  suoi  canotti  e  le  acialuppe, 
e  mi  propose  di  scendere  prima  di  notte  per 
riconoseere  Ìl  terreno,  e  sapere  se  vi  era  spe- 
raoM  di  avere  qualche  informaiione  dagli  abi- 
tanti. Vedevamo  col  mezzo  dei  nostri  eannoc- 
chiali  aleune  capanne,  e  due  isolani  che  1 
brava  fuggissero  verso  i  boschi.  Aeeettaì  la  pro- 
posizione del  sig.  di  Intugle  e  lo  pregai  di 
ricevere  al  ano  seguito  il  sig.  Soutia  e  l'abate 
Mongèt  i  «  dopo  che  la  fregata  fu  pucorala, 
f.  di  la  Per.  t.  IL  i5 
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ehe  1«  ▼«In  farono  .mmilntW .  «  le   noitrt 
•oialupp«  .bamta  ,    «rinti  U  bÌMiglm»  co- 
B..nd.t.  d.i  .ig.  di  Clonard,  wgoito  d...- 
anpri  Duchi,  fre^ost  •  CoUignoa;  «gUd.ed. 
«dina  di  unirli  .1  «g.  di  i«/.|rte  cha  .«« 
già  abbordato  la  tiv«.  Trovarono  abbindonala 
le  dna  «ola  caia  di  guaita  baja,  ma  da  p«- 
«hiiaimo  tempo,  poiché  il  fuoco  vi  ara  ancor, 
.ecaio  ,  e  ninno  dai  mobili  ara  itato  tolto:  « 
,i  cadevano  de  cagnoletti  cha  non  avevano  an- 
cora aperto  gli  occhi,  a  la  madr«  che  len. 
tivaiiabbij.ra  nai  boichi  faceva  giudicara  che 
i  proprietari  di   quaiti  caiolari  non  erano  di 
•tanti.  Il  ilg-di  La«g/«  facevi  laiciara  alcune 
accetta,  divarai  utaniìU  di  ferro,  alquanto  mai- 
gheritioe.  e  gawralmenta  tuttociò  che  cri- 
detta  utile  e  grato  a  quali*  iiolani  ;  penua» 
cha  dopo  che  ai  fona  rimbarcato  ,  gli  abiiaati 
,i  ritornerebbpro  ,  e  cha  i  noiirl  doni  prove- 
xebbero  loro  che  noa  eravamo  nemici.  Fece 
M  tempo  iieaio  «tendere  U  «orticaria ,  ed  m 
due  tirate  preie  pii  lalmoni  che  non  b»ogn»« 
•gli  «q..ip«ggi  P«>  consumo  di  una  lettimaM. 
Nel  momento  in  cui  era  per  tornare  a  bordo 
^ide  giungere  alla  riva  una  piroga  con  «ette 
uomini  ,  che  nulla  parvero  inti.noriH  del  no- 


nAOOio   . 

anmiiniM.  «  le,no»trt 
armai  U  bÌMaglina  co- 
I  Ctonard,  aegaito  dai  «I- 
t  •  CoUìgnon-,  e  gli  diedi 
sig.  di  Langlif  che  aTe*a 
I.  Trovarono  abbindonata 
i  gueita  baja,  ma  da  po- 
iché il  fuoco  vi  era  ancor» 
ei  mobìli  era  «lato  tolto:  ti 
oletti  che  non  avevano  aa- 
hi ,  «  la  madre  «he  aen- 
loiehi  faceva  giudicare  che 
testi  ca»olari  non  erano  di- 
jngU  feoevi  laaciare  alcune 
nsili  di  ferro,  alqnaoto  mai- 
alme  nte  tuttociò  «hecr«' 
a  a  qneit*  isolani  ;  pertna» 
taterimbareato ,  gli  abiwnii 
,  e  che  i  nottri  doni  prov^ 
oca  etavamo  nemici.  Fece 
endere  la  ««orticaria ,  ed  in 
i  talffloni  che  non  biaogna« 
l  consumo  di  ona  aettimaBe. 
cui  era  p«t  tornare  a  bordo 
a  riva  una  piroga  con  sette 
1  parvero  intiiooriti  del  no 
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itro  numero.  Spinsero  la  loro   piccola  barca 
sulla  sabbia  ,  e  si  assisero  sopra  alcune  stuoje 
in  niezso  ai   nostri  marinai  con  un'aria  di  si- 
rurezzu  che  prevenne  infinitamente  a  loro  fa- 
vore. V'erano  fra  di  essi  due  vecchi  con  una 
luDga  barba  bianca,  vestiti  d'una  stoffa  di  «cor- 
sa d'alberi  assai  simile  alle  perizome  del  Mada- 
gascar. Due  fra  i  «ette  i»olani  aveano  degli 
abiti  di  nankin  turchino  imbottiti  di  bambagia, 
e  la  forma   del  loro  abbigliamento   era  poco 
f1i*«:mUe  da  quella  de'  Chinesl  :  alcuni  altri 
iioii  avvaao  che  una  lunga  vette  chiusa  col 
solo  meazodi  una  cintura  e  di  alcuni  bùccoli 
bottoni:  ciò  che  li  dispensava  dalpottar  cahoui. 
Aveano  la  tesu  nuda  ,  e  solo  due^  o  tra  l' aveau 
cinu  da  oda  fascia   dt  pelle  d'orso  :  di  «opra 
alla  fronte ,  ed  ito  tiitu  la  faiecia  cranio  rasi 
conservando  liitti  i  capelli  di  dietro  alla  loo- 
ghézftà  di  Oltootfieér  pollici ,  ma  in  una  «uisa 
differènte  dai  Chinèsl  che  non  lasciano  se  non 
noa        eòa  di  capelli  in  tóndo  che  chiamano 
penttec.  AveÉuo  tutti  gli  stitali'  di  pelle  di 
lupo  maHn'o  col  pledle  alla  ohinese  lavorato 
iissai  artifikiosaliàente.  hUtoìco  trini  «rtao  l'arce, 
la  picca,  ad  idkrdiiué^iiiri  diserrò.  Il  più 
vecchio  tra  %ùuC  isoliul , '^iàèllo  cai  gUalliri 
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noitravinn  in«||ginr  riguardo  ,  «vea  gli  occhi 
in  caltiviuimo  «tato  :  portava  intorno  alla  teiii 
un*  apacia  di  ombrellino  par  garantirti  dalli 
troppa  luca  dal  sole.  La  maniare  di  quatti 
abitanti  anno  gravi ,  nobili  ed  affetiaoiittima. 
Il  aig.di  LaiigÌ0  diede  loro  ciò  che  gli  ara  rima- 
alo  di  qnal  eha  aveva  recato  teeo,  a  fece  loro 
eooipraiidara  eoi  getti  che  U  notte  l' obbligavi 
di  ritornare  •  bordo ,  ma  che  detiderava  mollo 
di  ritrovarli  l'iadimani  per  far  loro  altri  regali, 
Etti  dalla  loro  parta  moatrarona  por  eoi  getti 
eha  dormivano  ne'  eontorni  a  cha  tarebbero  e- 
aatti  lU'appnntamento. 

CrtdenuBO  generalmente  eba  foatero  i  prò» 
priatarj  di  un  magtsxino  di  petce  ehe  avavanM 
incontrato  anila  riva  del  fiumieallo ,  «  eh'  en 
inualsato  topra  pinoli  qnattro  o  einiiae  piedi 
•1  diaopra  del  livello  del  tarreao.  If  aignor  dì 
Xaflf'*  viaitaodolo ,  lo  «vam  riapattnte  epne 
la  eapanne  abbandonata  ;  vi  aveva  trovato  • 
atlmoni  e  ariaghe  teaaata  al  fumo  eon  vetcicht 
piene  d' olio ,  •  pelli  di  aalmona  aottili  eome 
le  pergamena.  Qneato  magauino  ara  troppo 
oonaideribile  parla  aaaaiatanu  di  una  f«niiglit 
•  giadi«6  qalndi  eh*  qnaaU  popoli  Caeetaeco 
cnmmeceif»  di  qMci  diverti  og|ttU.  I  canotti  non 


Aooin 

riguardo  ,  *vm  gli  occhi 
portava  Intorno  alla  teiii 
sllinn  per  garantirti  dalla 
B.  Lo  maniara  di  quatti 

nobili  ed  affetlootittime. 
I  loro  ciò  che  gli  era  rima- 

recato  teeo,  e  fece  loro 
i  che  la  notte  l' obbligavi 

ma  che  detiderava  molto 
ai  per  far  loro  altri  regali, 
mottrarona  pur  coigaili 
intorni  e  che  aarebbaro  e* 
Ito. 

ilnente  che  foatero  i  pro< 
tino  di  petce  che  avevamo 
I  del  fiumieello ,  e  eh'  en 
)li  qoattro  o  eincpe  piedi 
»  del  terreno.  |f  aignor  di 

lo  aveva  riapettato  epoie 
inate  }  vi  aveva  trovato  e 
«eata  al  fumo  eon  veacicht 
Hi  di  aalmone  aottili  eome 
ato  magaiaioo  era  troppo 
auaaiatenaa  di  una  famiglia 
ha  <|uoli  popoli  faceaaero 
iivarai  oggetti.  I  canotti  noa 
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furono  di  ritorno  a  bordo  che  verio  le  undici 
ore  di  tara,  ed  il  rapporto  ohe  mi  fecero  eccitò 
vivamente  la  mia  onriotità.  iltpettai  il  giorno 
con  impaaienta ,  ed  era  a  terra  c«illa  toialuppa 
prima  dal  levar  del  tole.  01'  Itolani  giuntar* 
nella  cala  poco  tempo  dopo  ;  venivano  da 
letientrione  ove  avevamo  giudicato  che  fotte 
lituato  il  lóro  villaggio  :  furono  ben  pretto 
teguiti  da  una  aeceod*  piroga ,  e  contam- 
mo venlun'  abitauti.  Erano  di  quatto  nu- 
mero i  proprieiarj  dellecapanna  ,  ratiiourati 
dagli  articoli  tatcìativi  dal  tig.  di  Langley  ina 
non  'v'  èra  neppure  una  femittina)  ed  abbiaoa 
luogo  di  credere  che  ne  tiatto  geloailtinir.  S«n- 
tivemo  i  ceni  abbajar  nei  bcMcLI.  I  nottri 
cuceiatori  vollero  penetrarvi ,  ma  gì'  itolani 
ci  fecero  le  più  vive  itianie  per  dittornerui 
dall'andare  verto  il  luogo  donde  venivano 
quo' latrali;  e  nelViotenaionein  cui  era  di 
far  loro  delle  importanti  domande  ,  volendo 
intpirar  in  etti  della  fiducia  ,  ordinai  «li  non 
cojirariarli   io  cote    alcuna. 

Il  tig.  di  Langle  eon  qua»!  tntto  il  too 
nato  maggiore  arrivò  a  terra  ben  totto  dopo 
di  me ,  e  prima  che  fotte  cominciata  la  no- 
ttra  convenaaiooe  cogl'  itolani.  Fu  quatta  pre< 
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etduift  da  doai  «li  ogni  tpecie  :  par»  cliv   nmi 
Utimauaro  m  aoo  la  eoaa   utili  :  il  farro  «le 
atonapravalavano  «opra  di  tatto;  «oooicavanu 
I  matiUli  floma  noi  ;  prafarivano  1'  argaolo  al 
Mvm» ,  il  rama  al  farro,  m.  Erano  povari.ii- 
mi  i  tn  o  quattro  toitaoio  avaaoo  dagli  orco' 
chini  d' arganto  ,  ornati  di  margharitina  tur* 
china,  totalnenta  aÌBBili  •  quelli  cha  atiara  tfo- 
Tato  Bai  aapolorodalU  b^ja  di  Tarnai ,  a  eh« 
avava  prato  per  braceialatti-  Gli  altri  loro  pi - 
«ioU  oroamenti  arano  di  rama  .coma  quelli  di 
detto  aepoloro  ;  i  loro  battifuoco  e  la  loro  pip- 
pa  aambravano  chinati  o  giapponeei  ;  quatte 
arano  di  raaae  bianco  parfcttanente  lavorate. 
Indicando  colla  niano  ad  occidente  ,  ci  fecero 
eapire  che  il  naukia  turahino  ,  di  cui  taluoi 
arano  coperti ,  le  margharitina  ed  i  battifuochi 
venivano  dal  paeae  dei  Manuhaoux  ;  pronna- 
siavano  queaio  uoma  totalmente  coma  noi  atei- 
ai.  Vedendo  in  aagnito  che  avevamo  tutti  carta 
«  lapia  par  fare  un  vocabolario  della  loro  lio- 
gna,  etti  indovinarono  lanottra  iotenxione; 
preveunero  lenoatre  quiationi ,  etti  ateui  pr«- 
aeotarono  i  diffarenti  oggetti ,  aggiunsero  il 
noma   dal  paeie ,  ed  ebbero  la  compiaeentf 
di  ripeterlo  quattro  o  cinque  volte  %  fioche  ii 
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il  tpecie  :  parca  cliv  non 
I  eoM   uliU:  Uftrro  «le 
pra  di  tatto;  «oooicevaau 
praftrivano  l' argaolo  al 
rro,  M.  Enbo  povaritti- 
aluoto  «««aao  dagli  orco* 
«ali  di  margharitioa  tur* 
lilt  a  quelli  ohe  ««tra  lro< 
llt  iNya  di  Ternai ,  •  ehe 
BÌalatti'  Gli  altri  loro  pi- 
li di  rama  ,coma  quelli  di 
«  battifuoco  •  la  loro  pip- 
nati  o  giapponesi  ;  queste 
;o  parfcttananta  lavorote. 
IO  ftd  ooeidenta  ,  ai  fecero 

tumliiiio  ,  di  cui  tatuai 
•igharitina  ad  i  battif umIiì 
dai  Mantehaoax  ;  proana- 
a  totalaente  eona  noi  atet- 
ito  chaaTeTanio  tutti  carta 
I  vocabolario  della  loro  lio- 
rono  la  nostra  iatenxione; 
«  quittioni ,  etti  ataisi  pre- 
lati oggetti ,  aggiuniero  il 

ed  ebbero  la  eompiaeenat 
o  o  cinque  volte  ,  finché  li 
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foMcro   accettati  ohe  avevamo  ben   prc»<»  la 
luro  pronunaia.  La  facilità  colla  quale  ci  ave- 
vano compralo  ,  mi  portò  a  credere  che  1'  ar- 
te della  teritlura  aia  ad   cali  nota  ;  ed  uno 
di  quest'  iiolani  che  ,  come  or  ai    vedrà  ,  ci 
Mgnò    il  diiegno  del  paese,  teneva  U  lapis 
nella  maniera  stessa  con  cui  i  Chinesi  tengono  il 
loro  pennello.  Sembrava  che  detiderassem  <noU 
to  le  nostre  accette  e  le  nostre  stoffe ,  né  te- 
mevano  puraneo  di  domandarle  ;  ma  erano 
egualmente  di  noi  scrupolosi  a  non  prendere 
se   non  chf  quello  ohe  loro  davamo.  Era  evi- 
dente eiie  le  loro  idee  ani  furto  non  differiva- 
no dalle  nostre  ,  ed  io  non  avrei  dubitato  di 
affidar  loro  U  eostodia  da'  nostri  effetti.  La 
loro  attanùona  a  questo  proposito  al  estendevii 
fino  a  non  raccogliere  aeppnr  sulla  sabbia  un 
solo  de'svlmoni  che  noi  avevamo  pescato,  seb- 
bene vi  fossero  distesi  a  migliaja  ,  poiché  la 
nostra  pesca  era  sUta  tanto  abbondante  quanto 
quella  deldtinnanii:  fummo  obbligati  di    sti- 
molarli ,  a  piii  riprese  ,  di  prenderne  quanti 
ne  volessero. 

Finalmente  arrivammo  a  far  comprendere 
ed  essi ,  che  desideravamo  che  disegnassero 
il  loro  paese  a  qiwllo  dei  Mantcheouk.  Allo- 
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ra  uno  de' vecchi  ti  alzò;  e  eutU  puéti del- 
la »ua   picca  legaò  U  «otta  di  Tartérii  a  po- 
nente ,'  «correDdo  preiio' poco  fra  setteatrio- 
f se  e  mézao  giorno.  IH   levante ,    dilitnpetto 
e  nella    itetM  direzione,   figurò  la  alta  itoli 
e  poruàdo  la  aua    inailo  aal  petto    oi  feM 
intcDdera  che  aveva  dllegaato  il  «litt    pM- 
prio  paeee  :  aveva  labiato,    tei  litertai^a 
e  la    alia  itola,  uno   Itrettu ,  e ,  ««Uiildà- 
'  ai  verso  i   nostri  vaaeelli  che   ai    Tiideviiio 
dalla  riva,  iodioò  eod  una   linea  (the   l'i  ii 
pòièva  pattare.  A  mtffetogiorao  di  <|aett'  iM- 
la  ne   aveva   figurati  nn'  altra  ,  '  id    tVé^a 
latciato  uno  strétto ,  indicando  flhtf  ivi  pttM 
era  una  strada  pe' ntHtri  vasiif^li»  La  MÉlai- 
gaoili  per  indovinare  le  nostM  tiMrIhe  era 
grandistiina  ,  ma    pui^  minore  di  '^élli  di  Ma 
altro  isolano  ,  dell'  età  preMO  pOio   ài  lMn< 
ta  anni ,  il  qualit,  vedendb  '  ifhe  lafi|uiSli  di- 
segnate sulla  sabbia  al  caoMlUValttf ,  pfete 
uno  de' nòstri  lapis  e  della  «a^éà ,  vi  dise- 
gnò la  sua  itola  ;  che  ihiamò  ttìhok»  ,  •  in- 
dicò con  una  linea  irfinmioello  in  riva  «I  quale 
ci  trovavamo ,  che  situò  a  dfle  téMi  dellM  Inn- 
gheaza   dell'  isola  da  setteAtrietM  Versa  m«2- 
xogiorno.  Disegnò  appretio  latefM  del  Man- 
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•i  alzò  ;  e  eutU  puàti  del- 
ò  U  «otta  di  Tartérii  a  pò- 
preito'  poco  fra  telteatrio- 
o.  A.   levante ,    dilimpatto 
eziane,  figurò  U  alta  i*ola 
i   inailo  tal  petto    oi  feM 
ty  dilegoato  il  «litt    pM> 
I  latttUto,    tré  li  tàrtaHà 
tuo   Itrettu.  e,  «oUéié^- 
va«e«lU  ohe   ai    Ttidevitto 
)  eod  una   linea  ttbe   Vi  li 
L  mt^ogiorao  di  quett'  IM- 
arali  nn'  altra  ,    «d    i%en 
no  t  iidicaado  ehi  ivi  pttM 
ì'ntMtri  ▼is<i(llli.lia  MÉIMI- 
lari  le  notthi  il««nh«  «n 
pai^  minora  di  quelli  di  «a 
iir  eia  preMO  p«^   di  IMd< 
,  vedeodiD  lille  lafi|ui«  di- 
ibia  il  GanéellÉValttf ,  pfeie 
pi»  e  della  ei^éfe  i  vi  di»e- 
;  che  Ihiaaaò  ttihokA  ,  •  in- 
a  irfittuiioello  in  riva  «1  qoale 
I  aituò  a  due  t«rti  delti  lau- 
da aetteiitrieM  «erao  met- 
ò  appretio  li  MI*  del  Maa* 
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tchoux ,  latcinndo ,  come  il    vecchio  ,     uno 
stretto  al  fondo  dell'imbuto  ,  e  eon    noatra 
gran     aorpreia    vi    aggiunte   il    fiume    Se- 
galieno  ,  di  cui  quest'  iaolani    proonnEiava- 
po  il  nome    come  noi  :    pose   1'  imbocuatu- 
ra  di  questo  fiume   nn  poco   a  mecaogior> 
no  della  punta  aeltenlrionale  della  tua  iso- 
la ,   e    segnò  con  linee  fino  al  numero  di 
tette  la  quantità  di  giornate  di  piroga  necet- 
tarie  per  recarsi  dal  luogo  ove  eravamo  al- 
l' imbocatura  del   Segalieno  ;  ma  siccome  le 
pirone  di  questi  popoli  non  si  allontanano 
mai  da  terra  più  d' nn  tiro  di  pistola  seguendo 
il  contorno  delie  piccole  cale  ,  giudii-ammo 
ch'eate  non   facevano  per  giorno  in  diretta 
linea  pia  di  nove  leghe  perchè ,  la  costa  per- 
mette di  sbarcare  dappertutto  «  scendendo  a 
terra  per  far  cuocere  i  cibi  e  prender  riposo , 
ed  cMendo  veritimile  che  si  riposino  «pcMO  : 
coti  valutammo  a  sessantatrè  leghe  al  piò  la 
nostre  distansa  dall'  estremità  dell*  isola.  Que- 
sto ttecto  isolano  ci  ripetè,  ciocché  ci   era 
ttato  detto ,  eh'  cmì  si  procuravano  il  nankin 
e  gli  altri  articoli  di  commercio  per  meato 
della  loro  comunicaxione  eoi  popitli  che  abi- 
tano  le  rive  del  fiume  Segalicno;  e  segnò 


egualmente  con  linee  quinte  giornate  di  pi- 
rog.  es.i  iu.pieg»v.oo  per  rimon.ire  4«e»»<» 
fiume  fino  ai  luoghi  ove  si  faceva  qoe.to  «iom. 
niercio.  Tatti  gli  altri  isolani  erano  teitimonj 
di  questa  coover*a«oae ,  ed  approvavano  coi 
loro  gesti  i  discucsi  del  loro  compatriotio.  De- 
sideiummo  dopo  di  sapere  se  questo  stretto 
era  molto  largo ,  e  cerc-vamo  di  fargli  «apre 
U  nostra  idea:  egli  la  comprese ,  e  pbnendn 
le  sue  mani  perpendicolarmente  e  parnlella- 
inente  in  diiunita  di  due  q  tre  pollici  V  no» 
dall'  altra ,  ci  fece  intendere  chfs  figuravi  cosi 
U  larghexxa  del  fiimicello  ove  eravamo  ;  slir- 
i;andole  di  più ,  che  questa  secónda  làifglima 
era  quella  del  fiome  Segalieno;  e  finalitinte 
allontanandole   astai  più ,  che  quella  •n.  la 
larghezza  dello  stretto  ohe  separa  II  auo  paese 
dalla  Tartaria.  Si  trattava  di  sapare  li  pW 
fondita  dell'  acqua,  lo  conducemmo  In  riva  al 
fiume  ,  da  cui  non  eravamo  distanti  ^che  dUoi 
^Isl ,  e  vi  affondammo  la  puhla  di'  uni  pie 
*ca:  ^rVe  comprenderci;  pose  uni  mttod  il 
disopra  dell'aurea  alla  distanii  di  Cinque  o  sei 
pollici,  e  credemmo  che  e*  indiiaisii  cosi  Ifi 
profondità  del  fiume  Segalieno;  ftWlibeìite  die- 
de atte  bmccii  la  maggior  esWiisiaàb  oitoé  per 
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)  quinte  giorotte  di  pi- 
1  per  rioionwre  «Jnerto 
e  si  faceva  qoe»to  doni» 
isolaoi  eraao  tMtimonj 
ae ,  ed  approvavioo  coi 
si  loro  compatriotio.  De- 
•«pere  »e  qoeaiò  atretio 
ircitvamo  di  fargli  capre 
la  comprese ,  e  pòoéndo 
iicolaruieaie  e  t«r«lellt- 
due  9  tre  polfid  l'  on» 
«odereche  figaravi  cosi 
icello  ove  eravamo  ;  alir- 
ijueata  secóiida  làrgli«zza 
Segalieao;  è  finàlittoate 
più  ,  che  Quella  ara  la 
:o  che  separa  II  auo  paese 
aitava  di  sapere  la  ppt' 
lo  coadacemmo  la  riva  al 
ravamò  distanti  che  dieci 
amo  la  puhta  di'  uàa  pie- 
lerci;  pose  t^oÉ  mtiiO  al 
a  distansa  di  eioqae  o  s«i 
o  che  G*  ili(Kt»aÉS«i  cosi  Ib 
SegatieaO}filMliheiate  die- 
ggior  esWiisiiide  cókaé  per 
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figurare  la  profondità  dello  stretto.  Ci  restava 
a  sapere  se  aveva  rappresentato  delle  profon- 
àilà  a»solute  o  relative,  poiché  nel  primo  cbjiO 
onesto  stretto  non  avrebbe  avuto  che  un  bssso 
fondo  ;  e  qncsto  popolo  ,  le  di  cui  barche  noti 
avevano  mai  avvicinato  i  nostri  vascelli ,  po- 
teva credere  che  tre  o  quattro  piedi  d'  acqua 
ci  bastassero ,  come  tre  o  quattro  pollici  ba- 
stano alle  loro  piroghe,  ma  ci  fu  impossibile 
di  avere  altri  lumi  sa  di  questo.  Il    sig.  di 
Laffgle  ed  io  credemmo  ch'era  ia  tutti  i  casi 
importantissimo  di  riconoscere  se  l'isola  che 
costeggiavamo  era  quella  alla  quale  i  geografi 
hanno  dito  il  nome  d'isola  Segalieno,  senza 
sospettarne  l'estensione  a  mezzogiorno.  Diedi 
ordine  di  disporre  il  tutto  sulle  due  fregate, 
per  salpare  l'indimani.  La  baja  ove  ci  era- 
vamo ancorati  ricevette  il  nome  di  baja    di 
Lanate,  dal  nome  di  questo  capitano  che  l'a- 
veva scoperta,  e  vi  aveva  messo  il  piede  a 
terra  per  il  primo. 

S'impiegò  il  resto  della  giornata  a  visitare 
il  paese  ed  il  popolo  che  l'abita.  Non  ne  nb- 
hiamo  incontrato  alcuno,  dopo  la  nostra  par- 
tenza  dalla  Francia,  che  abbia  eccitato  di  più 
la  «lostra  curiosità  e  la 'nostra  ammirazione. 
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Sapevamo  che  le  nasioui  le  più  numeroie,  e 
forte  le  più  aatiMmente  civilizzate  abitano  le 
contrade  che  avvicinano  queste  itole;  non  sem- 
bra però  che  le  abbiano  giammai  conquittate 
poiché  nulla  ha  potuto  tentare  la  loro  cupidi- 
gia, ed  era   oppostittìno  «Ile  nostre  idee  di 
trovare  presso  un  popolo  peMatore  e  caccialo< 
re,  che  non  coltiva  alcuna  produzione  dell* 
terra,  e  che  non  ha  gregge,  delle  maniere  in 
generate  più  dolci,  più  gravi,  e  forte  «n'io- 
telligenza  più  esteta   di  alqun'altra  nazione  di 
Europa.  Sicuramente  le  cognizioni  della  cUste 
ìiitiuita  degli  Europei  superano  di  mollo  ed 
in  tutti  i  punti  quelle  Uei  veotun*itolani{con 
i  quali  abbiamo  comunicalo  nella  baja  di  Lan- 
gle;  ma  pretto  i  popoli  di  queite  ìsole,  le 
cognizioni  tono  generalmente  più  etlete  che 
non  lo  tono  nelle  cUtti  comuni  de'popoli  di 
Europa;  tutti  gllndividoi  pare  che  abbiano 
ricevuto  la  slesta  educazione.  Non  si  tratta»» 
più  di  quella  meraviglia  stupida  degl'Indiani 
delia  baja  dei  Francesi:  le  nostre  arti,  le  no- 
stre ttoff«  attiravano  l'attenzione  degl'isolani 
della  baja  di  Langlé  ;  rivoltavano  da  tutti   i 
lati  queste  stoffe:  ne  discorrevano  fra  loro,  e 
cercavano  tii  tcoprire  con  qual  mezzo  si  era 
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liouì  le  più  numeroie,  e 
iote  civilizzate  abitano  le 
DO  queste  itole;  non  lem- 
DO  giammai  conquistate 
lo  tentare  ta  loro  captdi- 
tìno  «Ile  nostre  idee  di 
polo  peMatore  e  caccialo» 
alcuna  prodazione  della 

gregge,  delle  maniere  in 
tiù  gravi,  e  forte  noMo- 

di  alcan'altra  nazione  di 
ì  le  cognizioni  della  cUsie 
ì  superano  di  molto  ed 
ile  dei  veotan'itolani{con 
inicalo  nella  baja  di  Lan- 
opoli  di  quette  ìsole,  le 
eralmenie  più  eslete  che 
latti  comuni  de'popoli  di 
ividaipare  che  abbiano 
iiirazione.  Mon  si  trattava 
riglÌR  stupida  degl'Indiani 
cesi:  le  nostre  arti,  le  no- 
lo  l'attenzione  degl'iftolani 
e  ;  rivoltavano  da  tutti  i 
te  discorrevano  fra  loro,  e 
ire  con  qual  mezzo  si  era 
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gJunto  a  fabbricarle.  La  spola  è  nota  ad  ei»i; 
ho  confrontalo  un  telsjo  col  qnsle  fj-.nno  delle 
tele  del  tutto  simili  alle  nostre,  ma  il  filo  ò 
fatto  colla  seorza  di  un    salcio    comunissimo 
nella  loro  isola,  che   mi  k  parso  differir  poco 
da  quello  di  Franflil.  Sebbene  non  collivino 
la  terra,  proEttano  colla    più  gran    diligenza 
delle  di  lei  spontanee  produzioni.  Abbiamo  tro- 
vato nelle  loro   capanne  molle  radiche  d' una 
specie  di  giglio  che  i  nostri  botanici  hanno  ri- 
conosciuto essere  il  giglio  giallo  o  la  saranna 
del  KamtschaAa.  Essi  le  fanno  seccare  ,  ed  è 
la  loro  provvisione  d*  inverno.  V  era  altre»! 
molto  aglio  ed  angelica,   e  queste  pianto  si 
trovano  all'  estremità    de*  boschi.    Il  nostro 
breve  soggiorno  non  ci  permise   d' indagare 
se  questi  itolani  hanno  una  forma  di    gover- 
no, e    non    potremmo   avventurare    alcuna 
congettura  tu    di  quetto.  Non    si   può  du- 
bitare per  altro  che  non  abbiano  una  gran 
considerazione   pei  vecchi  e   che  i  loro  co- 
stumi oon  alano  dolcittimi  :  e  cntameoie  se 
fossero  putori ,  e    che    avessero,  numerosi 
armeati  noo  saprei  farmi  un'  idea  diversa  ta- 
gli usi  •  tuicoatnir.;.  ('i-ii  patriarchi.  Essi  sono 
generalmente  ben  teui.d'una  forte  costituzione, 
P.dìla  Per.  t  IL  16 
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d'una  6«onomU  isMÌ  grau  epcroiiio  m»nicra 
ouervabile:  la  loro  slatnra  è  piccola  ;  noo  ne 
ho  vedalo  alcuno  dì  eioq'tte  piedi  e  sei  pollici , 
molti  avevano  meno  di  cinque  piedi.  Permisero 
ai  nostri  pittori  di  disegnarli  ;  ma  si  rifiuta- 
rono costantemeatf  kI  desiderio  del  sig.  Roliin 
nostro  chirurgo,  che  voleva  prendere  la  mi> 
.inra  delle  differenti  dìmensicrsi  del  loro  cor- 
pò;  credettero  forse  che  ioat  un'operazione 
magica ,  sapendosi  per  mezzo  de'  viaggiatori 
che  quest*  idet  di  magìa  è  molto  sparsa  alla 
China  e  nella  Tariaria  ,  e  «he  vi  sono  stati 
inulotti  dinanri  «i  tribunali  molti  missionarj, 
accusati  d'  esser  ranghi ,  per  aver  imposto 
le  mani  sni  fancinlli  quando  lì  battezzavano. 
Questo  rifiuto  e  la  loro  ostinazione  a  naseon 
dere  ed  allontanare  le  loro  donne  sono  i 
soli  rimproveri  che  si  possano  lor  fare.  Pos- 
siamo assicurare  che  gli  abitanti  di  qnest' 
isola  formano  un  popolo  cìviliczato ,  ma 
sì  povero  ,  chn  per  lungo  tempo  non  avran- 
no a  temere  né  1'  ambizione  de'conqnistato- 
ri  né  la  cnpidigia  de'  negozianti  :  un  poco 
d'olio  e  del  pesce  secco  sono  ben  meschini 
articolo  dì  asportazione  Non  contraliam- 
mo  con  essi  che  due  pelli  di  martora  j  ve» 
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lì  griM  e  pcbiì  io  in»nicra 
slatnra  è  piccola  ;  non  ne 
eioq'tte  piedi  e  sei  pollici , 
di  cinque  piedi.  Perioisero 
disegnarli;  ma  si  rifiota- 
itl  desiderio  del  sig.  JHollin 
le  voleva  prendere  la  mi- 
i  dimenstcni  del  loro  cnr< 
le  che  (oì»e  un'operazione 
per  mezzo  de'  viaggiatori 
magia  è  molto  sparsa  alla 
aria  ,  e  the  vi  sono  stati 
tribunali  molti  raistionarj. 
inghi,  per  aver  imposto 
li  quando  li  battezzavano, 
loro  ostinazione  a  oaieon 
I  le  loro  donne  sono  i 
!  si  possano  lor  fare.  Pes- 
be  gli  abitanti  di  qaest' 
popolo  civilizzato ,  ma 
lungo  tempo  non  avran- 
ambizione  de'conqnistato- 
de'  negozianti  :  un  poco 
•ecco  sono  ben  mesciiioi 
licione.  Non  eootrattam- 
lue  pelli  di  martora .',  v*> 
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demm»  viirie  pelli   d'  orso  e  di   lupo  marino 
fatte  in   pezzi   tagliate  in  abili ,  ma   in  pic- 
colissimo  numero:  le    pelliccerie  di    queste 
isole  sarebbero  di  ben  poca  importanza  pel 
commercio.  Si  trovarono  parecchi   pèzzi  di 
carbon  fossile  rotolati  sulla  riva  ,  ma  né  na- 
che un  sasso  che  contenesse  oro,  ferro  o  »• 
me.  Sono  assai  inclinato  a  credere  che  non 
abbiano   alcuna   miniera   nelle  loro    monta- 
gne. Tutti  gli  oroamenti  d'argento  di    que- 
sti ventutt'  isolani  non    arrivavano  a  pesnr 
due  once;  e  una  medaglia  con    una   catena 
d'argento,  che  misi  al  collodi  un  vecchio, 
che  sembrava  essere  il  eapodi  questa  truppa, 
parve  loro  di  nn  prezzo  inestimabile.  Ciascu- 
no degli  abitanti  aveva  al  pollice  on  grosso 
anello  somigliante  ad  una  ciambella  ,  e  questo 
erano  d  avorio ,  di  corno  o  di  piombo.  Lasciane 
crescere  le  loro  unghie  come  i  Chinesi  <  salse 
lano  eom'  essi ,   ed  e  noto  che  questo  saluto 
consiste  nel  mettersi  in  ginocchio  e  prosternar- 
si fino  a  terra  •  la  loro  maniera  di  sedersi  sulle 
•tnoje    è  la   medesima  ,  e    mangiano    come 
quelli  con  bacchettine.  Se  hanno  un'  origine 
cornane  eoa  ì  Chinesi  ed  i  Tartari ,  la  loro 
separazione  è  beo  antica  ,  poiché  io  nulla  so% 


w 


^l»  .li*. 


f  ' 


s66  ▼lAOOio 

nigliano  ad  «mì  ««U'esierao  t  ban  poco  acll« 
abitudini  morali. 

I  Chineti  cba  aTevaao  a  bordo  baii  coaa- 
prenderano  una  tola  parola  della  liogaa  di 
qnaat'  itolani  ;  ma  eoivprmero  parfettamenta 
quella  dei  due  Tartari  Mantcbeous ,  che  da 
quindici  o  venti  giorni  erano  pasiati  dal  con< 
Unente  in  qneit'  itola  ,  forte  per  farvi  qualche 
compra  di  peica» 

5oi  non  gl'ineontrammo  ohe  nel  dopopran* 
so;  la  loro  eonvertaaionetifecea  vita  vo«t 
con  ano  dei  noatri  Chineti  che  tapeva  iMnia* 
timo  il  tartaro  i  gli  diedero  totalmente  le  nn* 
tizie  medeiime  lolla  geografia  del  paète,  di 
cui  toltanto  etti  cambiarono  i  nomi,  perchè  tc- 
riiimilmente  ogni  lingua  ha  i  tuoi.  I  vettimenti 
di  quetti  Tartari  erano  di   naokia  grigio, 
aimili  a  quelli  dei  eouUt  o  Pechini  di  Macao. 
Il  loro  eappello  era  puntato  e  di  tcoru  ;  av«< 
,  vano  la  ciocca  di  capelli,  oaiia  il  pentsee  alla 
chinate  e  le  loro  maoiare  e  fitonomie  erano 
ben  mano  aggradatoli  di  quelle  degli  abitanti 
dell'itola.  Dittero  che  abitavano  alla  dittante 
di  otto  giornate  nella  parte  tuperiore  del  fia- 
.  me  Sagalieno.  Tutti  qaeati  rapporti ,  uniti  a 
ciò  che  avevamo  vùto  toUa  coita  di  Tartaria, 
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ll'esierao  t  ban  poco  aella 

e«aao  ■  bordo  non  coa- 
ti* parola  dalla  liogoa  di 
eonapretero  parfattamanta 
lari  Maotcbaoux ,  cba  da 
irni  araao  passati  dal  con» 
la  ,  Certa  parlarvi  qualoba 

tnmmo  eha  nal  dopo  pran* 
rtaaionaaifeeaa  vita  vota 
ri  Chinasi  che  sapeva  beoia* 
i  diedero  toUloiente  le  nn* 
a  geografia  del  paese,  dì 
abiarono  i  Doaii>  perchè  ve* 
ingua  ha  i  saoi.  I  veatiaenti 
erano  di   nankin  grigio, 
eouiit  o  Pechini  di  Macao. 
I  puntato  e  di  scorsa  ;  •▼•■ 
rapelli,  ossia  il  pentsee  alla 
maoiare  e  fisonoaie  erano 
voli  di  quelle  degli  abitanti 
che  abitavano  alla  distanaa 
tlla  parte  superiore  del  fin- 
iti questi  rapporti ,  uniti  a 
isto  sulla  cotta  di  Tarlarla , 


DI  Li  rftaooti  tA7 

percorta  A  da    vicino  dai   nottri  vaicelli  ci 
fecero  pentare  che  le  rive  del  mare  di  quatta 
parte  d' Atia  non  siano  quasi  abitate ,   dai 
43°,  ossia  dai  confini  della  Corea ,  fino    al 
fioae  Segalieno  :  che  monti  forte  ioaccettibi- 
li  dividono  qnetU  contrada  aarittima  dal  retto 
della  Taruria  e  che  non  vi  ti  abborderebbe 
che  per  Bare  ritalendo  qualche  fiume,  teb- 
bene  non  ne  aveitimo  veduto  alcuno  di  una 
certa  ,eatentiane.   Le  capanne  di   qnàtt' ito- 
itai  tono  fabbricate  con  intelligenM:  vi  tono 
prete  tutte  le  precauzioni  contro  il  freddo  ; 
tono  fatte  di  legno ,  ricoperte  di  teorsa  di  be- 
tulla ,  aormontateda  un'araatura  di  legname 
coperta  di  paglia  tacca  ,  e  accomodata  come 
la  atoppia  nelle  nostre  cete  da  cooudini  ;  la 
porta  é   bauittima  etituata  nel  lato  di  faccia 
che  termina  in  punta  ;  il  focolare  h  nel  messo 
lotto  un'  apertura  del  tetto  ,  che  dà  l'  uscita  al 
fumo; alcune  piccole  panchette  o  tavole  ,  alte 
otto  o   dieci  pollici ,  girano  d' ogn*  intomo,  e 
r  interno  ha  il  pavimento  ricoperto  di  ttuoje. 
La  capanna   che  ho  detoritu  ere  situata  in 
messo  a  un  bosco  di  piante  di  ro»e  ,  a  cento 
patti  di  ditUnza   dalla  riva  del  mare  :  quetti 
arbusti  ««no  in  fiore  ,  ad  etaUvano  un  odor 
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dalivioio  ,  aia  qaeito  non  poteva  compenure 
il  fetore  del  petee  e  dell'  olio  ohe  avrebbe 
pr«  valuto  sopra  lotti  i  profumi  dell'  Arabia. 
Yaleonao  indagare  se  le  tensasioni  piacevoli 
dell'odorato  foaiero  dipendenti  dall'abitadinej, 
<;ume  quelle  del  guato.  Diedi  ad  uno  de*  vee* 
chi  di  cui  ho  parlato  una  boecetta  ripiena  di 
«n'acqua  d'odore  aoavistimoi  egli  la  avvicinò  al 
nato ,  e  mostrò  per  quest'  acqua  la  stessa  ri- 
pngnaaaa  cbe  noi  )irovavamo  pel  su<t  olio. 
Avevano  continuamente  la  pipa  alla  bocca  ; 
il  loro  tabacco  a  foglie  grandi  era  di  buona 
qualiià  :  mi  parve  di  coiàprendere  ohe  lo  tira» 
vano  dalla  Tartaria  ;  ma  ci  hanno  spiegato 
cbi'ramente  cbe  le  loro  pipe  venivano  da 
un'  isola  che  stava  a  meizogioroo,  seuM  dub- 
bio dai  Giappone.  Il  nostra  esempio  non  potè 
invogliarli  a  prendere  pel  naso  del  tabacco  in 
polvere ,  e  sarebbe  stato  no  cattivo  servigio 
l' accoatumargli  ad  un  nuovo  bisogno.  Non  fu 
«ew»a  meraviglia  ,  cbe  intesi  nella  loro  lingoa 
la  parola  tcip  per  un  vascello  ,  tu  ,  tri  per 
i  numeri  due  e  tre.  Quest'  epressioni  inglesi 
non  sarebbero  esse  una  prova  che  la  somiglian- 
za di  alcune  parole  in  lingue  diverse  non  ba^là 
.  ^er  indicare  un'  origine  comune  f 
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lo  non  poteva  compenure 

e  dell'  olio  oh*  «vrtblM 
mi  i  profumi  dall'  Arabia. 

•e  le  lensasioni  piacevoli 
dipendeati  dall'abitadioa^, 
ito.  Diedi  ad  uno  de'  vee* 
9  ttoaboecetta  ripiena  di 
avistimoi  egli  la  avvicinò  al 
'  queit'  acqui  la  itetM   ri- 

lirovavamo  pel  luit  olio, 
sente  la  pipa  alla  bocca  ; 
foglie  grandi  era  di  buona 
i  coiÉprendere  ohe  lo  tira- 
I  ;  ma  ci  hanno  «piegato 
>  loro  pipe  venivano  da 
I  meizogiorno,  mum  dnb- 
ì  noitro  eaempio  non  potè 
re  pel  nato  del  tabacco  io 
B  stato  no  enttivo  servi||io 
an  nuovo  biaogno.  Non  fu 
he  iote*i  nella  loro  lingoa 
nn  vai  cello  ,  tu  ,  tri  per 
B.  Queat'  epresiioni  iugleu 
una  prova  che  la  aumigliao- 
!  in  lingue  diverse  non  baila 
irigine  eonun*  ^ 
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Il  i4  luglio  allo  «puntare  del  giorno  feci 
•eguale   di   mettere  alla   vela  con  vento    di 
mcuogiorno  ,  e  con  tempo  nebbiolo  che  ben 
proto  divenne  nebbione  den»i«»imo.  Fino  al 
|.^non  i«chiari  neppure  un  ittante.  Dire»«i  il 
cammino  a  mae«tro  ver»o  la  colla  di  Tati  «ria  , 
ed  «llorchè  fummo  «ttl  ponto  d'onde  ave- 
vamo «eoperto  il  picco  Lananon,  bordeggiam- 
mo con  poche  vele  nel  canale,  aspettando  la 
fine  di  quelU  tenebre.   La  nebbia  disparva 
per  avvsotnento  ,  e  la  mattina  del  19  vedem- 
mo la  «erra   delP  isola  dal  TX.  E.  quarto  N. 
firvo  a  scirocco  levante ,  ma  ingombra  di  va- 
pori. Mi  diressi  ad  avvicinarla ,  ma  la  perdet- 
ti ben  presto    di  visu.  Contuttociò  scortati 
dallo  scandaglio  si  continuò  a  eosteggiarla 
fiuoa  due  ore  pomeridiane  ,  io  cai  lasciam- 
fflo  cader  l'ancora  a  ponente  d' una  buonis- 
(imn  baja ,  a  venti  braccia  (ondo  di  picco- 
la ghiaia ,  a  due  miglia  dalla  riva.  A  quat- 
tr'  ore  si  dissipò  il  nebbione ,  e  potemmo  fa- 
re i  rilievi  sulla   terru    dietro  di  noi  al  N. 
quarto  I».  E.  Questa  baja ,  eh'  è  la  migliore  io 
uni  abbiamo  dato  fondo  dopo  la  nostra  par- 
tensa  da  Manilla,  è  «tata  da  me  chiamata  baùt 
d'Ettaing:  eiaa  è  situata  ai  4»°  5»'  ^'*"»' 
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Indine  Mtttntrionalc  ,«d  ■  140'  3«'  di  loaghu- 
dine  oriealale.  I  ooitri  eaootti  vi  abbordarontf  | 
■  quaiir'  ore  di  lera  ,  ■  piedi  di  dieci  o  dodi- 
ci capanne,colloctle  teoia  alcun  ordine  ad  uaa  1 
gran  diaianxa   le  une  dalle  altre ,  ed  a  cento 
patti  circa  dalla  riva  del  mare.  Eite  erano  nn 
p6co  più  ronaiderabilì  di  quelle  rhe  ho  de- 
»t;ritie  :  erano  itati  impiegati  t  materiali  mede- 
•imi  per   '  oitrnirle  ;  ma  qneite  erano  divite  I 
io  dne  canìi  v'e  ;  quella  in  fondo  conteneva  tut- 
ti i  picooli  mobili  d'uto  di  caia,  il  focolare  { 
e  la  panchetta  ohe  gira  interno,  ma  quella  del- 
l'entrata, del  tutto  nuda  tembrava  dektinau 
a  ricever  le  v  itile ,  non  ammettendoti  probabil- 
mente gli  Btranieri  alla  pretensa  delle  donne. 
Alcuni  ufficiali  ne  incontrarono  due  eh'  erano 
' jggite  e  a'  erano  natcoite  nell'  erbe.  Quando 
i  noitri  canotti  abbordarono  nella  cala ,  àlon- 1 
ne  donne  intimorite  gridarono  come  te  «vette- 
ro  temuto  di  cttei  divorate  ;  erano  eootnttociò 
in  guardia  d'un  itolaoo  che  le  rieondneeva  alle 
loro    capanne ,  e  che  pareva  voleste  rattien- 
Mrie.  Il  aig.  Blondifla  ebbe  tempo    di  dite- 
gntrle  ,  ed  il  tuo  disegno  esprime  attai  feli- 
cemente   la  loro  flsooomìa  :  atta  è  un   poeo 
•ttaurdinaria  ,  ma  attai    gradevole  ;  i    loro 
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occhi  tono  piccoli,  e  le  loro  libbra  grosie, 
1.  iuperiore  delle  quali  è  dipioW,  o  tatua- 
ta  io  color  turchioo  ,  poiché  non  i  possi- 
bile di  ««icnrarsene  ;  le  gembe  nude  ;  una 
laagt  veite   di    telale  in^^olgeva  ;  e  siccome 
•Tetano  preso  un  bagno  nella  rnggitda  del- 
le erbe ,  questa   teste  appiccicata  al    corpo 
permise  al  disegnatore  di  indicarne  tutte  le  for- 
me,  che  sono  poco  eleganti  :  l  capelli  ■'«•- 
BO    tutta    la    loro    lunghetta,  e   il   disopra 
delta   fronte  non  era  raso,  cornei©   «r«  quel- 
lo degli  uomini.  _._« 

Il  sig    di  Langl^  ,  che  sbarcò  pel  primo  . 
trotò  gì'  isolani  riooiti  intorno  a  quattro  piro- 
ghe  cariche  di  pesce  affumicato  ;  i  nostri  ajuta- 
ronoa  spingerle  in  acqua  ,  e  seppero  che  i 
,ent!qoattr'  uomini  che  formaranol  equipag- 
gio .rano  Mantcheoax  .  tenuti  dalle  me  de 
fiume  Segalienoper  comprar  questo  pesce.  Si 
ebbe  un.  lunga    contersarione  con  •".  p« 
meaao  de'  nostri  Chinesi.  cui  tectto  1.  «igUoM 
.ccoglienaa.  Dissero,  come  i  ««.tri  P"«"  ««T 
grafi^dell.    b.j.  di  Langle  .  'h«  »•""*; 
'o«eggi.Tamo  era  un'  isola  ;  le  d.edero  U  «•• 
«,nSe;  .ggiunsero  cheravamo  •«- J.'""" 
dalla  di  tei  ewremità  cinque  giornate  di  p»ro- 
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ga  ,   ma  che  con  uà  bnon  vento  ti  poteva  far 
quetto  tragitto  in  due  giorni ,  e  dormire  ogni 
sera  a  terra:  coti  tatto  quello  ohe  ci  era  stato 
detto  nella  baja  di  Langle  ,  ei  fu  eonfermato 
in  questa  seconda  baja,  ma  espresso  con  meno 
intelligenza  dal  rhinese  ohe  ci  servÌTa  d' Inter» 
prete.  Il   sig.  di  Langle  incontrò  anche  ia  aa 
canto  dell'isola  una  specie  di  circo  piantato 
da  quindici  o  venti  pinoli ,  sormontato  cia- 
scuno da  una  tesu  d'  orso ,  e  le  ossa  di  questi 
animali  erano  sparse  ne'contoroi.  Siccome  qne- 
sti  popoli ,  che  non  hanno  1'  nso  delle  armi 
da  fuoco,  combattono  gli  orsi  corpo  a  corpo  , 
ed  i   loro  dardi  non  possono  se  non  ferirli  ; 
cosi  questo  circo  ci  parve  esser  destinato  a  eoa* 
servar  la  memoria  delle  loro  imprese.  Le  prò- 
dnxioni  e  la  sostanze  dei  soolo  deli*  baja  d'  £• 
•taing  non  differiscono  quasi  punto  da  quella 
della  baja  di  Lsnglc:  vi  era  puranco  ooaune  il 
salmone,  ed  ognÉ^eapinoa  ne  aveva  il  suo  ma  • 
ganzino  ;  scoprimmo  che  questi  popoli  eonsa- 
aapo  la  testa,  la  coda  e  la  spina  dorsale,  ed  af- 
fumioiDo  e  Nceano  i  due  fianchi  del  ventre  di 
questo  petjee  per  venderli    ai  Mantsheoux. 
Alle  sette  di  sera  un  denso  nebbione  aven- 
doci ricopecit ,   ci  aoeorauuBo  è  treittataita 
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n  vento  ti  poteva  far 
irni ,  e  dormire  ogni 
lello  ohe  ci  era  stato 
le  ,  ei  fa  eonfermato 
I  «spretso  con  meno 
te  ci  seryÌTa  d' inter» 
incontrò  anche  ìa  aa 
ie  dì  circo  piantato 
)li ,  sormontato  cia< 
0 ,  e  le  ossa  di  questi 
Itomi.  Siccome  qne- 
no  r  oso  delle  armi 
orti  corpo  a  corpo  , 
tono  te  non  ferirli  ; 
sser  destinato  a  eoo* 
tro  imprese.  Le  prò* 
olo  dell»  baja  d'E- 
usi  ponto  da  quelle 
puranco  oomnne  il 
le  aveva  il  tuo  ma  • 
netti  popoli  eonta- 
ipina  dorsale,  ed  af< 
ianchi  del  ventre  di 
li    ai   Manteheoox. 
Ito  nebbione  avan- 
MUBo  à  treonaatta 
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braccia  ,  fondo  di  fango  e  di  ghiaja  minuta. 
La  costa  era  molto  pi&  montuosa  e  tcosoesa 
di  qtiella  della  parta  macidioiwle.  Non  vedem- 
mo né  fnoco  ne  abitaaioni;  e  aiecoma  U  notte 
ti  avvicinava  non  ti  spedi  U  canotto  a  terra 
ma  si  presero,  per  la  prima  volta  dacché  ave- 
vamo lasciato  la  Tartaria,  otto  o  dieci  mer- 
luzzi; il  che  sembrava  annunziarci  la  prossi- 
mità del  continente ,  che  avevamo  perduto  di 
vista  dopo  i  49°  ài  latitudine. 

Fonato  di  percorrere  o  1*  una  o  l'altra  co- 
tta ,  aveva  dato  la  preferenaa  •  qnella  del- 
l' i.ola  per  non  perdere  T  incontro  dello  tlret- 
to  ,  ae  «  o'  era  uno  verso  levante ,  ciò  che 
richiedeva  una  ealfema  attenaiooe  p«  neb- 
bioni ohe  non  ci  lawiavauo  «e  non  brevis- 
simi intervalli  di  chiaro;  «osi  io  un  certo 
modo  mi  vi  attaccai,  a  non  me  ne  allonta- 
nai mai  più  di  due  leghe,  daUa  baja  di 
Langlo  in  poi  fioQ  «l  (ooào  del  canale.  Le 
mie  oongettuN  aulla  vicinanza  della  costa  di 
Tartaria  erano  talmente  foodate ,  che  appeoa 
il  noauooriaaonteti  distendeva  alcun  poco, 
ne  avevamo  una  perfelU  cogoiaìooe.  11  canale 
comiuciòa  raatringetw  verso  i  So'  ,  •  «onjl 
forano  più  ehedodiei  o  tredici  leghe  dilat-. 
ghecza. 
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La  «era  del  aa  gettai  1'  aneora  ad  tiaa 
lega  da  terra  ,  con  treDtatette  braccia,  fon- 
do di  melma.  Era  dirimpetto  ad  uà  fiàmt> 
cello  ;  ti  vedeva  •  tra  leghe  a  Mttantrione 
uo  piceo  asiai  conalderabile  ;  la  ana  baie  è 
aulla  riva  del  mare ,  e  la  taa  aomnità,  da 
qaaluoqae  lato  ai  rigaardi ,  eoDwrva  la  for- 
ma più  regolare  ;  è  coperto  d' alberi  e  di 
verdura  fino  alla  cima  :  gli  ho  messo  il  no- 
me  di  picco  di  la  martinière  ,  perchè  offra 
an  bel  campo  alle  ricerche  botaniche,  di  cai 
il  letterato  di  tal  nome  fa  la  ma  principale 
occnpaaione. 

Siccome  nel  percorrere  la  eosta  deir  isola 
non  aveva  veduto  alcuna  abitazione,  volli  schia- 
rire i  miei  dubbj  su  questo  proposito,  feci 
armare  quattro  canotti  delle  due  fregate,  co* 
mandati  dal  sig.  di  Clonard,  capitùo  di  va- 
acelto,  A  gli  diedi  ordine  di  andare  a  rteono- 
scere  la  cala  nella  quale  getuvasi  il  fiumtceUo 
di  cui  vedevamo  il  burrone,  fijgli  Ionio  ad 
ott'ore  di  sera ,  riconducendo  tén  mia'  gran 
aorpresa  tutti  i  suoi  canotti  pieni  di  salmoni, 
■ebWne  gii  equipaggi  non  avesiet-o  né  lena* 
né  reti.  Quest'ufficiale  mi  riferì  che  aveva  ab< 
boidato  aifimboceatura  di  un  fuscello,  la  cui 
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li  r  aneora  td  Ha» 
intaaette  braocii,  fon- 
npetto  ad  uà  fiómi> 
I  leghe  a  Mttantrione 
abile  ;  la  tua  baie  è 
la  taa  lomniìtà,  da 
irdi ,  eoatenra  la  for- 
operlo  d'alberi  e  di 
I  :  gli  ho  messo  il  uo- 
tinière  ,  perchè  offra 
erche  botaniche,  di  cui 
B  fa  la  ma  principale 

ere  la  eosta  deir  isola 
1  abitazione,  toIIì  schla- 
juesto  proposito.  Teoi 
i  delle  due  fregate,  eo* 
onard,  capitaào  di  va- 
ine di  andare  a  rteono- 
e  gettaTasi  il  fiumicello 
lurrone.  figli  f omo  ad 
locenilo  elin  mia'  gran 
notti  pieni  di  salmoni, 
non  atesiet-o  né  leoxo 
dì  riferì  che  aveva  ab« 
k  di  un  fuscello,  la  cui 
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larghezza  non  eccedeva  le  quattro  tese,  né  le 
profondità  un  piede;  ohe  l'aveva  trovato  tal- 
mente  pieno  di  salmoni ,  che  il  letto  n'era 
lutto  ricoperto  ,  e  che  i  nostri  marinai  a  ba- 
stonate ne  aveano   uccisi  mille  e  dogeoto  io 
meno  di  un'ora:  altronde  non  aveva  trovato 
che  due  o  tre  ricoveri  abbandonati,  che  sup- 
poneva essere  slati  innalzati  dai  TarUri  Mant- 
cheonx,  venuti,  secondo  il  loro  costume,  dal 
eontiuente  per  commerciare  nel  mezzogiorno 
di  quest'isola.  La  vegetazione  era  ancora  più 
vigorosa  di  quella  delle  altre  baje  ove  avevamo 
approdato;  gli  alberi  erano  di  maggior  dimen- 
sione; il  sedano  e  il  crescione  sorgevano  in 
abbondanza  sulla  riva  di   questo  fiume:  qiie- 
sta  era  la  prima  volta  che  trovavari  quest'ul- 
tima pianta  dopo  la   nostra  partenza  da  M«- 
nUla.    Si   sarebbe  egualmente  potuto  riempir 
molti  sacchi  di  bacche  di  ginepro  ,  ma  si 
diede  da  noi  la  preferenza  all'erbe  ed  ai  pe- 
sai. I  nostri  botanici  fecero  un'ampia  col- 
leziona di  piante  assai  rare  ;  e  i  nostri  litologi 
riportarono  molti  cristalli  di  spato  ed  altre 
pietra  curiose  ,  ma  non  incontrarono  né  mar- 
eassita  ,  né  piriti,  nulla  infine  che  indicar  po- 
tésie  chi  cperto  paese  aveva  mini«M  di  «•- 
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talli.  Gli  abeli  ed  i  •■liei  erano  in  molto  mng- 
gior  Damerò  delle  querele,  degli  aceri,  delle  be- 
,  tulle  e  dei  lauaroli;  e  te  altri  viag|iatori  laran* 
no  aoeei  au  mete  dopo  di  noi  lalle  rive  di 
questo  fiume,  vi  avranno  raccolto  mollo  ribei, 
fragole  •  lamponi ,  eh'  erano  ai/uora  in  fiore. 
In  tempo  che  gli  equipaggi  de'  nottri  ca- 
notti fteevaoo  in  terra  queit'  abbondante  rac- 
colta ,  noi  prendevamo  a  bordo  molti  merluz- 
si  ;  e  quett'  «neoraggio  di  poche  ore  ci  fornì 
di  provvisioni  fresche  per  una  settimana .  Chia- 
mai questo  fiume  U  ruscello  M  salmoni  y*  sal- 
pai a  punta  di  giorno.  Continuai  a  costeggia- 
re «sui  da  vieiou  qnest'  isola ,  ebe  non  finiva 
nui  a  settentrione  ;  sebbene  ogni  punta  ,  che 
eporgesse  nn  poco  in  fuori  e  da  me  veduta  ne 
ne  desse  speranxa.  Il  a3  le  nostre  osserva- 
sioni  diedero  So**  54'  di  latitudine  settentrio- 
nale ,  «  la  nostra  longitudine  non  aveva  quasi 
cambiato  dopo  la  baja  di  Langle.  Facemmo  i 
rilievi  sotto  questa  latitudine  di  una  buoi|isai- 
ma  baja,  la  sola,  daeehè  costeggiatimo  quest'i- 
aola  ,  ohe  avesse  offerto  un  riparo  sieuro  con- 
tro i  venti  del  canale.  Alcune  abitaaioni  com- 
parivano qua  e  là  sulla  spiaggia  ,  presso  un 
burrone  che  indicava  il  letto  di  un  fiume  un 
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ici  ermo  in  molto  aiiig> 

ie,  degli  aceri,  della  be- 

altri  viag|iatori  laran' 

>  di   Doi  lalie  rive  di 

0  raccolto  mollo  ribei, 
'  erano  ai/cora  in  fiore. 
|uipaggi  de'  nottri  ea- 
qneit'  abbondante  rac- 

1  a  bordo  molti  merluz- 
I  di  poche  ore  ci  fornì 
sr  una  settimana .  Ghia- 
tetto  dt^  satmoni ,  e  tal- 

Continoai  a  eosteg((ia' 
it'  isola  ,  che  non  finiva 
bbene  ogni  punta  ,  che 
luri  e  da  me  veduta  me 

a3  le  nostre  osserva- 
li latitudine  settentrio- 
tudine  non  aveva  quasi 
di  Langle.  Facemmo  i 
■dine  di  una  buoi|isti> 
costeggiavamo  quest'i* 
un  riparo  sienro  con« 
Alcune  abilaaioni  cern- 
ia spiaggia  ,  presso  un 
il  letto  di  un  fiume  un 
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po'  più  eonslderabile  di  quelli  che  avevamo 
gii  veduto.  Daeebè  eravamo  giunti  ai  &°  di 
liiitndina  settentrionale,  era  tornato  intera* 
Biente  nel  mio  primo  sentimento  ;  non  poteva 
piji   dubiura  cha  l' isola  ehe  eosteggiavamo 
dsi  47* ,  6   ehe   secondo    le    telaaioni    dei 
nativi    del  luogo    doveva   estendersi   molto 
pii  a  meuogiomo  ,  non  fosse  l' isola  Sega- 
licno ,  la  di  cui  punta  saltentriooala  è  slata 
Biuu  dai  Russi  ai   54»,  •    che  forma   in 
aaa  direiione  fra  settentrione  a  mexKogiorno 
uà  delle  isole  più  lunghe  del  mondo ,  e^tì 
lu  pratese  stretto  di  Teisoy  non  sarei' be  che 
quello  fbe  divide  l' isola  Segalieoo  dalla  Tar- 
uria  presso  poco  ai  5»'.  Mi  ara  troppo  spinto 
Lauti  per  non  voler  riconoscere  questo  stretto, 
|e  sapere   se  era  praticabile. 

La  sera  del  a3  mi  ancorai  a  tre  leghe 
Ida  terra  con  ventiquattro  braccia  di  fondo 
fangoso. 

Il  «4  allo  spuntare  del  giorno  mettemmo  alla 
Leia  avendo  fissato  il  cammino  a  maestro.  U 
fondo  si  allò  fino  a  diciotto  braccia  in  tre  ore: 
feci  ttmooeggiara  verso  ponente  e  si  manten- 
Lu  in  una  egnaglianna  perfetta.  Demmo  fondo 
la  sera  del  a6  ftuUa  costa  di  TactatU }  «  l'intlo- 
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maoi,  tstradoii  dlMipato  il  Debbiont,  prati  il 
partilo  di  «iadara  gCcto  iranontaaa  veraoU  mei- 
so  dai  canale  ^w  Mrminare  il  ritehiarénento 
di  qu4»t«  pnnut  di  geografia;  che  ei  eoaisTa  taa- 
te  fatleìktf.  8«  navigò  in  lai  guUa,  eveado  per- 
fetta cognisiooe  di  ambedue  le  coite  :  aieeoai 
ne  lo  era  eipeitalo  ,  il  fondo  ai  alsò  tre  brac- 
cia per  lega  ;  dopo  aver  fono  qaaitro   leght 
ai  lasciò  cader  1'  ancora  con  nove    braceii 
di  fondo  sabbioio.  I  tenti  erano  fittali  a  nn< 
Bogiorno  eon  tal  eoitansa  ohe   da  più  d' no 
mete  non  atetano   Tarlato  di  «>•;  e  noi  ci 
eaponevamo  ,  correndo  in  tal  guita  col  Tea. 
to  io  poppa  verso  il  fondo  di   questo  gol- 
fo,  a  serrarci  in  modo  da  essere   obbligi- 
ti  forse  ad  aspettare  il  rodetelo  del  monsone 
per  uscirne.  Ma  non  era  questo  il  più  gran- 
de inconveniente  ;  era  di  beo  maggiora  imp9^ 
taoza  quello  di  non  poterti  tener  sulle  ancore 
eon  un  mare  tanto  grosso,  quanto  quello  dell* 
coste  d'Europa,  che  sono  allo  scoperto  Questi 
venti  meridionali,  la  di  cui  radice,  se  può  dirti 
cosi,  sta  n«fi  mari  della  China,  giungono  sena 
interrnsione  alcuna  fino  al  fondo  del  golfo  del- 
usola Segalieno;  vi  agiUnoil  mate  con  fona  e 
vi  reguano  più  stabildMoia  eha  i  TMiti  ali- 


sai 

dati 

mai 
div 

OgI 

noi 

II 

kIi 

dii 

tio 

liei 

ufi 

qn 

SII 

pe 
ta 

g»< 
df 
tr 

10 

m 
re 
et 
11 

S 


liOOIO 

^■to  il  Debbion*,  pr«ti  il 
>  tramontana  venoU  mei- 
minare  il  risehiarémento 
igrafia;  che  ei  eoaiaTa  laa* 
in  lai  guisa,  avendo  par- 
abedue  le  code  :  aieaoai 
il  fondo  si  alsò  tre  brac- 
avor  Catto  qnattro  leght 
cora  eon  nove    brac«ii 
venti  erano  fittali  a  mei- 
tanca  ehe   da  più  d'uo 
variato  di  ao*;  e  noi  ci 
ido  in  tal  guiia  col  veo- 
il  fondo  di   queato  gnl- 
lodo  da  essere   obbliga- 
il  rovescio  del  monsone 
I  era  questo  il  più  gran- 
a  di  beo  maggiora  imp^^ 
poterti  tener  sulle  aaeore 
osso,  quanto  quello  della 
tono  allo  scoperto  Questi 
li  eui  radice,  se  può  dirsi 
a  China,  giungono  aenia 
no  al  fondo  del  golfo  dei- 
gitano  il  mate  eoa  fona  a 
ildienie  ehe  i  Tanti  «li- 
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Mi  fra  i  tropici..  Eravamo  sì  inoltrati  che  io 
desiderava  di  toccar  la  cima  di  questo  am- 
masso di  terra  -,  sfortunatamente  il  tempo  era 
divenuto  aasai  vario ,  ed  il  mare  ingrossava 
ognor  più.  Contuttociò  mettemmo  t  nostri  ca- 
notti in  mare  per  iseandagliare  attorno  di  noi. 
Il  aignor  Boutin  ebbe  ordine  di  andare  verso 
Kirocco ,  e  «  sig.  di  Fai^'uas   fu  incaricalo 
di  scandagliare  verso  settentrione  colia  prolbi- 
tione  etpresM  di  esporsi  a  rendere  problema- 
tico il  loro  ritorno  a  bordo.  Ordinai  a  questi 
nfBoiali  di  non  compromettere,  sot|o  qualun- 
que pretesto  ti  fowe  ,  né  la  sienretza  de'no- 
stri  vascelli ,  te  aspettavamo  le  loro  eciahip- 
pe,  né  la  loro,  te  le  circostanae  fossero  tuta 
tanto  imperiote  da  fonarci  a  talpare. 

I  miei  ordini  furono  eteguiti  eolla  mag- 
giore eiattezxa.  Il  tignor  Boutin  rivenne  poco 
dopo;  il  tig.  yaHfuat  fece  una  lega  a  selteo- 
trione,  e  non  trovò  più  di  aei  braccia:  egli 
toccò  il  punto  più  lontano  che  Io  ttato  del 
mare  e  del  tempo  gli  permite  di  teandàglta- 
re.  Partito  alle  tette  della  aera  non  tornò 
che  a  meaea  notte  ;  il  mtre  era  di  già  agi- 
tato, e  non  avendo  potuto  dimenticare  la  dit- 
graaia  provaU  alla  baja  de'Franeeti,  comin- 
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•iaf«  ad  ttier*  nella  più  viti  inquittadine. 
Il  tao  ritorno  mi  parve  uo  oomptoso  alU  cat- 
tWUiima  •ilaasioae  io  eai  ai  trovavano  i  noitri 
▼aioalli;  poiehó  allo  apuniara  dal  giorno  fummo 
obbligati  di  aalpare.  Il  maro  ara  li  groiao  elia 
furono  impiegato  quattr'ora  ad  alaara  la  uotira 
ancora. 

Nulla  atra  del  aS  eaaendoai  diaaipato  il  neh» 
biou4  ei  trovammo  anlle  oosta  di  Tartaria  all' 
apertura  di  una  baja  che  aembrava  profoodia- 
ainaa,  ed  offeriva  un  ancoraggio  licdro  e  aomo* 
do  mancando  di  legna  equa»i  affatto'd'acqaa.  11 
aignor  di  £<M^fo,Mandagliòegli  medetiiiiu  que- 
età  rada,  e  mi  riportò  che  offriva  il  miglior  ri- 
paro poaaibile  dietro  quattro  iiola  che  la  gua- 
rentivano dai  venti  del  largo.Era  disceao  in  un 
villaggio  di  Tartari ,  ov*  era  atato  beoiaaimo 
•ceolto  i  aveva  aeoperto  un  luogo  da  far  ae- 
qua  limpidÌMÌmai  e  queate  isole,  il  di  cui 
buon  ancoraggio  non  doveva  easer  lontano 
più  di  trecento  aeatanta  braccia ,  erano  co- 
parte  di  boschi.  Dietro  il  rapporto  del  sU 
gnor  di  Langle,  entrammo  nel  fondo  della 
baja  alle  otto  del  naattino  a  sei  braccia  di 
fondo  fsagoto.  Quasta  baja  fa  chiamata  baja 
di  CoHri**. 

Fu*  del  tomo  fteoitto^ 
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più  vifi  inquittudine. 
I  uo  oomptoM  alU  cat< 
ai  li  irovafano  i  ■oitri 
ntart  d«l  giorno  fammo 
OMirtara  li  grotto  elia 
r'ora  ad  aliara  la  uotira 

•ndoai  diaaipato  il  neb* 
la  oosta  di  Tartaria  all' 
la  aambrava  profoodia- 
soraggio  licdro  a  «omo* 
qua»!  affatto'd'acqaa.  11 
igliòegli  madetiiiiu  qua» 
ba  offri? H  il  aigliur  rl- 
ualtro  itola  eha  la  gua- 
large.Era  ditcaao  in  un 
ot'  ara  ttato  baoitaimo 
to  m  luogo  da  far  aa- 
inetta  itola,  il  di  cai 
dovava  ataer  lontano 
Ita  bracala ,  arano  co- 
o  il  rapporto  del  >!• 
Bao  nel  fondo  della 
ttino  a  aai  braccia  di 
i  baj«  fa  chianata  baja 

no  t«eef*h. 
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quale  ci  appressiamo  a  4a°  tli  latitudi- 
ne settentrionale.  -•  Fermata  nella  ha- 
Ja  di  Ternai.  —  Sue  produzioni.  —  No- 
tizie su  questo  paese.  "  Ne  salpiamo 
dopo  un  soggiorno  di  soli  tre  dì.  mm 
Fermata  nella  biyadi  Su/fren.    .    .  » 

Ca».  Vili. 

Continuiamo  a!ffir  cammino  perso  set- 
tentrione. —  Riconoscimento  di  una  mon- 
tagna ajevante.  ••  Ci  accorgiamo  che  na- 
vigavamo in  un  canate.  «^  Dirigiamo 
il  nostro  cammino  verso  la  eosta  dell  i- 
sola   Segalieno,   -^  Fermata  alta   b^a 

di  Langte  —  Costumi  ed  usi  degli  abi- 
tanti. ^  Ciò  che  sentiamo  d«  tui  ci  de- 
termina  a  continuare  il  àottro  eorto 
versa  settentrione.  —  Percorriamo  la  eo- 
sta deit  isola.  »-  Fermata  alla  b<ya 
(t  Kstaing.  M  Partenaa,  *>  Troviamo 
«A*  fi  eanale  fra  T  isola  e  il  continente 
deità  Tartarìa  é  ingombrato  da  baitehi, 
•^  Arrivo  alla  b^/a  dì  Castries  sulla 
4IMtà[di   Tartaria.    .    .    •  -<•    •    .  »» 
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u  e  ehinett.  >>  Rìtor» 
t  di  Tartaria  ,  alla 
IO  d  4»°  tli  latitudt- 

>  Fermata  nella  h*' 
t  produzioni.  —  No- 
ete.  —  Ne  salpiamo 

>  di  ioli  tre  dì.  m. 
idi  Su/frea.    .    .  » 

i».  YIII. 


'cammino  perso  set- 
ìscimento  di  una  mon- 
7i  accorgiamo  chena- 
unale.  »  Dirigiamo 
verso  la  eotta  delC  i- 
Fermata  alla  bofa 
mi  ed  usi  degU  obi" 
entiamo  da  essi  ci  de- 
tiare  il  àottro  corta 
—  Percorriamo  la  co- 
Fermata  alla  baia 
rtenBo.  «^  Troviamo 
'isola  e  il  continente 
tgombrato  da  baitehi. 
iaja  di  Castriet  sulla 
,   \,    •    •  ■ì»    •    «,  ft 
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